SAGGIO STORICO- 
CRITICO SULLA 
TIPOGRAFIA DEL 
REGNO DI NAPOLI DI 
LORENZO... 

Lorenzo Giustiniani 



ITI 

Digitized by Google 



I 




Digitized by Google 



SAGGIO 

STORICO-CRITICO 

SULLA TIPOGRAFIA 

DEL REGNO DI NAPOLI 

LORENZO GIUSTINIANI 
REGIO BIBLIOTECARIO E REVISORE. 

SECONDA EDIZIONE 

Corretta c di molto accresciuta dallo stesso Autore. 




NAPOLI MDCCCXVII. 

A SPESE DI NUNZIO PASCA. 



Mihi quidem nulli satis eruditi videntur , 
Quibus nostra ignota sunt. 

Geno De Finibus Ub. 1. cap. 2. 



L 



INTRODUZIONE. 



arte tipografica fu certamente una delle più ingegnose , che 
niai uomo avesse escogitata per promuovere da ogni dove la coltura 
delle lettore. E perchè surse benanche fortunatamente in tempo , 
eh' erasi già svegliato il genio di leggere le opere de* savj dell' anti- 
chità , venne a tutta ragione sulle prime ammirata non solo , che 
grandemente protetta in tutta Europa. Non so se ritrovata si fosse 
in altra epoca precedente , e quando eravi una più universale igno- 
ranza, si fosse egualmente così propagala e promossa. A chi sono 
ignote le incessanti premure , che faceano i principi per quei tempi y 
ed altri soggetti coltivatori de' buoni studj per 1' acquisto de* coelici, 
e ritrovandogli a stento , a che prezzo strabbocchevnle comprar li 
doveauo. Non potè dunque accader cosa più favorevole di una tale 
invenzione , la quale col moltiplicare in pochissimo tcni|»o le copie , 
pose ognuno in agio di farne acquisto , ed istruirsi. E infatti mai più 
fc sentire che i Poggi divenissero padroni di un fondo per la vendita 
di un codice, e i Partormìti rimanerne privi per acquistarlo (i). 



(i) sintomo Beccatelli detto di Bologna dalla citta onde traeva origine la sua 
famiglia, e Panormila dal nome della sua padria , com' egli stesso avvisa nel lìb. 
3. tpiil. i. cos'i scrive ad Alfonso I «ella leti. pag. Sto. edit. Napol. 1746: 
Sed et illud a prudentia tua tetre desidero, uter ego, an Poggiai melius fecerit , 
M ut vittam Fiorentine e me rei , LUium vendidil , quem tua mano pul citerà me 
scripserat : Ego ut Lhium emam fundum proscripsi , haec ut ftiniliarilcr a te 
peterem suasit humanila.% , et modestia tua. lo mi do a credere clic questo codice di 
Livio fosse quello, che vidi nella biblioteca dell' Illustre Duca d'atri Sig. D. Carlo 
Ac'juaviva , la quale fu veramente rispettabile in tempo de'suoi gloriosi maggiori , 
non polendosi mettere in forse che un tal MS. daddovcro pregevole foste app unto 
de tempi Aragonesi. Riguardo poi all' esorbitante pretto de' codici prima .'' il in- 
venzione della stampa abbiamo traile antiche carte del monistcro di S. Pigrizia 
di donne nobili di questa città un isiromento di quietanza stipulalo in giugno del 
»4oq- a favore della Signora V annetta Minutola Abbad<-ssa di esso momsiero , dal 
quale si rileva , che anni prima il Signor Bisittc Barrile milite in partendo da 
Rapoti per Sci vizio del Re Laditlao (nelle guerre d' Italia ) lasciò come in de- 
posito nel monistcro suddetto un suo codice intitolato Calholicon ( del quale noti 
si nomina 1' autore ) , e che uel ritorno fatto dalla guerra avendolo richiesto alla 
suddetta Abbad essa , non essendosi quello ritrovalo fu obbligata perciò essa Signora 
A annetta di pagare al Binile Barrile once 39. di carlini d' arsento pel pretto del 
libro perduto : quale somma ricevutasi, quietò l'Abbadessa ed 1) monistero coli' in- 
dicato pubblico inriunemo, nel qua.lt; non è espresso se tal codice era cartaceo , 
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Agevolo perulti.uo essi protettori degli studiosi di formare delie nub- 
bl.che biblioteche e così, facendo loro esercitare i «alenti Itet 
duzioru dessero al mondo e promuovere sempreppiu la InZlVJ [) 
Un'arte adunque, che ognuno previde dovere non norl.i ì , / V- 
= all'umanità, esigette 6 tutU c^cgli elog] , ^fe^SE 
dovuti i , avendola considerata come un portento del secolo .1 
gran dono fatto agli uomini , ond' essi usciti fossero ^ v na voÙa luà 
barbane , ,n cu. tiovavansi. Basterà a tal proposito lecere le nn 
de famoso Girolan,o Carfano (,) , di Filippo aK*,L^ 
ne a cronica di Canone , eh' egli molto corresseT di Glo: ZlTnl ili 
dell emp,o Già: Errico Ileideg^ (5) , di ifc£S 
<h Stejano Forcatolo (j) , di Polidoro Virgilio (8) , di Rafael» 
Volterrano (9), con più altri ancora, e concl.imlere Ju K ■ 
«iano Giacomo Filippo* Foresti da Be^^^Y ^Jj^t 
della medesima sesso : Qua certe nulli in mJdo T.no^Ztht 
laudabile : aut profecta utìHor : she di.inior et SancUorJ^, 

o membranaceo. Ed ecco un bel monumento , die io debbo alla „,„,;i , 
d.,o tw. D. Ciarpe Arcarlo Greco, del ',-ran valort^^Tfelt^^ 
essendo*, dovu.o p^rc .luci prezzo per qu«i £L ìt^en.c % > 

E sappiamo, che fin da! secolo X II . le copie si n. « Vcn,,,Ln,c considerarle, 
■na copia dell' Infantato fu pa.UMo i pZ di K e °B ì ^ Pe ' 
per h copi, di una Bihbia. Vedi Sarti DeLf-ssB, ^ T™' ed 80 
•8 7 . O^f tre lire di 5 0% „„ corrispondo 7{u >fo JT/SL^lS /' 
pò* 4».. Presso gli ^Wù,, Camaldolesi si h, iUSSà che ~r 1 '"V"' 
»«r«lt ornalo a lettere d'oro, e miniato, molli mon.ji t^TJ? a c °P la d un 
Tedi -*Wm Camaldolese*, t. IV. pag. 348. ,„r ° 531 florÌBÌ - 

«6. ^ C ^.^^: D f ;, / Kr , """"""" — *«- libri IX. 

toJì] ss** * * ^'-^ , ^.6,4. 

(3) Melancklhon lib. V. Chronic. Cartona sub Frideric. ITI. drc S„ „„ , 
a. pag. ii Z G. : Hcc artifici»»* agnoscamus esse donum divinila* ecZ'riL 
commumcalum. generi fumano 

{&) Badino in Afethod. h istorie . eap. 7. 

>ì\ HUtor - p «Pf*»* . i»/n«f. V. $. iAL 

(6) O ionio , Balaviae suae cap. 17. 

(7) Forcaiolo lib. 4. tfe yure , auetorilale , et Imperio R ePum m,„.. , 
T ™ ?P 1 U4C0,Ì ' *»™"«» »6.5. W . a83. T/. * 

H £?' u/orD "V'/» «-«m inventoribu* , //A. 2 . Cflp . , 
(9) Volterrano, Commentariorum ud>anorum lib. 33. n. *G Sed i„ m A:. „„ 
5*2!£r '«^^^ «Wfa* a«anJo no," portento ZZft hZ 
saeculum non desenbere libro,, ted fingere ex enaeis caruclerìbu. , atraZ™ . 
ptono perfusis pagina torcularibus expressa. * cn ~ 
— (?. 0) Fil fPo ^ Bergamo, Supplementum supplementi cronicarum incidendo ab 



untjuam potuisset. In cujus laudem quidam ex nostris ceeinit 
versus dicens : 

O foelix nostris memoranda impressio saeclis 

inventore nitet utraque lingua tuo. 
Desienti quasi totum quod Jundis in orbem 

Nunc paivo doctus quUibet esse potest. 
Omnes ae summis igitur nunc laudibus ornent. 
Te duce quando ars haec mira reperta fuit. 
Si è ragionevolmente altercato non poco circa il luogo, dove per 
la prima volta si fosse escogitata 1' arte della slampa , ed intorno al 
suo vero autore. Le città intanto, che si disputano siffatta gloria sono 
Magonza , Harlem , e Strasburgo , o sia Argentina : c le persone 
poi , alle quali si ascrive -V onore di tale invenzione , sono IsOrcnzo 
Koster di Harlem , Gio: Mentel d' Argentina , Giovanni Guttem- 
beig % e Giovanni Fusth di Magonza (i). 

Iufiniti scrittori sonosi grandemente impegnati alla storica dimo- 
strazione , tra i quali , chi tempo avesse e voglia legger dovrebbe 
Bernardo a Mallincivt (a) , Martino Crusio (5) , Melchiorre 
Adamo Gilesio (4) Cristoforo Besoldo (5) Marco Zuerio (6) Gio- 
vanni Boeclero (7) , Giacomo Mente/io (8) , Guglielmo Ernesto 
Tentzelio (9), Matteo Giudice (10) Andrea Rivini (11), Ghe- 
rardo Meerman (ia), Cristiano Goti Schwarz (i5), Errico Sat- 
muth (14) , Niccolò Serario (i5), Giacomo Brucherò (16), Gioì 

(1) Innanzi all' opera dell' erudito Michele Maitlaire si polran vedere i ritratti 
de' primi stampatori. 

(a) Mallincrot, De orla , et progress Arlis typographicae. Coloniae Àgrippi- 
nensìucn io 4 

(3) C rutto, Annoi. Sue*, pag. $x%. ed. Francofurti iS 9 6. 
U) Gileùo, Literai. in German. tom. 1. 

ìb) Besoldo, De inventione bombardarum, et lypographiae. Tubine. i6aO. in &. 

(6) Zuerio, De typographicae artis iiwentione , et inventoribus disserlatio. 
Lugduni ùatavorum i(>4o. 

(7) Boeclero, Oralio de typographicae Argenlorati inverti ae , divinilale et fatis. 

(8) Mentelio , De vera typographiac origine. Parisiis t 65o. 

(9) TenUelio , Dissertatio de iwenUoae praéstaniUsimae arlis typoeraphiàae 
m Germania. Goihae 1770. in la. Jr 5 e 

Giudice, De typographiae inventione. Coppenhagii i5G6. 

, . y 0 fr 6 ** AHu 'ypognvbicae commentalionem a primis usaue cunabulis eie 
Lipiiae j64o. 1 

i'ìl Meerman, Origine» typographicae. Hagae Comitum t. II. ,-65. in A. 

ics sr* ' JL * m documenUs * ^ 

[È s stafo\ %%s h £i;p%z^ 

(.6) Brucherò, in Museo HtWetico ad juvandas totem* in publico* u W aperto. 
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SchópJUn (i) , il Klemm (a), il lìoxhornio (Z) , Gottlieb S tal- 
lio (4) , Prto/o Fivheiv (5) , Casimiro Ondino (6) , Prospero 
Marchand(j) y il Palmer (8), Francescantonio Feith (t)) , Andrea 
Chevituer (io;, Gìovan/ii </e /a Caille (u), il Foumier (n), ua 
altro anonimo Francese (i3) , Michele Maittair* , Gto: Gior- 
gio Schelhornio (i5) , Canf Zfemr. «on Heinecken (16), rr>n più altri 
e diversi monumenti raccolti poi dal Ch. G/o: Cristiano JVolJio (17), 

Tunci i 7 3a. Parllrula XXIII. Origines typographiae Auguslanae hisiorico filo 
deduclae , /'ng'- 35t>. _ . . 

(1) Schópjlia, Dissertai im sur t 'origine de imprimerle scritta nel «740. 'd 
Inserita nelle Memoircs de CAcademie des inscriplions et beltes-lettres , torn. 
XVH. /wì'. 761. 

(2) Klemm in.descriptionc initii et progressi lypographiae in òvevia. 
hi Boxlxornio , Dissertano de typograi,hiae inventane , ed. 1641. in 4. 

(4) Stotlio, Introduci, ad histor. tilterar. , a3. eJ. 1728. »n 4. 

(5) Fretterò , Thealr. virorum erudttione clarorum pari. IF. pag. 1414. ove 
parla di £orrnio Costerò , di C/o: Paxu/o , e di Gio: Guttemberg. 

(6) OuJino , de primis arlis typographicae inventorihus. 

(-,) Marchand, Histoire de f Imprimerle. Vedete anche il suo Diclionaire histe- 
ri'iue', ou Memoires critiaues , et lilteraires. Aja appresi» P/tf/ro de Hondl 17». 

(8) ,W. P<i/m<r : ^ ^<wm/ Aù/oiy 0/ Printing from the first invention of it. 
Londrcs 1733. cioè: A/or/a ^n*m/e delta stampa dalla prima sua ™><»™™: 

(a) Feilh. Annales lypographiae Auguslanae ab ejus origine MCCLLLA-Vl. 
usoue ad annum MDXXX. Accedi! Domini Fnvicisci Anlonii Feith bibliopola* 
Aliare diatribe de origine et incrementis arlis typographicae in Urbe Auguta 
Vindelica edidit nottue litterariis Multimi Genius GutUelmus Zapf. Auguste 

^^TcZJiìÈrT Lertation sur Parigine de J imprimerle. Pari, ria* in 4- 
(Iti CaUle , Hiltoire de t 'imprimerle et de librarne. Ldu.one del .689. 
\\i Fournier, Le Jeune Gi-avcur et Fondeur de c.ractero, d «P*~»; 
sertatJ sur Iorig)ne et les progrès de fari de grader en i S^J^B^e3Ì* 
aues traits de riLloirt <le r Imprimerle , et prouver aue Guttemberg « 
Vlnvcntcur A Pari» ir58. in 8. De rorigine et des proJactmns de imprimerle 
Jim tte en taille de Èols aree une refutatlon des prejugès plus ou ^oins accre- 
Tt7 sur cet Art pour sentir de suite à la Dissertatton sur f origine de l art de 
dilés sur cet stri , pour irn' n . ,_„ ,.,,„.., , ur un Ouvrare inlituté Vindi- 

Zindoueiae 1761. n 4- _ .. „ £estampes a»ec une disserta- 

Z Bf^Tt ^eltrZs^n tu Jimage, A Leipsic, et 

gì i,4o. t t a. in «. olire che riporU per intere le opere «I» «leoni de »umoien 



che in grazia della brevità tralascio di qui riferire , ed ultimamenlo 
Jtf. Mercier Ab. di S. Leger (i) , e Girolamo Tiraboschi (ì). M i 
tutti i suddivisati laboriosi eruditi, a ciascun de' quali non è mauento nù 
ingegno ne erudizione a sostenere il proprio partito, banno nel tempo 
stesso studiato di accrescere l'oscurità su questo punto distorta, e in 
dove a me sembra ebe vi sieno assai bene riusciti , onde conchiudere col 
summenzionato Maittaire: Omnibus cujuscumque Jere generis histo- 
riis seu fato quodam sive ipsa rerum natura solct uccidere , ut 
origines illarum a nostra cognilione remotiores sint ; quoque al- 
tius primordia ripetere conamur et veritatem in suis fontibus ri- 
mari , eo magis caecutiamur; mensque nostra dura lumen reperi- 
re contendit , caligine tenebrarum circumfusa , oc varìurum opi- 
ninnimi ambage distracta , in dubio denique relinauatur. In /Usto- 
ria typographices itidem , ut in reliquis sese res habet. De Anno, 
quo primum excogitata; de urbe, ubi primum tentata; de primi 
inventoris nomine ambigitur (3). 

Tra i molti e diversi racconti però il più ricevuto si vuole quel- 
lo , che ora esporrò brevemente al mio leggitore. Giovanni Guttem- 
berg di Magonza di una nobile famiglia di Sorgenlok , arrotato di 
poi nel i465 trai numero de* gentiluomini di Adolfo dì Nassau Elet- 
tore della suddetta città , fu il primo a concepire l* idea della vera 
stampa avendo egli incominciato a tagliare le lettere sopra tavole di 
legno , ed indi essendosi associato nel i444 co1 famoso Giovanni 
Fusth , o Faust ricco orefice Magontino , e con Pietro Schorjfflcr 
di Gernsheim suo domestico, stamparono una Bibbia co' suddivisati 
caratteri di legno senza data di anno ; ed indi nel i55o il Catho- 
iicon di Giovanni de BaJbis nobile Genovese , onde fu detto be- 
nanche de Janna , dell' Ordine Domenicano (4) * con altri libri an- 
cora divisati da alcuni scrittori. Dopo di siffatti saggi pensarono a far 
le lettere di legno distaccate e movibili , ma nel i .'j 5 5 essendosi 
sciolti dalla già fatta società, i sullodati Fusth e Schorffler , come 
quegli, ch'erano pratici a fondere metalli, pensarono (fi perfezionnr* 



■fonali fcriltori , riferisce benanche degli «Uri peni tolti da «lire opere diverse , 
«he sono condecenti all' intelligenza della storia tipografica. Vedete Gio: Moldcra, 
in noti* ad Morhqfii Polyhist. tib. :\. cap. a, » 

(0 Supplement. a Ini taire de Cimprimerie de Prospero Marcand. Par. 17*)5. 

(Vi Dissertasione su/f origine della stampa inserita nel Prodromo della nuova 
Enciclopedia Italiana, Siena 1279* 

(3) Vedi lo stesso Michele Maittaire L U pars prior AnnaU typogr. edit. nova 
auctior. Amstelodarni in33. pr. 

(4) Vedete Gio: Alb. Fabricio, Biblioth, Ialina, lib. 4- cap. 4, tect. a. t. 3, 
pog, 388, ed. Lipsia* 1734. 
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1' invenzione , e siccome il Gutiembcrg avea di già formati da se i 
ciratturi di legno niovibili , o che Gensjleisch servo .di Gio: Meruel 
glielo avesse comunicato , come alcuni pretendono , incominciarono 
«ssi i primi a t'urli di metallo a getto onde avergli in siffatto modo 
più nitidi ed eleganti. Ed essendo intanto riusciti i loro -saggi il mon- 
do letterario riconobbe in essi i veri primi tipograti , clie avessero 
portala 1' arte ad un certo grado di ratlinamcnto con farla uscire da 
quella soverchia rozzezza , colla quale nacque dapprima , e far con- 
cbiudcre che tutti gli altri racconti erano fondati su de' rapporti , 
conghietlure , probabilità , autorità inventate , e gelosie d' una delle 
suddivisale città contro V altra. 

E infatti io non voglio qui tralasciare un bel monumento , che 
attcsta la gloria dovuta a questi due valenti uomini , e che leggesi 
in fondo del libro intitolato : Joannis Trilhemii Abbalis Sancti 
Jacobi quondam Spanhemensis , Compendium Annalium , sive Histo- 
riantm de Origine Regum^ et Gentis Francorum , stampato in Ma- 
gonza in f. nel i5i5. eh' è molto pregevole per la notizia appunto 
de' primi inventori , od almeno di coloro , che seppero perfezionare 
la bella invenzione della stampa Eccolo dunque per intero: 

Impirssum et completimi est presens Chronicarum opus Anno Dni 
MDXV. In Vigilia Margaretae Virginis. In nobili famosaque Urbe 
Moguntina Juijus arlis Impressoriae Invenlrice prima. Per Joan- 
nciu SchòlTer nepotem quondam honesti viri Joannis Fuslh Civis 
Mogunlini memorarne Arlis primarii Auctori^ Qui -tandem im- 
primendi Arlem proprio ingenio excogilare specularique coepit 
Anno Dfiieae Nalivilatis MCCCCL. Indictione XIII. Regnante Illu- 
strissimo Ro. Imperatore Frederico III. Presidente Sanctae A/o- 
gttntinae Sedi reve tondissimo in Chró . Pré . Domino Theodorico 
Pfncerna de Erpach Principe Electore . Anno autem MCCCCL1I. 
perfecit. Deducitquc ei [ divina Javente grafia ] in opus impri- 
mendi , [ operd tn oc mnltis necessariis ad inventionibus petri 
schòffrr dk GBRNSiiniM , ministri suique filu adoptivi. ] Cui etiam 
filiam suam Christinam Fastm. prò digna laborum multarumque 
adhwentionum ìvmuncratione nuptui dedit. Retinuerunt Auth u 
duo jam prenominati Joauncs Fusth et Petrus Schòller liane artem 
in pereto [ omnibus mini s tris ac familiaribus eorum , ne illam 
auOQUOmodo manif^tar-ent , jurejurando astrictis ] quo tandem 
Ile Anno Dm MCCCCLXII. per eosdem familiares in diversa* tcr\ 



M Questo viene pur riferito nelU Bibtiothtca T'iUnbrouHana , uve cataJogus 
librorum , y«o« cotirgit eximiut D. Goiuinus HUnbrvck , slamai* Amldaedami 
jn ire turni in 8. nel 1719. pari. 1. n. joocj. 
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imam Provincia* divulgata Jiaud parum sumpsit incrementum (i). 

Noi vantiamo due belli monumenti di questi due tipografi Gio- 
varmi Fusi, e Pietro Sclwjffher^ cioè il Catholicon del M.CCCC.LX. 
di esso Gio: de Jan un stampato in Magonza in caratteri franco-tedesco 
in due voi. in fai. atl. e la Scrittura stampata in membrane anche in 
due volumi in J'ol. atl. e in caratteri rotondi con rosso e nero, e con 
molto lusso ancora di calligrafìa, nella cui line si legge in bellissimo 
rosso: Pns hoc opusculm finita ac cóplctu et ad cuseoiai dei industrie 
in cimiate Magunth per Johann* just ciuS . et Petra Sclioiff'her 
de gernhsejrm Clerica dioves ejusde* est consumatu. Anno incar- 
nacóis dnice . M, cèco. Lxu. In Vigilia assumpcóis giose virginis 
marie (3). Quali pregevoli monumenti ( da me non poche volle osserva- 
ti , e die trovansi di già assai decantati dagli scrittori ) vieppiù con- 
fermano incominciare la vera epoca della stampa da' suddetti due ti- 
pografi , nou trovandosi prima di un tal tempo edizioni più nitide 
delle suddivisale , ancorché fatte dagli stessi , come il Salterio latino 
stampato in 4 nel 1457. col Razionale di Guglielmo Durante del 
i45t). in f. e cogli l[fizj di Cicerone ; ma da doversi slimare , co- 
me primi saggi della nascente utilissima arte secondo 1' avviso di ac- 
creditati scrittori , ignorandosi però da' medesimi qual fosse stato il 
vero primo libro stampato in caraltcri di metallo da essi Fust c 
Schnyjjler, 

Aon è mancato chi avesse preteso di togliere la gloria di questa 
invenzione alla Germania , e ripeterne una troppo antica origine 
presso i Cinesi. Infatti il P. Couplet volle asserire , che la stampa 
fiosso stata in uso nella China fin dall'anno g3o, e il P. le Comte 
11 da quasi tutti i secoli , e con essi similmente parecchi altri scrii- 
ori. Paolo Giovio di Como Vescovo di Nocera per attestato di al- 
c uni merendanti si avvisò con maraviglia , che nella città di Canta 
costrutta a somiglianza di quella di Venezia , vi erano artigiani stara- 

(1) Vedete lo stesto Tritemio in C /ironie. Hirsaugiensi ad annum i^'yo. pag. 
441. et 4"**. tom. a. 

(a) Neil' edizione del Catholicon non vi h nome d* impressore ; 01» io I' ho 
dovuta attribuire ad essi Gio: Fast e Pietro Schotfher sull' tutori!» di molti , • 
sulla ragione di essere la medesima una delle più belle e delle piìi piossime all' 
invenzione della stampa , e per conseguenza di non poter essere lavoro di altro 
che de' già suddivisati tipograti. Qualora però qualche moderno erudito , e molto 
venato nelle cose tipografiche additasse il contrario in forza di altri somiglianti 
" diri 



nonumenti usciti da altri torchi , rimarrò anch' io avveduto 
errore. 

(3) Le «addette edizioni sono nella speciosa Raccolta dell' illustro Doca di 
Cassano- Serra , e 1' esemplare della Scrittura è quello stesso , eh' era celia dis- 
messa Biblioteca di S. Co/arino a Fornitilo di questa Citta. 
Fot. /. B 
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palori , i quali , ei dice , secondo 1' usanza nostra stampano libri , 
che contengono istorie e cerimonie di tose sacre , i cui lunghissimi 
fogli si piegono in quadro dalla parte di dentro (1). 11 P. Gio: Pie- 
tro Maffei scrittore elegantissimo dice poi : fton h dubbio , che il 
fondere' artiglierìe , e lo stampare libri, e le immagini ( delle quali 
nuove invenzioni V Europa tanto si gloria ) è cosa antichissima ap- 
presso i Cini (i). Finalmente Guido Panciroii (5) non è lungi dal- 
lo stesso st-nlhuculo , con Alfonso Mcndozzi (/}), ed altri moltissimi, 
che io tralascio per brevità. Ma chiunque non si volesse far prende- 
re dal fanatismo di attribuire tutto all' antichità , egli guidato dal)» 
ragione dovrà non togliere alla Germania la glori.t della bella in- 
venzione, e decidere che l'arie presso i Cinesi di far libri nulla ha 
che fare con quella Introdotta di poi da' Germani , che u la vera ti- 
pografia. 1/ arte de* Cinesi è d' intugliare i caratteri sulle tavole , 
siccome facciamo tuttavia anror noi > e tulle le narioni per le capo- 
lettcre , o per altri fregi della slampa , e per mezzo di uu torchio 
a rot- lo f'Tc 1' impressione da una s la banda del foglio , sia di 
carta , oppnr di scia , c nel modo stesso, che in oggi si pratica per 
Iftampare le tele di cottone , o di lino , rppur le carte da giuoco. 
Che da questo ritrovato d e* Cinesi si avesse potuto soltanto eccitare 
un'idea per migliorare, o rendere più facile l'arte di stampare, non 
sarà tanto luugi dal vero , oppure appreso si fosse dall'uso de' sug- 
gelli , la cui impressione gli antichi chiamarono benanche slampa t 
come puf) vedersi presso Du-Fresne (r>; , e nello solenne quietanza , 
che Ferdinando I » i3. marzo xifìj feee uà Antonella de Petra- 
tiis di prù annate dì conto d'introito ed esilo, cioè da settembre 
del »456 , ad agosto del i§65 , traile altre partile d' introito si 
legge alla png- 5. a t. di aver ricevuto esso Antonello la seguente : 
Die XXV. ejusdem ( Novembris ilfii ) a Geronimo Liparolo de 
Napoli prò concessione ojjicii stamparvm per nwr ( Rcgem Ferdi- 



(i) Giono , ffisloriarnm lui tempori* t. i. lib. i4- Tradotte da Ludovico 
Damenichi , pari. i. pog. 38 1. ed. Venezia 1G08. 

(a) Maffei , flistoriarum Jndiarum , lib. 6. ovvero pog. aa4- della traduzione 
fatta in Fi reme nel i58q. 

(3) Panciroii , Rerum memorabilitim, tire deperdilarum , lib. a. Ut. ta. Ve- 
dete anche : Raccolta breve a" alcune coso pià segnalate , eh' ebbero gli antichi , 
e a" alcune altre travaie da' moderni , opera dello stesso Guido Panciroii celi* 
considerazioni di Flavio Gualtieri da Tolentino, in Venezia 161 a. in 4. lib. a. 
top. IV Contiti e razione 78. pog. 3 90. «ve parlasi similmente della utilità della 
•lampa , e il Panciroii che fossa prosa da' Cinesi. 

(4) Mendotti, lib. 3. cap. IO. 

(5) Un- Frtine , Qlottarium ad Script, mtd. ti inf. Ialini/, v. stampa. 



11 

Bandura I ) sibi concessi , uncias octo , tarenos decem (i) . E 
infilili sappiamo che le prime stampe de' libri fatte benanche nella 

Germania furono impressi i fogli da una sola parte , e per farsi le 
pagine corrispondenti al di sotto, l'incollavano poi insieme ; e libri fatti 
a questa foggia , tuttavia se ne mostrano in qualche biblioteca dell' 
Europa (a). Ma quelle che non seppero perfezionare i Cinesi , lo 
fecero poi gloriosamente i Gei-mani , formando dapprima le lettere 
di legno , e pni a getto movibili e distinte 1' una dall' altra a potere 
sempre colle medesime comporre quante inai opere si volessero scom- 
ponendosi la prima composizione per impiegarsi in un altra ; e per 
ultimo ritrovare la compaginuzione , e col tratto di tempo in qualun- 
que numero di pagine mai si volesse , imprimendo il foglio da am- 
bedue le facce , e in modo , che piegandosi , tutte venissero in una 
perfetta continuazione. 

L' Italia , che non vi ebbe alcuna parte , ma che soltanto ac- 
colse nel seno parecchi valenti tipografi , quali vi perfezionarono 
quel!' arte rimasta tuttavia rozza nel luogo . ov' ebbe il suo nasci- 
mento , entrò similmente in disputa in quali delle sue città si fosse 
per la prima volta stampato. Molli scrittori si avvisano doversi dare 
il vanto alla città di Venezia, altri alla città di Bologna , altri alla 
città di Milano, altri finalmente a quella di Roma, A questi non 
meno che agli srrillori Geimanici non e mancato nè ingegno , ne 
erudizione, onde sostenere U gloria di ciascuno degli accennati paesi. 
Il Ch. Ginscppantonin Sassi Prefetto della biblioteca Ambrosiana 
certa dare alla sua Milano la gloria di essere stala la prima città 
fuori della Germania , che accolta avesse nel seno V arte tipografi- 
ca (3). Giacomo Malia Paltoni (4) sostiene che fosse stata Venezia. 
Io però non entro a decidere tra questi due eruditi mettendo para- 
tamente ad esame le loro ragioni , giacché per essersi smanili i mo- 
numenti , i soli valevoli a definirlo , si ammirerà perciò ora soltanto 
Ut loro erudizione , colle ingegnose congetture , ed intanto durerà 



(i) Questa scrittura in pergamena si couscrva nel pregevolissimo Archivio 
de' l'F. Cmineti dulia citta della Cava, 

(a) Di <|iifsli primi litri figurati , e con tipi fissi stampati ria uni sola parte, 
s ; ne mostrano slcum , come la celebre Bibita pauptrum con 4° l^g'ii, V ifhlorlu 
S. Joaimis cou jtt eiirte incollale , quali due opere si ammirano nella citata Rac- 
colta di Cassa/w-Srrra ; ec. Vedi Ileinecken eie. 

f3) Sassi , II, foriu liHenirio-TifHtirnipItìta Mediolanenus. Mediolani in aedi- 
hut Palatini* .MDCtXLV. m f. 

(4) failotii, uella sua Dissertazione Veneùet la prima Città fuori de'la Ger- 
mania , dove ti ertreitò /' arte della stampa. In Venezia 177:1. iu S.** Si leggo 
Marino Cimiulo nelle Vile de' Dogi di Ventiia pubblicate dal CL, Muratori ile- 
fcU Scrip. for. Ital. I. XXII. cj. ut8. 

B a 
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ftittawa la disputa traile suddivisale nazioni (1). Riguardo poi a 
Roma potrà avere sotlo gli occhi il mio erudito leggitore le opere 
del Cardinal Angelo-Maria Quirìni (a) , di Francesco-Saverio 
Laire (3") , e soprattutto quella del dottissimo e critico scrittore il 
P. M. Fr. Gio: Balista Audiffrcdo (4) dell' ordine Domenicano , 
noto puranche nell' orbe letterario per altre sue dotte produzioni. 11 
Barujff'altii scrisse poi della tipografìa Ferrarese (5) , ed ultimamente 
il dotto P. Ireneo Ajffo della Parmense (6) , il Gallizioli di mirila 
di Bergamo , e il marchese Giacomo San/ini Senator Lucchese , 
pretende , che nel i/j6'8 vi fosse stata stamperia in Lucca (y). 

lo tentai di mettere in veduta il vanto , che decsi alla mia 
pad ria , nella quale indi a pochi anni, ch'era slata una tal' arie 
inventata , venne mirabilmente coltivata a fronte di qualunque altra 
città sotto 1' immortai Ferdinando d'Aragona protettor delle scienze, 
ed amatore delle belle ed utili arti. E perciò mi cadde in pensiero 
di supplire a siiTalta trasiuraggine per vedere , che gli stessi esteri 
come il sul lodato Mait laire , il P. Fr. Pellegrino Orlandi Carme- 
litano di Bologna (8; , il Denis , e qualche altro , non aveano po- 
tuto fare a meno di non riportare talune edizioni napoletane del 
primo secolo, ma meschinamente, come dar potrebhonsi in ognaltro 

(i) Il primo libra , che »i vuole stanato io Italia Ita per titolo : Questa «e 
una opera la aua'e si chiama Dvcor puellarum : soe honore ite le donzelle : la 
quale da regola forma e modo al slato de le honcstc donzelle. L' incornincianiciilo 
poi è questo : Dileclhnme fiale in Chritlo jesu ec. finisce .- Anno a Chrisli in- 
carnatione. MCCCCLXI. Per maghi rum iSicolaum Jenson hoc opus auod puella- 
rum decor dìcitur feliciler itnpretsutn est. Laos Deo. La forma è in 4- e i carat- 
teri sono rotondi e molto nitidi. Nella Raccolta dell' Illustre Duca di Cassano- 
Serra se n' ha uua copia , che sembra ora uscita da' torchi. Ma quegli , i quali 
pretendono , e forse con molta ragione , clic la prima stampa si fosse fatta in 
Subiaco delle Istituzioni di Lattanzio nel i465 , dicono di e&tervi incorso errore 
■ella data de) suddivisalo Decor puellarum , • ia vece di MCCCCLXI, doversi leg- 
gere MCCCCLXXI , il che ben volentieri confermo per non ritrovare dal ityòt. 
al 1470. altro edizioni di esso Jenson nella citta di frenesia. Come stare i suoi 
torchi inutili per 10 anni ? 

(a) Quirini, Liber singularh de oplimorum tcriptorum editionibut, qua e Roman 
primum prudierunl. Linilaugiae 1761. ia 4* 

(3) Laire , Specimen hhloricum typographiae Rumanae. Romae 1778. in 8. 
Vedete le Memorie del Cardinal Passione! , pag. x 34- seg. Roma 1763» 

(4) Audiffredo , Calalogus historico-criticus ramata; rum edUionum taecuìi XV. 
Romae ex typographio Paleariniano 1783. in 4* 

(5) Baruffaldi , Della tipografia Ferrame daiT anno ifai. al »5oo. Ferrara 
1777. in 8. 

(6) Affo, Della tipografia Parmense, Parma. 

(?) Vedi Effemeridi enciclopediche di Napoli , febbrajo 1794* P"g' *V' 
(4) Orig. e progressi della stampa , e notate delle opere stampate dalt anno 
i457 tino al! anno i5oo , in 4. 17M. 
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catalogo di semplice librajo , mentre i nostri monumenti tipografici 
sono in gran numero , e assai più pregevoli degli altri tanto vantali 
di diverse città dell' Italia. 

Mi spiace di esser cosa molto difficile il rinvenirle tutte , come 
avrei df|dciato , e patitamente descriverle. La loro rarità è indici- 
bile per non poche cagioni. Olire di essersi dapprima lette , e con- 
sumate in gran parte , delle rimaste vi fu tempo , in cui pèrdettero 
pure di riputazione , e taluni, che ne possedeano, a Leila posta o le 
lacerarono , o le venderono a peso di carta por vilissimo prezzo. 
Quando poi riacquistarono pregio , gli esteri specialmente ce ne fe- 
cero 1* ultimo spoglio, seduccndo finanche alcuni possessori , che seb- 
bene uomini non volgari, li ritrovarono pur ttittavolta disposti di pre- 
ferire il guadagno alla eloria nazionale. Se il genio grande del nostre 
cleinentissimo Sovrano FERDINANDO non avesse circa s.6 anni fa 
espressamente ordinalo di raccogliersi libri quattrocentisti per depo- 
sitarli nell' ampia e speciosa Biblioteca Reale , che stuvasi allora met- 
tendo in piede , non senza immortalità del suo nome , ne saremmo 
privi del tutto , e se ne avrebbero in essa maggior numero qualora 
l'ossesi bene l'ordine eseguito (i). Siamo intanto non poco obbligati 
più che ad ognaltro estimatore di queste nostre prime edizioni del 
secolo XV , all' Illustre Duca di Cassano Sig. D. Luigi Serra , il 
quale con animo grande , e con una molto notabile sensibilità verso 
la gloria dovuta all' Italia , • *pecìaituentc al austro Regno di Na- 
poli , non badando nè a spesa , né a qualunque suo interesse , 
é di già venuto a capo di una ricca e doviziosa raccolta de' più belli 
e rari monumenti tipograGci di quel secolo da far pabolo a' veri co- 
noscitori di siffatte prime edizioni , ed agli appassionali ammiratori 
di un' arte cotanto ingegnosa. E qui non debbo omettere un alto 
benanche di mia riconoscenza verso il medesimo , per avermi con 
indicibile gentilezza abbandonala , come se fosse stata mia propria 
la sua pregevolissima collezione, e propriamente dal 1792 al 1793, 
onde valermi di quanto vi era confaccente al mio lavoro. In essa io 
vidi non poche edizioni , o ignote , o assai mal riportate da altri. 

Il mio Saggio è intanto diviso per secoli. Nel primo de' quali 
premesso , che avrò alcune notizie intorno al ritrovamento della carta 
di lino , e se avemmo cartiere ne' tempi Aragonesi y e qual fosse 
stato il prezzo della medesima , parlerò dì tutti quegli artigiani , che 
vennero Unto nella nostra capitale, che in altre parti del Regno ad 
«scrutare la nuova e bella interessante arte della stampa , e metterò 

di Kapeh, 'SS™ ^^IuT^mÌ^*^^^ *' BiblÌoteca Boròonicm 



in nota quante mai edizioni ho potuto osservare , e non tralascerò di 
dar poi la notizia di quelle altre , che sono annotate in alcuni cata- 
loghi , c clic non ho potuto osservare, riducendosi a pochissime, con 
quelle altre aurora , che ho qualche ragione di farle napoletane. 
Dall' esatto riscontro de' caratteri , mi sono assicurato da quale offici- 
na fossero uscite alcune edizioni , che mancano di nome del tipografo, 
e quindi le ho francamente restituite a' rispettivi artefici. Ili sarei 
tenuto in colpa fare il contralio seguendo l'irsanza di quegli scrittori, 
che han date fuori delle opere del mio fare senza veder mai libri , 
copiaudo cataloghi. Nel secondo premetterò tutte le determinazioni 
fatte intorno agli stampatori ed a' libri. Darò similmente 1' elenco di 
tutti i tipografi, che vi fiorirono ; ed annoterò quelle opere , le quali 
o per bellezza di stampa , o per rarità , sono da aversi sotto gli oc- 
chi de' curiosi. Nel terzo , dopo di avere egualmente esposte le leggi 
promulgate intoni» all' arte tipografica , darò la notizia de molti 
stampatori , che vi furono nella Capitale non meno , che in altre 
parti del Regno , e di alcune delle loro edizioni eseguite con arie , 
« che sono divenute ancora molto rare. Nel secolo XVIII, riferito 
<he avrò le varie leggi j farò scelta soltanto di quegli stampatori, e 
di quelle poche opere , che possono farci onore , tralasciando ben 
volentieri parlare di quegli altri artigiani , che svergognarono il pro- 
prio mestiere e la gloria nazionale. Finalmente del corrente secolo XIX 
parlerò ancora di alcuni stampatori , che han dato fuori alcune buone 
itlizioni , tralasciando quegli altri , che veggo uscire alla giornata. 
In fililo il corso poi del mio qualunque sia lavoro , rileverò di essersi 
non solo coltivata 1' arte tipografica in questo nostro Regno fin dal 
primo secolo , che fu ititi òdotta , ma benanche la CalUgrnJìa , 
la Xrlographia , ed i*di la Calcografia. 

In questa seconda edizione io ho di molto accresciuta la mia ope- 
rette altri avrebbero voiulo gran tempo prima riprodurre. Nel corso 
di anni a/f non ho inai tralasciato di rinvenire nuove notizie di ogni 
«ecolo, e sonomi emendato di non poche sviste, a segno, che questa 
reputo per mia produzione. L' amor della padria mi fece scrivere in 
fretta , e pubblicar per le stampe un* opera , che H noi mancava ; nè 
ho veduto in appresso chi se ne fosse interessato. Io non tutto potei 
veder per allora co' proprj occhi , e mi ebbi a fidare ad altri biblio- 
grafi , che gli ho ritrovali scrittori inesattissimi. La sorte ini è stata 
propizia , avendo ora osservate di quelle edizioni non Vedute , mol- 
/i.ssime , a segno che poco rimane a rettificare. Mi e piaciuto ancora 
riportare un po meglio i titoli da' libri, ma di più rnre e belle nostre 
edizioui. Non avendo potuto farli nella forma stessa de' caratteri , 
essendo slato serbato al ricco Lord Spencer nel catalogo dell' ampia 
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sua raccolta In Londra , ho proccuralo almeno di farli tedere colla 
•tesso numero de' versi , e tulle stesse abbreviature , e come alla 
meglio siami riuscito. 

SECOLO XV 

Gru uomini avrebbero dovuto innalzare un simulacro all' inventore 
della carta , onde farne alla più tarda posterità rispettare la sua 
memoria. Noi però ignoriamo del tutto finaiic.be il tempo , in cui si 
fosse fatto un ritrovamento di tanta importanza (1) , o presso qual 
nazione , sia di quella di cottone , o bambagina , sia di quella di 
lino (a). Quanto ne dicono eli scrittori non è ebe un ingegnoso con- 
getturare. Si vuole , ebe la bambagina , oppure cuttunea (5) , clùa- 



(i) Vedete il Ch. Ludovicantonio Muratori nelle sue Dissertaliones Medi! 
A- vi, Dissert. XLIU. col. 5f)4. toni. Vili. Ed. Aretii 

(a) Gli antichi , che non ebbero V uso deHa c.r.,, non ignora,! dagli «radili , 
eoi»* ebbero essi ad ingegnarsi per iscrivere le loro memorie. Plinio hisl. nsdur. 
lib. XIII. cap. XI. avvisa; Anteo non fuisse chtirteirum usum : in palmarvm foliù 
primo scriplittUttm : drinde auarumdnm arborum libris ; e Isidoro lib. 6. origin. 
cap. n. t che si sci .vo sulle frondi di malva. Si valsero benanche delle foglie 
di li,: im , come ricavasi da Salda ( vedete il dizionario secondo la traduzione di 
JV (fio alla parola Buiva p°g- .*5i. ed. Basitene 1 58i ). Si vnole però che aves- 
sero scriito benanche sulle cortecce degli alberi , onde i latini le appellarono libri, 
Firgilio lib. a. Georg. Cassiodoro lib. XI. variar, epist. 3b'. e delibrare lo scor- 
zare degli alberi. Furono anebe in uso le tavolette di figlia , o di altro albero 
( Isaia 3o. 8. Gellio lib. 17. cap. 9. Vedete la L. 4. e 9. lib. 3-]. ir tii- 4- a 
Silvestro Regio lib. a. tvavriofavèiv cap. 30. Cujacio II. obs. \\. Alessandro 
Monaco nclT oratione panegirica di S. Bernardo cap. 3a. presso il Suri» , e 
Gio. Mabillon , de re dipi omaiica lib. I. cap. 8. n. 9. ) c qualche volta incorate, 
c> talvolta le formarono di avorio . o di pietra > clic chiamarono Ardesia. Ma io 
non credo affatto che per iscrivere le opere si fossero valuti di queste materie. 
Le pelli degli .'rrimali trovatisi anche ne' più recchi tempi in uso per iscrivere 
GT Jonj per un' antica consuetudine avvisa Erodoto Alicamasseo lib. ->. cap. 5. , 
che chiamarono i libri Difieri , perchè una volta per iscarsezza di biblo , si servi- 
rono di pelli di capra , o di pecora , su del qual luogo vedete Bernardo de Jussicu, 
e il Conto di Cayly ± Ditsertation sur le papyrus , e Melchiorre Guilmulino nel 
suo libro Papyrus con altri citati dal Fabricio nella Bibliographia antiquaria cap. 
ai. J. 10. Rilevo dal sullodato Isidoro lib. 6. cap. il. de libris conjiciendis , ehm 
scrivevano benanche in omentìs clepkantinis , e in altre sottilissime membrane , a 
Plinio infatti lib. n hisl. nat. cap. a 1 scrive : Oculorum arie* vel maxime /idem 
txcadenitu inventi exempla. In noce indù sam Iliada Home ri Carmen in membra- 
na scriptum tradidit Cicero. 

(3) Si legga, il dotto Boceo Pirro , Skil. Saer. Lib. IV* psg. 9*. 
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mala bombycina papirus nelle nostre costituzioni (i) , avesse la sua 
introduzione circa il X , o XI secolo ( siccome sembra avvisare con 
molta oscurità però il dottissimo Bernardo Aloni faucon) (a); avve- 
gnaché il Re Ruggiero nel n54 fece rinnovare una scrittura del 
1102 sulla ' pergamena , ch'era scritla de charta eultunea. L'uso 
intanto di questa catta , che conlinoossi a chiamare impropriamente 
benanche papiro , diveunc comune sino al secolo XIII, e fu di non 
poto giovamento alla letteratura, siccome han dimostrato tutti gli eru- 
diti , per cui si videro ben presto moltiplicate per tutta Europa 1« 
oflicine della medesima. Cario Du-F/vsnt non fa menzione però delle 
cartiere, che dell'anno ia5S, forse perchè gli mancarono i monumenti 
anteriori. 

A questa succedette l'altra carta di lino macerato molto più atta 
allo scrivere , ed alla stampa , e che similmente papiro troviamo ap- 
pellata presso gli scrittori. Indagarne l' introduzione è tuttavia un 
problema indissolubile. Alcuni pretendono che il suo ritrovamento fa 
nel XII secolo in forza di un passo di Pietro Cluniacense (3) 
scrittore di quel tempo , poiché traile carte nomina quella , che fa- 
ceasi ex rasuris veterum pannorum , seu ex qualibet alia vittore 
materia. All'incontro il celebre Arduino (4)» scrittore di un singo- 
iar pensare , si avvisa aver vedute delle carte ordinarie Gn da' tempi 
di S. Luisi Re di Francia- Ma egli è certo , che il primo ebbe ad 
intendere della carta bambagina , e non già di lino , ed il secondo , 
o ebbe a travvedere , confondendo un materiale coli' altro , oppure 
ebbe a credere originale scrittura quella , eh' esser dovea certamente 
una copia. 

Altri dotti uomini impiegarono dipoi 1 loro talenti su questo 
punto di erudizione, ma a ninno venne fatto rinvenire monumento 
tale , onde poter con certezza fissare t epoca di questa invenzione. Il 
Ch. Meerman essendo Sindaco di Rotemburg promosse il gusto degli 
accademici di Gottirigen città nel Ducato di Brunswich per mezzo 
anche de' preraj , d* indagarne 1' origine : e sebbene tutti si fossero 
«olio impegnati all' erudii*, ricerca , pure furono del tutto mutili le 
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(.) Lib. i. Consiitut. tit. 8j. Non h mancai» chi a«s»e preteio che dappri- 
ma la caria bambagina si fo.se falla dalla bambagia , ebe »i cavava da uu ceno 
albero , e che gli •plichi la cbiaroarouo perciò t f <o\vko-j Una»* hgneam l vedete 
t/,>iW inL. si cui tana 70. $. «j. «. de legai. 3. ) che è appunto U Colon d> 

' (a)*Mlt!Sioamt Palaeograpfùa Crocea, Ub. I, eap, p. i». Ed. Parisiis 1708. 

(3) Traci, conir. Jud. Cmp. P. 

(4) Arduino in Plinio , cit. Ub. i3. cap. XI. 
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foro fatiche (1) , avvegnaché taluni si avvisarono che fosse stata in- 
trodotta sul principio del secolo XIV, cioè nel i3o3, altri nel i5i» 
altri tra gli unni r5ó c i55o, altri sci i53o„ altri nel 1042, e tutti 
mi di mima plausibile certezza. 

11 ci». M. Scipione Maffei , uomo peraltro molto venerando nel 
mondo letterario , scrisse aneli' egli non essersi introdotta la carta di 
lino prima del secolo XIV già molto innoltrato. lo metterò in nota le 
sue proprie parole : Il P. Hai duino afferma aver veduto in eirta 
nostrale documenti anteriori ai i aoo , ma si può talvolta facil- 
mente equivocar* con la bambagina. In Italia certamente dove 
pur qutùa di lino nacque io non ho memoria di aver veduto in 
essa scritture anteriori al mille trecento ; e se parliarn d' istru- 
menti , non mi è passato in carta di lino pur per te mani il più, 
antico di una investitura di decime , che nomino per averla tra 
le mie carte domestiche data nel i36j da Piero delta Scala Ve- 
scovo di Ver ma a Gregorio Maffei figlio di Rotondino (i). Ognu- 
no di già veile eli egli insieme con tutti gli altri non pule fissare 
l* epoca del rilrovjiueuto di questa nostra carta, non bastando ritare 
Un privato ui'iiiuujrnlo per decidere , o quanti altri mai da un solo 
veduti si loss. ro per eliminare ogni qualunque dubbiezza. Il P. Trom- 
betti (3) am ir egli H-l'ermò , che non prima del M. CCCC. erasi in- 
trodotti questa cari* , e finalmente Gio: Cristoforo Gatterero (A) 
•l risso benanche su questo punto , e sulla diilicoltà , onde venire a 
cupo dell' indaga urnto di lina siffatta nuova invenzione. 

T'tm'niso Depisterò (5; VOTI ebbe tal ritrovato panilo ante a> ra- 
teai Acctrs'ù , citalo pure da Mmlfatcon. Il Uscire però l'eia di 
Francesco Accorso Fiorentino soprannomalo il Chinsatorv , non è 
tanto facile a ragione delle varie opinioni degli si r fiori , che ne liao 
parlalo, talentino Forster» (G) lo vuol morto nel ti-ìy di anni 78, 
come an«.be Guido Furici roli (7,, e il nostro Gian-Vincenzo Gravi- 



li) Questi tufi eruditi scrissero dello Iciicrc indirire ad r««o Veerm^n , e fu- 
rono «t mip.ilr cui ttlnlo : Gerurdi Meerman , il doctomn virorum ad rum cp fo- 
la* , atqme obf,cr*at<an*t de charlae vutgaris, stu tinnì* origine. E, Udii, -t ,. r , > ,1. 
in-traxil Jacobus f-'an k'aasitn. Roterò A. 1764- in 8." e /fuga* Cwnilun upud 
Aficolaum t an Daattn 1767. 

(1) Muffiti, Istoria diplomatica , pog. 77. 

l3 ) Trombetti w\Y Arte di verificare /' rtà de* Codici , eap. 9. 

(4) C attere no , KlemetUa arlis diplomatica* univer>ulis , voi. 1. cap. 1, $.3». 
fag. 33. ed. Gol tìnga* 1 765- 

(5) Dernslero , ingioi. Insiti. Jwtinian. lib. 1. Ut. 1. $. 33. 
ftj) Punterò , De histor. juris romani , lib. i. cap. li. n 3. 
(7) Pitnciroli , Dt elaris legum lnitrpretib. lib, a. cap. aq. 

Voi. /. c 
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ft« (i). Paolo F reitero (a) poi seri re : Floruìt Àn. C. i*36* ut 
ipse in autentica teslulur. Obiit vero , et Bononiae apud J'ratres 
Jjiinores JuiL sepultus A. C. 1479 aetalis 78, e secondo la cronica 
Holignese (5) si vuol morto net lab'o, il che approva benanche il 
P. àarli (4)- 11 **« Giulio Ai egri Ferrarese (5; dice soltanto che 
fioriva in Bologna nel io4<>- Comunque però sia sembra molto pro- 
babile 1' asserzione di esso Demstero , trovandosi appunto presso noi 
della carta di lino nel ia3gc ia4<>, come ravviserò meglio io appresso. 

Non meno della prima è grande la dillicoltà sapersi poi a qual 
nazione si dovesse attribuire la sua invenzione. Alcuni la vogliono de* 
Gei munii altri degli Spagnuoli (6) , taluni degli Arabi, altri final- 
mente d.-gl* Italiani. 11 eh. Giivlamo rimboschi vuol dare all' /fa- 
Ha questa bella invenzione , e che propriamente Pace da Fabiano v 
« Fabriano avesse escogitata questa nuova sorta di carta in Padova 
C in Trevigi (7) , poiché nella storia appunto di essa città di /*<*- 
d*n>a pubblicata dal Muratori (8) dicesi primus inventor il Fabria» 
Ti" , e snggiugne , che avendo comunicate le sue riflessioni al signoi 
eaumiuo conte Ramba/do degli Azzoni Avogari , gli avea sommini- 
strali degli altri monumenti , che maggiormente confermano la sua 
asserzione, e poter conchiudcrc, che verso la metà del secolo X.1V , 
lasciati i panni di bambagia , e di lana , di cui prima si soleano for- 
mare le carte, si tosse poi presa ad usare quella di lino ritrovata in> 
Trevigi dal suddetto Pace da Fabriano. Ma noti ti è cosa più pe- 
ricolosa , che il definire , come si avvisò bene il Giureconsulto G/a- 
voleno (9). lo non vorrei togliere all' Italia quella gloria , che hsn 
voluto darlo il Tiraboschi , il suddivisalo sig. canonico , e prima di 
essi il eh. Maffei , abbracciando io il sentimento del Gesuita G10- 
nonni Andies (10), il quale ogni invenzione attribuisce agii Ambi 1 
ma debbo toglierla soltanto alla città di Trevigi , e al sullodato 
Pace da Fabriano , il quale ebbe forse ad essere il primo inlrodufc* 
ture della carta di lino in essa ciltà , e non già il primo inventore 



[1) Gravina , De erf. ti progr jet. civiL emp. i55. Vedete gli ElogJ degli 
ini illustri Toscani, t. 1. p. 1. Lucca 1771. 

fa) Frenerò , pari. 1. sect. 4- pog. 784- > 

(3) Stampata dal Muratori negli Script. Rer. liaì. t. XVI il. p. 371. 

(4) Pari. 1. pag. i36. 

(5) Negri, Istoria degli Scrittori Fiorentini, pag. 180. ed. Ferrara 171W r 
1) Scaligero , Seal. tee. p. 7. apud Fabr. Biblioth. ani. p. M. 

S) Tiruboselti , Storia della tetterai. IlaL t. V. p. 77. ed. Napol. 
) Muratori , Script. Ber- Ita/, tom. XII. p. 901* « 

(9) L. ornati aoa. m. de R. J. 

(10) Andres , Origine e progresso , e dello staio attuale di ogni HUrttisra , 
tom. », cap. jo. pag. 143. ai. Vcntx. 178». 



della medesima in Italia fi) , per aver noi nel Grande Archivi» 

della Sommaria inulti e diversi monumenti , che smentiscono dei 
tutto ciò , ciie si e voluto asserire da' suddivisali scrittori. K in pri- 
ma uno sjH-zzone di volume , o sia un Registro non intero, nel qua» 
le si tonti n^nno molte carie della Cancelleria del nostro gran Fed&* 
rico II, rolla data -<M ìaSg , e i&4° » come diggià sopraccennai; 
e sebbene a prima vista potrebbe far dubitare te quella rarta fossé 
di lino , per essersi a ragione dell' uinicln , e della niente buona con* 
serva zio ne a\nta negli ululati tempi molto oscurata , e talmente io* 
crossala nel corpo , e nell' orlatura grandemente sfioccata , da sem* 
Li .ir piuttosto rozza bambagina de' primi tempi , pur la medesima 
senza IMITITI dubbio è di lino. Ne si potrà opporre , che fosse una 
ropia , e non già originale , avvegnaché le noie sono caratteristiche 
del tempo , e da potersi paragonare dagl' intendenti cou altre e di* 
tCtM si littore in pergamena dello stesso nostro imperatore fa) ; ond' è 
di non essere stala grande la scoverta fatta da Gin: Giorgio Schewan* 
dener nell' Archivio del monistrro di Goss nella Stiriti Superiori 
di un diploma originale in catta ili strani dell' Impei sdnr Feri. .rito il 
dato in Burletta prima indizione , che si rapporta all' anno iifft , 
penili' quello da me ritato precede già di anni ; ne abbiamo n dire, 
che quello Insse stato I' anno , in cui s* inventò ,• poiché, chi sa quan- 
ti anni ancor prima. E tali monumenti fan salire 1' invenzione della 
carta di lino almeno rolla massima sicurezza ad un secolo e più in- 
nanzi. Dippiù alcurve Apodisae , cioè le ricevute per alto pubblico di 
denaro od altre cose di Corte pagato , o consegnate da' privati ai 
Regj Ul'uiali , o da questi a quelli , le quali appartengono alla fino 
del setolo , smo a buona parte del secolo XV, sono di rarta 

«imiluiente di lino : ne mancano alcuni frammenti , e spezzoni di 
registri degli atti , o carte de' nostri Principi Angioini , e Durati»* 
tchi , parimenti della stessa carta, il che la vedere di non esserne sta* 
lo il primo inventore il Pace da Fabriano^ come si è voluto asserire chi 



(i) Il glorioso nome <T inventore spesso davati d.igti antirbi » coloro , rTm a 
tfre il vero nm lo meritavano. Oiviihtìno Lronimta in uni su» tritrrìi premise 
•II' ed mone Hi Quiitltliuno Ini nel i^'i <■ Yrnexin pirlamlo dell* impressore 
•cri ve : Jrm<on i/ai iibruriae urli* in r.th, ». invenkir. Clli è mie»» della storni U- 
pojjr.ific i couoscc I' improprietà dt 11" e«pressione. 

(') In per vieppiù assicurarmi drll.i qual.th di questa catta , e non islam sol- 
tanto nila ima debole conoscenza , ne ho a t il fìue consultato lieo «nette aleute 1 t» 
V) f«l intendenti di < pi est a nostra Capi I-ile , tra i quali D Giù 'ri"' J< '■' <"g ''*» O-réé 
eii'iiio conoscitore dello cose appartenenti «Ha diplomatica » e snon stalo acreri lo 
4) non essermi ingannalo Del eitnre un tal monumento , che è «etizu dubbio di c«r- 
t» d* line. tjuesio speiaone è qn Ilo appunto , che beuaoclio nel i^8» fa sUoop*- 
l« colle liostre CtMuluaswoi «Val «iego* grace-lauit» nella stamperia JLeaic 



uomini , il coi nome peraltro è molto da rispettarsi nell' orbe lette* 

mio. 

Mi resta ora a vedere se nel nostro Regno , e specialmente sot- 
to Alfonso , e Ferdinando vi fossero stale fabbriche di carta. I no- 
stri storici dicono di si , senza però addurne un qualche sicuro ino- 
aumento. La Im o trascuragli ne , per non dire ignora n sa , è stata 
sempre per una fatalità molto grande- nel non darsi mai pena*, o ali» 
ricerca de' monumeuti , o alia esalta segnatura degli anni, lo ricorsi 
intanto sulle prime a leggere il diploma di concessione fatto dal no- 
stro Eeidinando nel di'a3 maggio del 1^6» dello Stato A* Amalfi 
ad Antonio Piccclommi , a cui avea data in moglie Maria sua 
figliuola naturale , riferito benanche in parte da Gio: Cristiano L li- 
ni g (i; , e nuu vi ritrovai all'alto nominale cartiere. fc vero che sif- 
fatti corpi poleano essere b urge ma liti , e non già feudali , e perciò» 
non ebbesene a tara alcuna menzione ; aia evvi tra » naturali del 
lungo costante truuizionn , che le cartiere in Amalfi non avessero- 
antichità maggiore di quella di circa due secoli. Cercai inoltre di 
essere illumiuato su questo interessante punto da persone di qual- 
che stima , e a dite il vero le trovai egualmente nude e sprov- 
vedute di ogni qualunque notizia da poter fissare quello , che ci fa- 
re* l.e u:nlta giuria a cagione dell' eccellenza , colla quale veggonsi 
fab..ii< alc le carie de' tempi Aragonesi. Lessi però il diploma della 
compra, che fecero i PP. Domenicani della Contea di Soriano (i) r 
ed in quelli) vi ritrovai: rum omnibus et in tingili is domibus » 
Casiris , turrtbu* . . . trnppetis 7 baptinderiis , Aqv.etivM cakte- 
Mtis , balclierii\ eie. e sebbene un si 11?) Ilo diploma avesse il éiUum 
del »65a, pure deesi abbracciare il sentimento di coloro , che si av- 
visano essere antichissima la fabbrica di carta in Soriano. Per m -in- 
carna aduuque di sicuri monumenti è ben forza ricorrere a plausibili 
congetture , fintantoché qualche altro veglia interessarsi d' illustrare 
questo punto di storia nazionale. _ 

Sappiamo che sotto il governo del Re Alfonso I , e di Ferdi- 
nando di lui figliuolo , fu generale 1' uso delia caria di lino , e ne 
ficcano anzi che no un grande abuso , come ci attestano gli archi»- 
v] pubblici e privati delta capitale non meno , che dell' intero regno: 
mentre de' privilegi in fuori tanto temporanei , quanto a perpetuità 
conceduti , che si seguitarono a scrivere in membrane t tutte le altre 
carte, o scritture contenenti atti pubblici e privati, furono scritti ro- 
stantemente in caria di lino . E infatti non solo nello stesso grande 

(i) lfiinig , Codex Ualiae Diplomatici!! , /. 11'. pag. 5qo. 
(») E riferito per intero que*io diploma è* Antonio Lembo nell» Croniche: 
iti Convento di S. Domenico in Soriano , vedi U pag. 4> 
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Archivio della Sommaria , che nell'Archivio Palatino , altrimvnli 

detto della Cancelleria , esistono i registri originali di esso Re ^Z- 
jvnso, e de'suoi successori scritti non giù in pergamena , ina in caria 
di lino , appellata anche impropriamente bambagina. Dippiù ho os- 
servate vane altre carte, ed alti orientali del He Ferdinando 1 d' A- 
rag ina , d» fabbriche diverse, e che usarono poi ho runiche nell' edi- 
zioni de' libri di l'orma più grande.- Alcune del 1 4'»4 i "Ure del 1^66 
il cui bollo e un oca iscritta in un cerchio. Molle: del i j •., i 'pi 
'17 1 * 1 i7 ( >> nc '"' 1 cm marca evvi una cornetta col suo lacciuolo , e 
siitatte cane 1 Lo vedute di forme diverse, traile qu di non poche 
di Torma atlantica , e in molte del 1477 ho ravvisato nel loro bollo 
una torre con stendardo inalberalo. Alcuno però del l^jfì hanno nel 
bolli» un R majuscuhi del carattere franco-gallico. Talune altre del 
1478 con croce, ed altre del \l\i\o e \!\c\i % ma le prime senza marca, 
e le seconde per loro. bollo un pavoue in ua cerchio.. Di verse altre del 
lutili con una mano spiegala c Corona al di sopra, e del 1483, nella 
cui, marca vedesi benanche un'oca in un cerchio, e in quelle tinal- 
iueu,tr del i4y» un'oca più picciol* .similmcule in un cerchio. 

Kon senza ragione io presuppongo , che tutte queste carte fos- 
sero stale di fabbriche nostre , essendo noi pe' que' tempi in una col- 
tura maggiore di tutte le altre nazioni iuliane , e grande era benan- 
che il consumo , che facevamo delle medesime per atti pubblici e 
privati , per cose letterarie , per le molle edizioni di libri , e soprat- 
tutto a cagione del foi;o s( il/> in tutti i tempi fioritissimo tra gli altri, 
ed anche perchè i bulli delle carte del suddivisalo tempo , le quali 
furono usate indi' edizioni de libri in altro parti dell' Ita/la finora 
non mi è riuscito all'atto vederne alcuno simile a' nostri , clic* già ho 
di sopra accennali. E se qu dora si ritrovassero , io starei a dire 
clic la soprabbondante carta venduta si fosse da noi agli esteri , e 
che questi 1' avtssero dovuta tenere in inulto pregio , per essere' di 
una molto più buona manofallura della loro per corpo , per usua» 
glianza , per bianchezza , e per levigatura. ' 

Per riguardo al prezzo della carta , ho fortunatameute ritrovata 
qualche memoria de tempi Angioini ed Aragonesi. In un conto del 
Tesoriere della Regina Maria moglie di Cado II , descrivendosi le 
spese per servizio della medesima , traile altre , evvi quella della 
carta ; Thomasio Cappate prò pretio unius fisime de charìis de 
papiro que est quaternorum viginti tarenos septem et granos de- 
cem (1) ; e similmente bo ricavata qualche altra notizia intorno ai 



(0 Antonio Chiarito, Corneo suUa Costituzione de indumenti s confici, ndh 
per Curudtt dtU Imp. htdtnco II pag. 14. noi. (6). Da que»!© «onu.utsio si 
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delle •npiahrre de* libri , delle loro Kgafnre, e miniature degli 

stessi tempi Angioini. Jn un Registro di Catto II si legge : Thome 
Sciltatn juiis ctvt/is professori* Magistri rationals. Cam nuper 
de ordine nostro ptvesserit , '«« quedam trav stati, mes in medicina 
ftanl de greco in Imirium per vena abi/em Patrem Rpiscnpum Opl 
pidtnsem et provi deremus ett'am quoti eidetn iipiscnpn qui pattper 
e^t prò erpensis suis exhibeamur unciè ' anri quettuor , et Uni 
scripiori suo qui cum et» va r bit , ud bée simihter e.rtàbennttfr 
in mense quoltbet tareni aurihéto ( i). In un uhm rlel Re Roberto 
del i55a: Pro ligatiiia et minimum postillanim super omnet Eoi* 
stolas Canofiicus- Patiti Frairis Attffuxitni faretti sev grani de- 
cem (a) ; e similmente , Pro rigatura et miniatura Tabule Gre* 
goti super f peri bus Pmlnmei tarenos septem C3) : Pro copertura 
ejnidem tare//. H. gran. io. e per ultimo : Pro scriptum unius 
ttteviarii et unius Mtssa'is snfvuntur Nicola* Piezuto de Stimma 
untie qaaiw>r <l\). Sappiasi però die anehe in quel tetnpn la cari» 
si pagava secondi la sua qualità ; a ragione di carlini i5 la risma ", 
veniva a grani 7 e mezzo il quinterno , come dal suddetto contò 
def Tesoriere della Regina Matta. Ih atiro monumento poi si ha : 
D ? XI. X>r < jfec lui. iVjapì'iv solute sunt S. ...... da 

f\t<ca prò pretio qninternorum decem de cìuirta bombice .... 

receptoruM ab eo ad raiionem de granis sex prò quoiibet quia» 
terno tarenos Ines 5,. A ragione di grani 6 il quinterno quest'al- 
tra carta veniva a carlini 13 '^risina, l W quh»di dovea essere infe- 
riore. Da atiro conio ile' tempi Aragonesi del 1457 si ìia : Car- 
ta risma, una tf. VJf finalmente da altro conto Erariale di Jl/iano 
del iS.y e ao/ sì rileva essersi pagati grani i/j per due quinterni di 
carta, the veniva a carlini \\. Or da tali notizie si potrà ritevure¥_ 
«osto- presso a poco della tarla , che impiegatasi per un litro. 

Riguardo pero- al costo de' suddetti libri stampati, non ho finora 
rinvenni» una sicura notizia, qua! sii stala specialmente presso di noi, 
mentre mi è riuscito appena trovare a die prezzo vendeasi Suida 
stampato In Mi/ano nel t/jyy lutto in greco. Io nn dialogo dunque 
apposto in quella edizione tra il libraio , e lo studente , nettamentè 
• V, 1 _____ * 



rileva ancora , eh* A tari grimi 20. checché altare*!© i 

intorno al vero valore di detta moueta. Vedala la Memorie Sturuso-etitii 

Fi. Biblioteca Borbonica di fitpfiti , pog. ih irg- 
li) Rrgistr. Carv/i li Alt. i3oi. tignai, liti. H. Vedala —che V Ughtty 
■all' llui Aacr. fa*». 9. evi. 58 1. ed. Romar. ' ». V 

f») Rrghtr. Roberti Ah. i3Ji. tiga. tilt. G /òU SO- a*. 
h) CU. fot. rjuulem Regia» 
a CU. R.giitr./ol. 3a. 

ì) i-«c. ìaj./qC & .;-'t «•: ~ -- t 
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ai legge. *tXon«(bis n Tu* /S'/SXt» Tiptn *o*n tu tu. BijjXio**X»js jffuowv 

rptav. *iXo/^*ins X*f*/S*y« tj#! òot nriy fii£\ov. Studiosi**, (guanti 
ùber Uic vendi tur? Bibliopola. Tribus nummis aunis. Shtdiosus. 
Accipe igilur et cede rnihi iibrum. Or un tal libro in foglio è di 
carie 5 ia , che fanno fogli interi *5<j , vai -punto dire più di ineir 
r.» risma , ed essendo V edizione tutla in greco , potrebbesi dedurre 
di non essere sfato il prezzo de' libri molto alterato , perche alcerto 
dovea esser minore 1' altro de' libri in latino , od in italiano ; ma 
se poi vogliam considerare a che valore andavano i generi per quei 
tempi per tutta Italia , e presso di noi , er;i pure di coiuiderazio- 
m (i ) ; e solo è a dirsi di avere la stampa abilitato ognuno di leg- 
gere le opere degli antichi , a fronte de' prezzi , che andavano i 
Codici prima di una tale invenzione. 

Finalmente è a dirsi pur qualche cosa intorno alla Xilografia , 
o sia l'arte d'intagliare in legno. Non entrando a quistionare se sia 
più antica di quella d' incidere in metallo , mi cade soltanto in pen- 
siero , di essersi praticata presso di noi forse ancor prima dell' intro- 
duzione della tipografia. Confesso di non averne rinvenuto qualche 
sicuro monumento, ma il vedersi in più libri impressi nel secolo XV 
alcune capolettera , ed altri fregi assai bene intugliati , che anderò 
notando ne' proprj luoghi , siasi perciò quulcbe tempo prima intro- 
dotta , poiché come venire altrimenti quasi subito ad un grado di 
perfezione. Può stare che gli stessi Tedesclii avessero portate le dette 
capolcltcre intagliale in legno , e certi stemmi , che posero poi neDc 
•lampe fatte presso di noi ; ma è indubitata cosa , che certi intagli 
si fecero in occasione di alcune nostre edizioni , come in quelle delle 
tavole di JCsopo, del Filocolo del Boccaccio ec ; e che sappiamo se 
eseguite da artefici esteri , oppure nostri 2 Ci mancano i monumenti, 
e dovendosi andare a tentone dillicil cosa è venire a giorno del vero; 
e poi essendo noi stali sempre trascurali di serbare le nostre memo- 
rie, non possiamo perciò venire ora a gara per certe arti cogli esteri. 
Sicno stai» però nostri gì" intagliatori nel secolo XV, sieuo stati estftl 



(i) Da nna lettera di Onorato Feditili scritta da Torremaggiore net 1W7 * 
do: Battista Potsevino 11 rileva , ohe il grano andava io Puglia a grani 8 e inez- 
«o il tomolo; e circo lo itwo tempo il Tino nudava grani 7 e metto il barile- 
lecotido appare dall' archivio dell' ArcrrMcnvado ài Napoli. D i quella nota di nrex- 
11 di commestibili dell'anno itemo 1S/J7 pubblicata dal Gattoni 1, Detta m.. n \ia 
pag. 389 »eg della seconda edrttonc , 11 rileva mi:into erano mcrrati. Da una' 
•eritema del S. ft. C. di Capoti , 10 diedi al fu Domenico Diodati , e dal 
«ledesimo pubblicata nella sua lUntnr.ione dette monete nominate nelle nostrt 
lesfc/MfoM , traile altro eoi* ai b. , che la paga di un serv.dore non era piìi che 
<ii carimi cinque aj auso estendo ai lerviiio di tma Dama napoletana. 
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ri ; certo è che tale arte per quel tempo si esercitava presso di 

e non infelicemente a fronte àt altre nazioni d Italia. 

Se taluno volesse sature come esercii a vasi I* arte presso di noi 
di ligaic i libri stampali , dirti francamente che avemmo buoni arte- 
fici. Non poche limature del tempo son passate «otto i miei ocelli, 
per io più di tavolette attaccato con membrane , e con diversi nata- 
gli da ainendua le facce , e talvolta eseguiti con grazia , e coli' indi- 
cazione del nome della persona , die uveali fatto ligure un tal libro. 
Non mi sovviene aver veduta qualche ligatura tutta in membrane , 
com'è quella , ebe si vede sella collezione di Cassano-Ser/xi della 
Bibita Paupei uni , e dell Istoria di S. Giovanni con una leggenda, 
dalla quale appaiono i nomi per ibi crasi latta , e dell' artefice. Da 
faccia leggesi 

Iste, tiber. est. fris v°lrici gf stinger, lectoris. tu/ma. minoip % 
€ dall' altra: 

Cme^ioltanneZ. rithenbach. degjslingen. il/igatus. est. anno diti, 
ecce ucyu. 

Moltissime altre delle nostre ligature , Lo vedute tutte ricoverte le 
dette tavolette di una bella membrana , e con esatte riquadrature , 
e con altre graziose iui pressioni. 

Avrei davvantaggio a parlare di non pocbi dotti uomini , che 
fecero da correttori nelle nostre officine tipograGcbe , come di Paolo 
Brassicio , di Pietro Ricci , di Biasio monaco « di Pietro Olive- 
ho, di Francesco Tappo « di Giuntano Maggio ec. , e supplire 
1' opera di Giovati Con-ado Zeltncr intitolala : Theairum virorum 
eruditorum aiti spedalini tjpngraphis luudabi em operain praesti» 
terunt ; ma per essere ben noti , me ne sono astenuto ; e passo a 
parlare degli stampatori , e delle loro moltissime edizioni. 

STAMPATORI DELLA CAPITALE DEL SECOLO XV. 

Dappnicrhè parecchi s' istruirono ben presto dell' arte della stam- 
pa nella città di Magoma , si vuole , clic presa la medesima dal 
suddivisalo Adolfo Conte di Nassau fuggiti se ne fossero quei teli 
artigiani e andati a ricoverarsi in altre diverse città , e specialmente 
nella bella Italia , ove essendovi il gusto delle lettere furono bea 
▼olentieri ricevuti e protetti (i) , e vi perfezionarono quel! arie , 



(■) La stampa dopo della ma invenzione fìor\ in Italia , e poi in altra parti 
dell' Europa , sapendovi che linancbe in Costantinopoli nel i4*8 vi fu stampate 



un Lesyeo Ebraico, siccome attesta il FVoffio , tea», a. pag. tl&j. Quatto j>u* 



«pregiudicare coi>o . che han creduto tempre barbari i Turchi. V 
Della letteratura de Turchi Jelf Abb. Toderini Indetta poi de Citali™ tm 
cai, par M. Cdbbé dt L'orme** , t. 3. i- «, 



' ^Digitjaactt> y Cupo le 



•he portata vi aveano ancor bambina (1). Corrado Suvejnheym , ed 
Arnoldo Pannartz andarono in Roma , a' quali Paolo II assegnò 
il palagio de' Signori Massimi per esercitare la loro officina tipogra- 
fica , e poi Udalrico Man, ovvero Gallo, Giwanni e Vendclino da 
Spira fratelli , e Niccolò Jenson si trasferirono in V enezia, e Sisto 
Riessinger , ed Arnaldo da Bruiscila nella nostra capitale. Niuuo 
però de' molti tipografi , ebe calarono in Italia , potè certamente 
vantare dì aver ricevuti i contrassegni tutti di una vera stima , come 
il Riessinger dal nostro Re Ferdinando , e da tutti gii altri colti- 
vatori delle lettere. Nè in appresso tutti gli altri stampatori ebbero 
di già mai occasione di lamentarsi , siccome ben presto ebbero a que- 
relarsi in Roma , ebe non miga ritrovavano a vendere le copie delie 
loro edizioni, ancorché non oltrepassassero il numero di zj5. (a), il 
che rilevasi abbastanza dalla lettera di Giovannandrea Vescovo 
d' Aleria al Pontefice Sisto IV premessa al tomo V del Lirano 
stampato in Roma nel i47 2 da' suflodati Corrado Suveynhejm ed 
Arnaldo Pannartz (3). Quindi è che se in altre parti 1' arte decad- 
de , presso noi andò sempreppiò nello stato di raffinamento e di 
gusto , insieme colla buona coltura delle scienze secondo V antica 
genio de' Napoletani (4). . 

Alcuni de' nostri storici , e tra questi il Summonte (5) sull' au- 
torità di Giuliano Passero, furon d'avviso, che Arnaldo da li nuocila 
avesse introdotta la tipografia nella nostra capitale ; ma niente è piò. 
falso di questo. Ed io mi serberò a luogo più proprio di far disin- 
ganuare chi è in una tale credenza esponendo un bel monumento 
esistente nella Real Biblioteca Borbonica, dal quale patentemente ap- 
pare un certo Arnaldo da D russe! le s aver dovuto essere ben di ver» 
so da quello , che fu stampatore (6). £ in altro travcdimenlo po- 



(i) Vedete l'Ab. Saperi» Bettinelli: Stalo J Italia prima del \ooo. lom. 3. 
top. 6. pag. ìfò. Ed. Ventxia 1780. 

(a) Vedete Laire , loc. cit. pag. 76. tea. , e Mattlain cU. lom. 1 . pag. 48. 
tea. ed. 1719. 

(3) Pater S anele , ecc» le Uro etclamiiioni ad euo Sisto , adjuvent not mi- 
terationet lune quia pauperet faeti sumus nimit. 

(4) Civitatern Neapolilanam antiquata ubique malrem et domani ttudii, icrire 
il nostro graa Pietro delle Vigne, lib. 3. epist. 10. e nella la: Cifitat ipso anti- 
qua maler et domus ttudii. 

(5) Nella tua Ittor. di Napoli, tom. IV. pag. 568. edit. i-jfe. Nel mede fi- 
mo tempo i' introdusse in Napoli P arte di stampar libri condotta da Arnaldo dm 
Saltella Fiamengo ( come Bota il Patterò ) il quale ottenne dal Re alcune fran- 
chigie, lo però Don ritrovo quella notizia Belli Giornali di elio Patterò itampatì 
ia Napoli. 

(6) Vedi quelche ho Icritto nelle Memorie della R. Biblioteca Borbonica , e 
propriamente uclle JSolùit di alcun* nptfr* biblioteche pubbliche, te. pag. 35. teg. 

Fot» I. D 



irebbe far cadere benanche Giuntane Maja , a Maggia (i) , cho 
Mattia Aforavo fosse stalo il primo stampatore presso di noi, poi- 
dfè acme : Aecedtt ad kaec quod G armimi solerti oc incredibili 
quodnm Intervento nuper novam quamdam imprimer, di rati une m 
mvenerunl precipue Matfiiias Mera*»* w'r summo ingenio , sum>- 
maque e le ganti a in hoc genere impressioni* e {fiorai t , quem Con- 
silio Blasi Monachi Romeni viri sacri* /Uteri* instiiuii , ac sa* 
érte mori bus probati hoc nostra urbe excepisse gratula mur. Ma i 
monumenti finora discerveiti' ci assicura no essere stata un' adulazione 
ftrfta trai Maggio al sito peraltro vaiente stampatore Mòràvo , ebe in 
adiranno appunto l^JO incorata ckrv a* * stanziare in questa nostra 1 
capitale , e die prima benanche di Arnaldo , Sisto Riassinger ave» 
di già fatto uscire da' suoi terehr veri* e diverse edisioni , le quasi 
a suo luogo diviaerò panilanirtite, " ' r 
•>.*•■>■? t.\ '•' ->ftW:t Ts, : . i^gv<n *M yv'/ • , . » 

' • «iwno'i ilalicJit* tri trai 

t5isro JfrA7jrjret/r,'J?/to/tfc**, o Rr si so eh , siccome l'Ko ritro- 
vato sottoscritto nrlle scie stampe , e: non gìaoHuai Rufigner, come Io 
geriva 4 Giovambatista Gallinoti (à)', si vuole ehe fosse stato disc*-* 
polo- di Giovanni Guttemberg? di Magoma. Egli fu un prete di //r- 
gentina , ed ignoriamo del tutto K ànfta preciso della sua venuta in 
questa nostra capitale , e se prima di esercitare i suoi- torchi in A'a- 
poli impiegati gii aresse; similmente in altre parli dell; Irai. a. Non 
V" finora surto trn qualche sicuro monumento , che ce hi attestasse , ■ 
ed appena l'Epistole di S. Girolamo in due volumi in fot. sebbene 
stampati co' suoi caratteri, adoperati poi nel I' edizione di Sesto Ruffo 
di C. Plinio , di Cicerone cecche a suo luogo riporterò-, pure leg- 
gendosi in fondo della seconda parte JA. RU. non saprei se ai potes- 
se interpetrare Januae Rusingér y oppure se intestata avesse quella 
edizione a qualche suo parente chiamato Janus o Jacobus. E' facile 
intanta il credere » che molto prima dèi 1 4 7 1 ^ osse e gh* calato in 
Napoli, e non sappiamo se da se , o dà altri chiamato , avendo do- 
vuto certamente passar del tempo innanzi' aliar,- suddetta data per gli 
ammaramenti tutti necessarj alla edizione de' libri : nò- può credersi, 
che il Bartolo , il Floriano , o il S. Girolamo , pel loro grait 
volume avessero potuto essere t primi' saggi , eh" egli ebbe a farà 
della sua arte > ma tiuei piccioli libri , che additerò , anche perche 



al 



f i j Nella lettera premetta al libra , eh' ei fece intitolata , Dt prùcotiam prò* 
prìetatem vr rio rum , stampato io Rapali da Mattia Moravo nel i$-f\. 

(a) Galiitioli , DtW origino delia stampa e degli Stampatori di Bergamo 
AUttrtoiione alT Accademia degli JSctitali iiutiri**aUu ImprtssU nella slamporia 
ie&c&itQt fidi a^^oìIo ilt l i^^^» 



ti veggo una ms.no ancor vacillante , e non fatta maestra , come di 
venne col tratto di tempo nelle altre sue moAte edizioni. Avremo 
dunque a dire, che fluitoli mollo priran del 1^7 1 > e P er 
ben due anni prima , accolta avesse nel seno V arte della stampa , e 
che ora per mancanza di raouuraCnto non posso (Usarne 1' epoca con 
certezza contro il senti mento di tutti gli scrittori , che la vogliano 
assolutamente nel suddivìsalo anno a 47 1 \0' 

È insoffribile quello -, che han poi voluto capricciosamente asse- 
rire alcuni Scrittori , o bibliografi senza niuna critica , e sprovveduti 
di quelle necessarie notizie, onde non poter isfuggirc necessaria- 
mente o la taccia di veri ignoranti , o di maliziosi detrattori dell- al- 
imi gloria , che il nostro Riessinger appena avesse stampato tra noi 
due soli anni , cioè , dal .471 al Io lo ritrovo esercitando i 

<*uoi torchi sino al 1479 > perchè vi sono le sue soscrizioni , che poi 
■ cagione forse della sua vecchiezza cede all' intutto la sua stamperia 
al nostro Francesco Tuppo , come meglio ravviserò a suo luogo. E 
più insolvibile è il sentirsi da altri , che mostrata avesse soltanto la 
bella nuova invenzione al nostro Re Ferdinando , per cui concepì 
grande amore verso lui , il che prima di me nvrebbe dovuto opporre 
U Gimma^ e non già parlare delle prime edizioni senaa mai vederle (a). 

Egli è soltanto molto credibile che il Re Ferdinando , per es- 
sere amatore delle belle arli , e della floridezza dello Stato , offerto 
gli avesse dapprima un Vescovado ; ma niente più falso è l' asserire, 
che il Rieissinger avuta indi avesse la forza e la magnanimità di 
rifiutarlo , insieme con alcuni altri bendi/.) per ritirarsi ben presi»» 
alla sua padria , tome appunto scrive Bernardo a Mallincrot (3j: 
JNeapotim trporum artificium , «eco le sue parole , primus dctidit 
Si r tur Rusinger Jrgentinus An. tt\-j\. tanta iliic a Ferdinando 
JRege et nobilitate exceplus gralulatione , ut iwn tauf-um utrisque 
nceeptissimuf Juerit , sed eéiam ab ipso rege amplissima^ digni- 
taies attfue adeo Episcopatus et saepius 06 lati fuerint , nisi omni- 
bus illis patriae amorem praetuliseet. 14 Malhnciot scrisse così 
certamente su di una qualche falsa tradizione , ignorando del tutto 
"la lunga dimora , eh' ei fece in questa nostra .capiude , e che {onte 
So starei per dire , die morto fosse ancor tra noi , e tragli ottimi U-ftt- 



(i) Questi fono Gommano Bosio De sign. Ecdes. Dei 11. cap. 5. tig. 9I. 
e Frat' Angelo Rocca Veicovo di Tagasto nella tua BiblÌQlh. Faticano, cap. de 
lypographiae arti* inventione ej praestantia , ciuii ben»nche dal nostro SummonU 
nelT litor. di Napoli nel inddiviiato /. IV. pàg. 568. E lilialmente il Tiraboschi. 

(a) Gimmo , neU* Idea deir Istoria aV Italia letterata ,<•*.<*• 419. « 

(3) Bernardo a Mallincrot cit, lìb. de orla et progressi! arti* typographicàe , 
cap. n. Vedete anche Gabriele Naudev , Addilamenla ad historiam Ludovici HI. 
toIuU «lai tedesco in Ialino da Matteo Ciac, ò'tegero. 

Da 



a» 

(amenti , che esigea da tulti i letterati di quel tempo , e dallo •ter- 
so Sovrano, e perchè egli vi giunse similmente di una età avanzata . 
Lodevole adunque sarebbe stato certamuntcr se rifiutato egli avesse il 
Vescovado per qualunque «lira ragiunc , che per quella , che lian vo- 
luto asserire , cioè di preferire alla bella Purtenope la sua Argentina. 

11 nostro eh. D. Domenico Col ugno mi additò l'autorità di 
Giacomo JVimselingio , dalla quale rilevasi di essersi realmente ri- 
tirato Riessinger alla sua padria. Trascriverò le sue parole (i): Nec 
solum nostìi in ìiac arte Aigentinae floiiverunt y sed eandem etiam 
a/ibi traclantes , et decus et emoiumentum sunt consecu/i. Ita 
Sixlus Rusiger Argentimi* anno MCCCCLXXl libros t/uomodo 
imprimi possint primus monstravit. Ob quod factum Ferdinand* 
Regi et Neapoiitanae utiUtali chaiissimus extitit. His omnibus 
patriam Argenltnam praeferens , ■ ad nos concessit t estque hodie 
vita superstes vir ob dignitatem Sacerdotalem et seniu/n reveren- 
dus : ma una tale autorità non dee l'are peso niuno , onde dire con 
altri , che il tipografo Riessinger trattenuto si foase in Napoli per 

fiochissimo tempo. 1 monumenti , che sarò io per additare , e par- 
ando ancora del Tappo , fan vedere la lunga dimora , ebe fece 
presso di noi. 

Io non saprei se il Riessinger ave sse portato seco le varie sorte 
di caratteri rotoudi non meno , che franco-gallici , o se l'ufi gli aves- 
te in Napoli. Ma il congetturare clic avesse benanche esercitata pres- 
so noi la sua fonderia , non sarà cosa molto lungi del vero , avve- 
gnaché nel 1475 è chiamalo Slxtus Riessinger in Karaclerum ar- 
te ingeniosus ; ed anche perchè tutti quei primi valenti tipografi fu- 
rono nel tempo stesso gettatori di caratteri , non essendosi potuto 
immediatamente separare le due arti , cioè quella di fondere le Ielle- 
re, dall'altra di soltanto adoperarle nella composizione della stampa; 
il che marggiormente conferma il non vedersi da tanti tipografi ado- 
perati gli stessi caratteri , ma ciascheduno valersi del suo proprio , 
non da altri riflettuto. 

Quelli del nostro Riessinger, che sono molti , hanno ancora del 

S articolare , e tali sono benanche alcune delle sue cifre non formate 
a altri. Niente spregevoli sono i rotondi, e non da meno belli e niti- 
dissimi i franco-gallici, imitando co' medesimi l'usanza a un dipres- 
so dello scrivere di quei tempi (1). Egli usò la sillaba rum , segna- 



(1) In EpHom. Atr. Gmnanicana* «una i5o». eap. 65. pog. 19S. edii. 

ffan&viae. l5q4. 

(a) Ho dimostrato a luogo di aver quei primi tipografi futi i loro carnieri 
km I landò dei tutto lo scrivere di quel tempo , in una mia lUustnuione di mm Co- 
dice «iiUtnie tuli* nostra & Bibholt ca Èorhsni** , clic eootitoe |U Epigrammi 



*9 

in rosi . La congiunzione et, in queste tre maniere , &, Z, et. 
• qualche volta sciolto il dittongo <e, come uel verso 83. della sati- 
ra a di Giovenale : 

Foedius lioc ali quid qaandoque audebis amictu. 
Praticò benanche rare volte le virgole in questo modo J che poi ti 
usarono similmente per buona parte del secolo susseguente. La silla- 
ba i< ut egli l'abbreviò CQM un 9, per esempio tpsig , sepultc^ ec. 
ed avanti delle parole , che incominciavano eolia sillaba con segnol- 
la similmente con un <) , come 9. ravit , contrariti e qualche altra 
voi tn' eoi seguente segno ?. Chiunque abbia sotto gli occhi le sue 
diverse edizioni ri Ir vera poi ben sulle prime , ih' egli portò gradata- 
mente •eJnprtPUpHjl oltre la sua accuratezza, omie venne a capo del- 
la perfezione. Ù.uiò molto all' uguaglianza della tinta. Non sempre 
fu esalto nel registro mettendo a torchio le torme del loglio. La 
carta , che vedesi di gran rorpo , e levigata in tutte le sue stam- 
pe , non decsi attribuire a sua lode , perchè era comune per quei 
tempi , che anzi riparò a quel difetto del poco reggisi ro al torchio. 
Ideile prime sue pruove o saggi, che fece di alcuni piccioli libri, non 
hanno miga i versi una stessa giusta composizione nella loro lunghez- 
za , nè tampoco vi si osserva una esalta spaziatura traile parole. 

Egli iiou pertanto fu il primo in tutta Italia , che seppe esco- 
gitare il modo da rendere più eleganti 1* edizioni allargando quello 
spazio , che lascia la spalla de' caratteri da una riga all' ultra per 
mezzo di una stecchvtta , o interlìnea , che appellano in iggi i no- 
stri stampatori. E infatti le stampe così interlineale compariscono as- 
sai belle, eseguite talvolta benanche con mediocri caratteri. L'edizio- 
ne , eh' ei fece di Terenzio ce lo attesta , ed è verameule di fama 
alla tipografia napoletana. Tentò pure di fare il rosso e nero ; ma 
era serbato al famoso Moravo dì eseguire tali edizioni come a suo 
luogo sarò per esporre. 

1 libri , eh' ebbe a stampare questo primo nostro tipografo certo 
che dovettero essere in gran numero, rilevandosi pure dalla quantità 
de* caratteri , che vi adopero , e che non avrebbe potuto fare se non 
se per eseguire le molte incuinbenze de' letterati , che accorsero nel- 
la sua officina a pubblicar per le stampe le opere degli antichi non 
meno, che di altri accreditati scrittori; ma il tempo edace, e poi fa 
noncuranza de^ possessori , ne han fatto andare a male una quantità 
aon senza detrimento di nostra gloria. 



smJlr Bop» mmemJi ài PoumoU , Triptrgole , Agnato 90. , Onera che ha 

proccio lo tuapalore Giovanni De Boni* far tiacire da' suoi tocchi dopo Verni 
M-Mrit «fatica-ente** «afe Mi Bibkot*** Borbonica, ^ ffl " 



Molti si ebbero ad impiegare nella sua officina per la correzione , 
ma non sona esenti le sue edizioni da falli tipografici , die anzi alle 
volte in talune sono spessi e freque»t*> e forse ad onta di qualun- 
que impegno per farle riuscire corrente, o per esser quelle state cor- 
rette e rivedute da' meno pratici ed. 'intelligenti. 

Neil' elenco adunque dell" edizioni di esso Riessingcr farò pre- 
eedere quegli opuscoli , o piccioli libri, che sonomi sembrati aver 
dovuti essere i primi suoi saggi , e mostrati a Ferdinando ; dipoi 
anderò notando le altre sue edizioni , che portano data di anno , 
nerbando l'ord\ne. cronologico dal 1A71 in avanti ; indi esporrò quel- 
. , alle quali appose soltanto il suo nome; e finalmente alcune altre, 

.che sebbene nelle medesime non vi si vede sempre nè luogo, nè 
auno , nè alcuna soscrizionc , pure è còsa -indubitata di non essere 
uscite da' suoi tipi ; sull' avvertenza però di aver dovuto portarne 
altre sotto il suddivisalo Francesco Tuppo , non ostante clic i ca- 
ratteri fossero di esso Riessinger , perche farò vedere che lo stesso 
Tuppo fece benanche da stampatore , e fin da principia si associò 

•col medesimo , e con altri Tedeschi .per lo mestiere della stampa , 

della quale ne fu certamente assai vago. 

.1 C. Punii Secundi novocomensis Hber illustrium P' irò rum in- 
cipit. È scritto appena neh" esemplare , che vedesi nella libreria del 
Puca di Cassano-Serra. Quesf operetta è di Aurelio Vittore , ma 
M conosce cotto nome di C. Plinio Secondo. L'edizione incomincia; 

«OCA : AEX : ALBANO 
TMH : AMVUVM ; ET 
Numi tori fili os haòuit:%bus 
re gnu inuis uhibus habSdu 
reli%t:iU alterni* uìcibusTpe 
rartt. Sd Àmuiius fratri Tperiu no dedit. 
et ut eusobole puatet fili* illius Rhei SU 
uil Vestae tacendoti f/ecit : , 
Termina eolia vita di Gneo Pompeo , così : 

NEVS: POMPEiVS: Magnus 
hallo civiii ce. 
Leggesi pare a penna nel suddetto esemplare : 

Liber Firoiwu iltustrium C. PUnii 
Secundi jocliciter empiici*. 

J\ sesto è in 8*, carte *6 , e ciascuna pagina di versi 55 , sen- 
. a* fonazione , senza segnatura , e senza richiami. Vedesi eseguita 
questa stampa in piccioli caratteri tondi, che adoperò poi in altre 
voluminose edizioni. I* carta % ottima. I versUon sono tra loro dell» 



Si 



lunghetta a segno , che gli? «stremi delie pagine ^ 

a cagione della niente buona spaziatura. L' edizione è molto rara. 



a Sexti Bluffi de kistória 

Quest* altro opuscolo incomincia ': 

REVÈM : FIERI , clementi* 

tua Ubellum praecepis: ptvbo li 

bens praeceptis : Quippe quam de 
sii facultas latiu* eloquendi : ac mg rem 
sécutjts calculatolf. : ec. 
lì termina con ? - *\ 

ò'exti Ruffi : V'iti Co usui art s (sic) Vai enfiano 
A u gusto de hi storia ; Ro : Libello* jinit. 

fixtvs rveffinger 

Vede» eseguita 1' edizione cogli stessi caratteri delia premiente 
di Plinio, senza foliazione y senza segnatura y e senza riprese di pa- 
role. Ha le prime parole io maiuscolo. È compresa in u carte / ed', 
ogni pagina tiene egualmente. 35 «crei. Nella medesima vi si ower- 
vano le stesse irregolarità nella composizione , ebe accennai nel sud-' 
detto Plinio. È pressa di esso Sig. Duca di Cassano- Serra quest' al- 
tro rarissimo opuscolo/ . 

Il Marci Tullii Ciceronis Epistola* familiari*. Nella prima caria : 
X Epistola-Petti Da reo luca Bene ventai ad 

dignisimutn (sic) dominati Aluarum de Cos 
man nepotem magnifici Commentata Co* 
mltis est. 

Questa letteia ha il Datu* Néapóli anno dm M. ecce. Ixxi , 
e pub stare , che sia quello dell' edwiooe. 
Nella seconda carta .ai legge : 

Marci Tulli Ciceronis E piarti li ber ori 

mus Incipit 

Marchus Talli us Cicero saiutem die Pub 

Ho Leniulo proconsuti. 
E poi nella Gne : 

Marci . T. C. famUiares Epistole 

felici ter Explicìunt. 

. {o ™ Vd b in 8 ° sen " fo,i »w° , » e » *en»a «egnatnra,, e senza 

richiami. Non può dubitarsi di non essere edizione del famoso RieS- 
stnger, di un c;initlcre tondo adoperato poi in altri libri, e che sìa 
benanche uno de primi suoi saggi. È a verso lungo , di carte &i , 
ed ogni pagina di versi 16. Ter quarto io Sappia ; questa scelta di 
69 lettere di Cicerone , è ignota: a tutti i bibbograft , ed un 
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ielle esemplare si vede nella citata raccolta del Sig. Duca di Cas- 
sano-Serra. 

4 Phalaridìs Tf ranni Agrigentini Epistolae. Incomincia il libro : 

Eliciti malatesta 

nouelie Princeps Illustris ti 

tam mihi dicendi facilitati 

dati : 
Nilla line : 

Phalaridìs Tr ranni Agrigentini 

Episto/f ad Illusi rem principem 

MalatestaS per Francis cu Aretini 

Trans late feliciter ExpUtiunt .•. (sic) 

fixtus neffinger 

Questa edizione è in carattere quasi rotondo , senza Collazione , 
senza segnatura, e senza richiami. Il sesto è 8.° di carte 53, ed 
ogni pagina di versi ij , e forse è da considerarsi pure una delle 
prime stampe , che uscirono da' tipi del Ricssinger. Ne serba benan- 
che un esemplare di quest' altra rarissima edizione l' illustre Duca di 
Cassano Serra, 

5. In nomine domini nostri Jesu 

Christi Incohat Leclura domi 
ni Sartholi de saxaferrato do 
ctoris precellentissimi. Et in 

Srimis super 9«* DE 
iOVO : CODICE: 
COMPONENDO + 
Just ini ani principi. t sacratis 
simi perpetui AVjGVSTI 
Avvertasi di avere il tipografo lasciato un vuoto per farci il titolo e 
piacere; e infatti nell'esemplare, che abbiamo nella nostra R. Biblio- 
teca Borbonica quello, che ho trascritto, è di rosso a penna, e 
niente evvi nell* altro esemplare ligato in due volumi , che v«dcsi 
nella Collezione del Sig. Duca di Cassano-Serm. Dopo «3 carte 
si legge : 

Et sic est Jìnes prime partis 

fixtus rieffinger 

Dopo i3i altre carte : 

ExplìcH Liber Seplimus 
Incipit lAber Octaw* 
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E indi a 63 : 

Explicit Lectura super Codice Edita y 
Duminum Barthoium de saxoferrato 
Famosissintum legum doctorem. Anno 

M. CCCC. LXXt. 

Sieguono immediatamente questi versi, e sotto altri volta la Ci- 
ma del tipografo : 

Quas cerrnis mir sixtits tfieotonicy arte 
Parthenope impressi t coposuitq notas 
Ut q vcl magnis numerosa uolulna lu'i 
ò'uptii/J haut poterai, copia larga forel 

SLxtus Rieffinger 

Questa voluminosa edizione di carte l\\o~ è in picciolo carattere 
tondo , già adoperato nelle precedenti stampe, con abbreviature mol- 
tissime | c colle prime parole in ogni capo di altro carattere ben 
grande , die erroneamente chiamano quasi tutti Gotico. È a due 
colonne , ciascuna delle quali di versi 56. Non vi rilevo un esalto 
registro al torchio. Non ha nè fonazione , nè segnatura ; nè ripresi 
di parole , e manca pure di capolettera. La carta è di gran corpo , 
eoa luryUKsimi margini Un tal libro della descritta edizione è di 
rarità somma. Bellissimo «semplnre c quello della nostra R. Biblio- 
teca Borbonica. 

(i Lectura Floriani de Sancto Petrv. Al pari del Bartolo te- 
ttai lasciato il voto per larvi il titolo a penna , con quello ancori 
della capoletteri. In line si legge : 

Explicit lectura Famosissimi dodo 

ris z suo tpe mnnarlie. II. dm fìoriani f sic) 

de saneto petro de lionunia super no 

no libro, ff. scu pSdctaif. qui li clurJ 

legit Bonome. M. CCCC X Ut . et 

audiebant sub en quasi omnrs dodo 

res legentes Bonome et spellala diis 

4ng. de are ito Et est nouissima Ice 

tura et utilissima suf dictis ti. in prac 

fica et theorica 
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Anno M. CCCC. septuagcslo prTo. 
Petrus trota \ regis rector in sci cilia (sic) 
NeapoT residens j tane tem^is regens 
Mites strénu$\ legu doctS bh dingnus. 
Hoc opus ppriis | Jecit ijmtere e.rptsis 
Aiose hec illa | pchunat mente pia 
Sixtus riesinger\ huius operis magislcr 

Sixtus Rief finger 

L' edizione è in carattere rotondo / quello stesso adoperato in qnclla 
del Bartolo , a due colonne , ciascuna di versi bl\ , raaucantc di 
capoleltcre. Le prime parole di ogni capo di carattere grande franco- 
gallico. La carta è di gran corpo , e larghissimi sono i margini. 
Nella K. Biblioteca Borbonica se ne vede un buono esemplare , ed 
altro nella raccolta di Cassano-Setra. 

7 ApparaUis expositus per eximìum legum inlerprrtem Andream 
de Ysernia super constilutèonibus regni. In fine : Explicit appara- 
tus cjpositus per eximiu Legum interpretem ac doctoreZ cetebeni 
tnum dnm Andream de Ysernia super constiiucionibus ì-egni aù 
Sieguono poi questi versi : 

Hoc mailing opus mire feeit ordie $di 

Sumptibus et_cartis bibt cepola suis 

Sist<) hoc impssit sed bis fn ante reuisit 

£ gre gius doctor Petrus oliuerius 

At tu quis%s emis lector studiose libelli* 

Letti s emas mendis nab caret istud opg 
Nespoli sub Ferdinadi Regis inquietissimi aureo seculo et augusta 
pace M. CCCGLXXII. Questa edizione similissima a quella del Bar- 
tolo in quanto al carattere, carta, e forma, la quale fu corretta da 
Pietro Oliverio famoso giureconsulto di quel tempo , che fu poi giu- 
dice di Vicaria nel 1496, e di nuovo nel »5o4, n'esiste un esemplare 
nella suddetta R. Biblioteca Borbonica mancante di principio, e fine. 
Nella collezione del Duca di Cassano*Serra vi sono alligate quart' 
altre due opere. La prima : 

# 

8 Incipit utilissimum repertorivi censtitutionum ac capituforum 
regni glosarum et domini Andree de Ysernia in dieta consti tu- 
rione la fine : Explicit solempnis et breuis libelh seu reftorium 
in urne tic a gstóis regni Sicilie et capituioru et glosarS nec non 
et dai Andree de f sernia in pdicta $sti*. Sixtus Riesinger 
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<t L« seconda : 

LIBELLUS 
Sìndicatus Officialium Ad Excelsum Et Clarissitnù 
Equitem. Dominu Diomedem Carrafam Madaioni 
Corniti Dignissimum Vrbisab Partenope Defensori 
In fondo leggesi poi : Finem Uaoet sollempnis a copiosus trac tatui 
sìndicatus officialium a iudicub continens qualiter officiale* sin- 
dicentur a de quibus teneuntur a qualiter possint se excusare 2 
defendere a de officialium a iudicum poiestate a honere eis de- 
bito cópositus in nobilissima ci ut tate Neapolis per egregium legum 
doctorem dnm Pari de m de puteo Ad laude m dei omnipotentis a 
utili tatem il lo rum qui se in qfficiis exercent a eorum assessorum 
a officialium suomrn Et ad gloriam excellentissimi Dai dui Dyo- 
medes carrafe Comitis madaioni dignissimi aC. dni mei precipui 
Cuius ope a favore ciuìtas ipsa a studia florent. Laos deo. Se- 
guita nella seconda colonna : 

10 INCIPIT TRÀCTÀTVS LV 
DORVM AD BREVE CON 
PENDIVM REDVCT VS PER 
DOMINVM PAR1DEM DE 
PVTEO LEGVM DOCTO 
REM IN CIV1TATE NEA 
POLIS MVLTIS PER EVM 
ADITIS DIE QVARTA OC 
TOBRIS. M. CCCC. LXXU. 
N. SCRIPSIT. 

In fondo poi : 

* finis vtilis trac 
tatvs de lvdo 

Sixtus Rieffìnger 

È compreso in 8 carte benanche a due colonne. 

1 1 Disputa tiones et allegationes subtilissime ae utilissime Re- 
verendi domini Nicolai. Abbatis Siculi, uiriusqi iuris intptis no- 
stro secalo iuris monarce. Senis et alibi per eum subtilissime di- 
sputate Feliciter incipittnt. In fine poi ; 

Ad I lofio ré gloriosissimi Domini nostri ifiu xpi ejusqut piissime 
genitrici* Marie et felicitate^ Ferdinandi regis patrie. Frane iscus 
Tappi legum studens has disputationes subtilissimas domini Nico- 
lai abbatis Siculi in ILbus flores et singularia dieta legus et ca- 
nonum Imeni imprimendas magna c*m diligencia et emendate 

E a 
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?pr!is sumptibcf curauit in alma ciurlate NeapU Die itti, nouem- 
ò/is M. ecce, ixxiiii Amen. 

Sixtus Rieffìnger 

In f. gr. a due colonne di versi 56, senza foliaiionc , segnatura , 6 
riprese di parole , non sempre con esatto registro, di carte 64, e di 
eccellente fabbrica. 

i» Antonio de Alcxandro tee tara ec. 

RIPORTATA CIBARISSIMI 

VTRIVSQVE IVRIS IN 

TERPRETIS DOMINI AN 

TOMI DE ALEXANDRO 

SVPER. II. C. IN FLOREN 

TI STVUIO PARTENONE 
O SVB AVREO SECVLO ET 
AVGVSTA PACE FERDI 
NANDI SICILIE IERVSA 
LEM ET VNG ARIE REGIS 
INVICTISSIMI . ANNO . 
M. CCCC. LXXUI. 

Sixtus Kieffinger 

in fondo si legge : 

1 Finis huius utilissime lecture ordì 
natie Codic. IVSTINIANI AL 
MANI In fiorenti studio Neapolila 1 
no impresse per exptissimuS ac clamo 
Sixtum Riessinger Almanum qui in 
ter sua aduersa fioret uiret atqZ claret 
Nec perjidos matiuolos ac uersutos ex 
islimat malora £ficiet ad gloriai eter 
ni Dei Et felicitatem Ferdinandi Re 

gis patrie Elllcet non miniis appareat (sic) 
ornata Attamen claret decisionibus et 
singularibus iuriurn ciuilis et poli ut 
lector studendo doctiss mas perjici po 
terit mendisqZ ctiri t na3 summis uigi 
liis et laboribus Jideliter correda est 
per 1 Frane iscum Tappi PartenopS 
sem tanti durissimi utriusqi iutis In 
terpretis Antonii de aìexandro UgvA 



per ule in ter trecentos siudentes mini 

mus Qui una cu fido soda/i Storto hid 

p eclarao et lucidata iecturS ppriis 

sumptibus sumpserùt 1 FinieruntqZ 

XXI. Die Mensis Februaiii Anni 

M. CCCC. LXX1I11. FeJiciter. 

AMEN 
Questa edizione è di carte a 16 a due colonne ognuna dì versi 56 
in carattere seraitondo , sema foliazionc , senza segnatura , e senza 
richiami. Nella Raccolta di CassanoSerra è un buono esemplare 
con ampio margine. 

■ i 

i5 Constituliones Regni. Dopo il proemio del nostro celebre Ma- 
tino di Caramanico , che comprende tre carte e mezza, il cui prin- 
cipio: 

/ber iste ideo c ansiti ut io seu ci 

stitutionum dicitur. quia in eo ' , 

redacta sunt principum pi acita 
que conslttutónes uu/go dicunT 
ut.ff. de consti. Princi. I 1 . $ hee 

sunt principui inq utpote cuiusdaZ Federici 
se rutti ii olim imperatoris ec. 
lad i si legge in rosso : 

fmperator fredericus Ro 
man oni3 Cesar semp augii, 
stus Ytalicus Siemuu Iero 
solimitanus Arelaicsis felix 
uictor ac trhlphator Domi 
ni frederici Imperatoris 
Incipit Liber primus de le 
gibus 2 DSuetudinibus aliis 
antiquatis que diciTo ttttutó 




Cium soìem ni consi 



stono meifiensi An 
no domini ( e incarna 
tionis millesimo ducttesimo 
tricesimo primo alias tricesì 
mo secundo mise augusti in 
dicttenis quarte lusinuatS 
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uero mese reptembris sequi 
tis qnte òuuctionis. Amen. 

Impresse sub optimo rege 
Ferdihido neapoli nona au 
gusti. M. CCCC. LXXU. 

• Sixtus Riessittger 

il sesto è in foglio grande a due colonne. Une tale edizione di car- 
te 77 , vedesi eseguita dal tipografo con molta maestria. Io mesto 
delle pagine vedesi il testo delle nostre Costituzioni in carattere gran- 
de rotondo elegantissimo con qualche abbreviatura ; all' intorno poi 
de' marami , sono le annotazioni di carattere assai più picciolo pure 
rotondo , e secondo occorse veggonsi situate al di sopra e al di 
sotto di esse pagine. Tali lavori per quei tempi erano assai diffi- 
cili ad eseguirsi, rion vi si veggono capolettere , e non ha ne folia- 
zionc , nè segnatura , né riprese di parole. La carta è di gran cor- 

So , con larghi margini. Un bello esemplare yedesi nella nostra R. 
•iblioteca Borbonica , ed altro nella Raccolta di Cassano-Serra. 
Nella dismessa libreria de' PP. Certosini di questa nostra capitale so 
che ve n* era copia. Ne ho parlato a lungo nelle Memorie di essa 
R. Biblioteca. 

*4 1 Consti tutSes et Statuto Illustrissimi Do 

mini Regis Karoli Iherusalem et Sicilim 
Regis prò exequendo subscripto statuto. 

Dopo si carte si legge: 

Expliciunt capitala regni per illustrissimuS 
Karolum regem iherusalem et Sicilie edita. 
Incipiut capitala domini regis Roberti the 
rusalem et Sicilie et in primis de oblatini 
bus silici de privilegio clerieorum quado ip 
so gaud< re debeant vel non Rubrica. 

Dopo altre carte 27 si ha : 

ExpUciut cap\a cisti tutine* nectà conferma 
tiones consti tutionum et capitulorum regtS m i 
predecessorum regni sitili* per iliu$tris&imu3 
et serenissimum Ferdinanda dei gcia regem 
Sicilie Iherusalem et Ut*ng*ri« tditef* 
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Vt igi~*miuersiiates et loca terrari huius fe 

ticis regnL ampia passini preconiis decorati 
et in unrìqq'ò terra iusticia debito ordine mi 
nist rari possi t et unicuiq'ò ius reddi su uni sta 
rttsr/3 subditomm in amena pace et tran olii 
tate subsistat. Constitutiones et capi tu la teff ' 
ni Dominus Sixtus Riessinger in Karacteru 
arte ingcniosus et Dn* francisrus de tappo p 
dicti regis ferdinidi scriba infimus seruu/as 
legnmq% sìudens maturo desuper habito con 
sitio omni diligencia adii ibi la ad konoreS et 
laudeS inultissimi regis Fetdinandi ppriis 
sumptihus emendate imprimere curartmt 
Aimo domini millesimo. CCCC. Ixxv. 
Die septima augusti Pontijicatus sixti qrti 
Questa ediiione è di cario 48 a due colonne , ciascuna di esse di 
versi 58 dello stesso carattere rotondo adoperato nelle glose alle no- 
stre costitutioni. Non vi è ni foliaiione . né segnatura , uè riprese 
di parole ; e in luogo delle candeliere vi sono le minuscole. La car- 
ta è di gran corpo , con larghi margini. Nella R. Biblioteca Borbo- 
nica , e nella raccolta di Cassano-Setra se ne conservano oli esem- 
plari. B 

i5 Andrea de Ysemia super fettdis. Questa edizione fu eseguita 
per impegno del celebre Pier- Luigi Ricci di Castellammare di 

.S tabia , siccome appare dalla sua lettera , che vi precede e non 

is piacerà di averla sotto gli ocelli : 

Pcrloisius Rictus iutis ciuilis. Studiosus Anthonio de Alexandro 

ture io risulto soron'o suo amantissimo sulutem. 
Forte euenit per hos dies Atuhoni clarissime. ut (editanti mila 
Andtve Iscrniensis uiri acutissimi feuda potiss imum in manus 
uentrent. que cum acuratius aliquanto studiosiusqo perspicerem 
quod semper profecto iudicaueram. uisum mi hi opus est acutis- 
stmum et nostre factdtatis hominibus tonge utilissimum. dolui 
tamen summopere id rjuod inter legendum animaduerteram tam 
utile opus laudabilesqz uiri prestantissimi uigilias ita nel uicio 
temporum ue librariontm culpa deprauatas corruptasqZ esse ut 
non minore labore legentes textum orationis explicare % ipsius 
auctons acumen et res sane inuolutiores perei pere habeam ' Ad- 
miratus preterea sum inter tot iibrorum uolumina que passim 
ex omm duciphnarum genere nouis theotonicorum impressurU 



uul getta flint non hunc quoq3 libriti» torcularibus commendata. 
Qttibus et rebus inuitauit me ociurn meum . plutibus ciiam inci- 
tantibus. tum Status Riessinger magister egreg/us cuius ego con- 
suetudine ob ingenium oianusqS industtias p/urimum detector ad 
hunc laborem suscipienduS . ut q per me fieri posset emendatis- 
simum epus in ofjicinarum lucetti emetgeiet . {/uà quide3 in 
non me fugiebat longiore tempori* spacio et contentiate lobo' a 
opus esse ut adamussim perficeretur. Sed parata lorcularia dv.,y. 
uereor temporis opporlunitaieS intenni ttere maturius alieniamo % 
opuriuerat proposi tum opus in laboiem deducere edereqi impule- 
runt. Compiisi li s lumen vndiqS exemplaribus et qta maxima pò- 
tui diligentia adhibita primum emendare cortupta. dehinc sup- 
pleméìila omla que varie per codices dispersa ad unum collegi 
suis Ivcis interponenda curaui. Cuius ego opeiis . ita ut per me 
potuit. emendati exemplar vnum ad le millo Antìioni prestantis- 
sime . qui Julius facultalis splendore . tum apud onmes tum uét 
maxime apud me peculiari quodam iur ptvluces. Ac et sivereor 
ne Ubi id viso iibio in ote sii . quod in Mas uulgo dici solet . 
qui post sponsionejn de nuptus consuiunt. Aliameli absentia tua 
et summa luci distantia piane me apud animu* luurn excusare 
ualebit. Accedit ad hoc (? legalionis lue honestissime onus. quaZ 
ptx> inclito Jiege tuo apud celeberrimum hpeinie Jiegem de maxi- 
mis rebus agis minimuò vel piope nihil libi lori ad librorum ocia 
u/ puto . relinquit . ut preter foci intercMpedinem parimi le mihi 
maximis principi rebus occupatus prestare potai sses . Quas ob ìes 
pudoris mei fuerit hoc a te taniuS in presentia petere ut cum 
forte ex regia et domus tue concursu in cubiculum secedis hoc 
quod ad te mittimus exemplar oculis percurras . JS'ihil eniS du- 
bito quia hoc per se opus si quod le in ter tua negocia trahit 
maxime allicieit in quo de magnis regiisqS ut nosti . rebus exa- 
ctissime pio-trac itti quas tu maxime hoc tempore agis ut nostra 
insuper causa rogatuqS accedente surripere tibiipsi tempus et 
lib2f. habefis pertransi/e. quod cum fecerìs nostri ilem et patrie 
in istis remotioribus locis iocunde ut arbitro»; meoni oberi s . Ita 
utile as et iegalioneni tuam cum magno nostromi» omnium tiUtrum, 

fautlio in etim quam funestissime tvjeras. 
rima della data vi è la dedica , che si fa dallo stampatore , e dal 
Tuppo , con questo tndriuo : 

H Sixtus Riess tiger et Friciscus tuppi. Cla 
ro. y. t. Dpclori famosissimo Domino dno 
lohannì baptiste de bentiuoglis de saxo fer 
rato Regio consiliario. Ac Musliis Ducis 
Frbini secreto còmendationem. 



A me piace trascriverne quella parte soltanto , dalla quale rilevasi 
pure il nome del correttore : 

Decet igitur nos potius arroganti* nomea summepere i ingrati 
ea causa profecto cum ego affatus Franciscus una cui peritissi- 
mo in caracterum inuentore prenominalo germano et fido campa- 
tre Sixto Riessinger. Qui tot tanta uolumina lecturarum sommi 
Bar. auunculi tui . qui iura ciuilia illuminami tua ope in hoc 
ciuitate impressa clareit. Peritissimum av clarum Andream Yser. 
in preludiis feudorum impressimus una cum panigraphis. una cu 
adiiionibus. Assistite Doctissimo oc nobilissimo Petro loisio par- 
tenopes . legH doctissimo Comite pallatino qui no sola necessa- 
rium fuit exposuit . uerum elio, summis uigiliis opus peregrine 
correxit . Illum tue dominationi dedicatimi mittimus ut legas et 
nos mter seruos tuos enumera et ut soles Ama. Vale feliciter. 
Ecco poi la <i ita : 

PRESTANTISSIMA et viilissima lectura in vsi 
bus feudolf. Clarissimi Andrre de jrser. lega 
euangeliste impressa Neapoli sub aureo se- 
culo et augusta pace Ferdinandi Regis cle- 
menlissimi in regnis lherusalem , Vngarie 
ac Sicilie triumphatoris et iuslicie zelatons 
per venerabile™ Sixtum Riessinger alma- 
nuh Eiusdem Regis deuotub atq'à fideleS ser 
uuo. J)ie. v. februarii. Anno incarnatSis Do 
mini nostri Ihu Xpi. CCCCLxxri.ic. manca la M 

Sixtus Rieflìnger 

Finalmente nella pagina segueute vedesi il registro. 

Il libro è in foglio granile in ottima carta a due colonne cia- 
scuna di versi 58 , in caratteri rotondi , senza foliazione , senza se- 
gnatura , e senza richiami , mancante di capolettere. il numero del- 
le carte è di 214. 

È cosa d' avvertirsi , clic nell' esemplare esistente in questa R. 
Biblioteca Borbonica la data è del 1476 , come ho già notato , ma 
nell' altro , che vedesi nella librerìa del Duca di Cassano-Serra è 
W 1477. Non saprei come questa diversità di date , mentre 1' edi- 

16 Dippiù è da sapersi , che lo stesso tipografo ne fece nel mede- 
simo tempo una seconda edizione, che pubblicò pure nel giorno 5 feb- 
brajo del 1477 in carattere picciolo Franco-Tedesco similmente a 
due colonne, ciascuna delle quali di versi 73. Il numero delle carte 
è di 160 stampate, «ella prima carta in luogo di antipriacipio si legge: 



4* 

ANDREAS DE YSERNIA SUPER FEUDIS 

Questa seconda edizione tiene la sola segnatura , e titoli in testa di 
ogni pagina. Ha le minuscole in luogo di capolettera , e sotto la 
data il registro. Vi manca la lettera del Ricci , e la suddivisala de- 
dica. Un bello esemplare si vede nella collezione del Duca di Cas- 
sano-Serra. È mirabile di aver fatto il Riessinger nello stesso tem- 
po due edizioni voluminose. Io mi do a credere , ebe intrapresa la 
prima per impegno del Ricci , nel corso della medesima essendone 
slate assai le rictiieste, ne intraprese altra , ebe poi le pubblicò insie- 
me. A inondile edizioni rarissime , e quest' ultima sarà ignota a tutti. 

17 Nicolai peroti ad pirrum 

perotum nepotem ex patre suauis 
simu radimela gramatices ìcipiut 

Jn fine dell' opera evvi un avvertimento ad esso Pirro , e sotto la 

firma del tipografo 

òixtua Reiffmger 

A tergo poi della stessa carta si Irgge : 

Finiunt Regule Grammaticales Reverendissimi patris et 
domini. Domini Nicolai Perotti Archiepiscopi Sipontini uhi 
doctissimi atq5 eloqueniissimi. Impresse Neapoli pcrV enera 
bilem domini! Sijcium Riessinger Argentincnsem Anno HI il 
lesimoquadringentesiinoseptuagesimosexto Regnante Perdi 
nando Rege Inultissimo. 

Siegue il registro. 

La forma è io foglio piccolo di carte stampate 91 , a due colonne , 
in carattere tondo , e ciascuna colonna di versi 4° » mancatile di 
capoletteri;. Non ba nè foliazione , nè segnatura , uè riprese di pa- 
role. Non ha sempre esatto registro al torchio. Questa edizione è 
rarissima , e per quanto io sappia ignota a' bibliografi. Se ne vede 
un esemplare nella R. Biblioteca Borbonica. 

18 Famosa ut utilis decretali s Repe 
tifa per clarum ac famosissimum 
VtriusqS iuris doctorem Domini 
lokannem de Imola in capitalo 
Cum contingat . De iure turando 
ubi examinatur tota materia iuris 
luridi, tam in iure ciuili qS in iure 
umonico, lege fekeiter. 

Um contingat. 



la fine : 

Finiuni repeli tiones Io. de jrmola super 

Juibusdam cap ' isdeiureiurando Impsse 
{ea poi per honorabilé dominum Sijctui 
de Argentina et Francis cu tappi. Anno 
domini. M. CCCC. LXXVU. Die ve 
ro decimo mensis May 
II 6csto è in foglio grande a due colonne , ed ognuni di Tersi SS 
in caratteri tondi, e in eccellente carta fu eseguita tale edizione. Non 
ha foliazione , né segnature , nè riprese di parole. Nella prima carta 
sì ha la dedica di esso Francesco Tappo a Gio. Balista de Ben- 
tivoglis da Sasso/errato con questo indrizzo : 

Franciscus Tuppi Parthenopeus. II. studis Tonini Bop. 
de Bétiuoglis de Sasso ferralo utriusqS iuris doctori 
illustri Serenissimi Regis Ferdinandi Consiliario domino 
suo salulem. 

E nella medesima il Tappo dopo avergli posta avanti g^i occhi qual 
fosse stata la sua educazione lìn dall' età di anni dieci sotto la di- 
sciplina di Ferdinando Valentino ^ a cui da* suoi genitori fu dato 
a scuola , ut loice et philosopìùe intenderem , ei dica , ac in bi- 
bliotheci suam librorum infinilorum ornatam me eligeret ut JiliS 
proprìum ce. innalza poi le glorie • di Alfonso , e di Ferdinanda suo 
figlio. Un bellissimo esemplare ne tiene il Sig. Duca di Cassanm- 
Serra. 

it) INCOMENZA E L LIBRO 
chiamato della tata costumi 'natura 
et umc ultra cosa pertinéte tanto alla 
conte ruatione della sanità dell omo. 
quanto «Ile cause et cose kumane. C5 
posto per Alberto Magno filosofo 
excel lentissimo. Lege felici ter. 
Vi precede una lettera dedicatoria di Francesco Tuppo a Berardi- 
no Geratdiao A merino con questo indrizzo : 

Franciscus Tuppi. II. studens. durissimo Berardino 
Gerardino A menno militi. Regeati uicarium. Saluterà, (i) 
La detta lettera è poi in italiano ; e colla medesima , dopo di aver 
moko Iodata la sua virtù , per cui trovavasi così bene a cuore del 

(i) iì, mutilino te GcrarlnUi de A a ti i a villaggio M*f Umbria tnvii la ca- 
rica di Reggerne per la prima Volta nel 1^4» oc ^ "4^ P« r ' a seconda volla , e 
nel 1478 per la terza volta. ,5i legga Niccolò Toppi , De origine Tribunalium , 
part. 1. pag. tfi et seg. I Reogeau per git« leopi erano bitonali , come i giudi- 
ai di Viwia, 

F % 
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Re Ferdinando , conchiude : ma per non extendereme in prolisi ta. 
le parole te miào el filosofo sin^ulare Alberto Magno quale alla 
despesa tua ho facto da fide/issimi mei Germani imprimere. In 
el quale la salute humana la cognitione de mortali li cibi utili 
et dapnusi porrai speculare et ome cosa die ad uiuente pcrtenga 
intendere, E uno libro tanto caro al Sacratissimo Re che con 
la sua bocha a affermato e chiamolo libro dopne scientia et 
anchora che inmaterno sermone sia texuto pure e de singularis- 
simi secreti ornato et come sei stato auido della iustitia cossi 
alla sanità delti regniculi ai teneramente uocato . Vale et 
triumpha. 

Dopo del suddetto titolo siegue 1* indice de' capì occupando XI car- 
ie. Indi incomincia l' opera , e in fondo : 

H FINIS LA US DEO AMEN. 

% 'pulii impaurii sub aureo secalo ci augusta pace Serenissimi 
Ferdinnndi Rrgis Clcmentissimi . Ope ac impensa Magnifici dni 
Bernardini de geni ni ini s de Amelia mi/itis corniti* palatini, ac Re 
gentil magnam cariarti Vicarie. Viui Rrgis Ferdinandi consiliarii 
/idi. Filino Augusti Anno saluti*. M. CCCC. LXXF1II. 
Questo libro , che può chiamarsi del Percìiè y è di 109 carte, com- 
presa la prima, ove è la dedica , a verso esteso, ed ogni pagina ha 
Tersi ho. Il carattere e rotondo , e niente spregevole il maiuscolo. 
Non ha nè foliazione , nè segnatura , ne riprese. Manca di capolet- 
tera ne' capì principali. Ebbe buono registro al torchio. La carta è 
di corpo con larghi margini. Il sesto e in fol. piccolo. Un buono 
esemplare vedesi in questa R. Biblioteca Borbonica ( VI. C. 5 ). 
L* edizione deesi attribuire a Sis/o Riessinger , il quale 1' esemplò 
da quella di Bologna , -che tiene la seguente data : 

bononice impressum per me ugonem ruger 
um. et dominum berlochum regienses anno 
domini MCCCC.LXXIIII. die prima ivlu. 



a* Incornaceli n. limo mimo di flouo et di buhze fior* eau*A 

io philocolo che tanto e adire guanto amorosa fatiche. Càposlo per il eia 
rissimo poeta JUetser lohanne Boccaccio da certaldo ad mstancia di la il 
lustre et generosa madonna Maria figliuola naturale delincliUt Re Rober 

PROLOGO 

Nella fine del libro sì leggono prima i seguenti rersi , del suo 
sepolcro ; 

Hac sub moie iacent cineres ac ossa Johannis 
Mens sedet ante Deum meritis ornata laboty 
Mortala uitae . genitor Boccacius UH 
Patri* Certajdum siuduwi fitit alma potsis 



E poi : 

FINISCE EL Philoeolo. Cóposlo p lo generoso e magnifico M eiter* 
J olitine Docchacio porta Fiorentino laurealo. Quale p amor redatte in tal 
Cóprndio. Uuue e la uila del dieto Metter Johan Bvcchacio. J moretta in 
la excel/ilif finta Cita de Neapol. Regina della ltatia. Per lo t merubele 
mastro Sirio fiietsinger toditeo. C6 aiuto et /amore De nobele homo Fran 
fòco de Toppo studiarle de lege. Quale ad laude et gloria de Idia. Et fe 
licita dello Serenissimo et illustrissimo Signore Don Ferrando de Ara 
gem i Ite de Sicilia lerutalem et Ilungaria. He pacifico et felice. Zelatore 
de la lusticia. Putre dtlta patria. Inimico deli captiui e ribaldi- Sulo ptidio 
deli boni. E t sola speranza de duto Francisco de Tuppo suo fido uassall» 
e fantliuT. Quale per laude de tal He e terminato Alti Fili, de Alano 
M. CCCC. LXXUll. 

Vi è la firma del tipografo nel seguente modo. 



SIXTUS 



RUSSUN'GER 



Vedendosi in esso spazio lo stemma , che pose soltanto in questi 
edizione, e nell'ultra delle Sibille, sebbene di mossa diversa come 
si dirà, e senza sua firma, rappresentante il medesimo un uomo 
con barcttotie abbracciando al basso uno scudo , uel quale la freccia, 
e la lettera I a' intersecano , e dietro la testa evvi cartello svolazzan- 
te colle lettere $. R. D. A. Sixtus Riessinger de Argentina. 
Indi siegue il foglio del registro. 

Una tale edizione è veramente rarissima , e forse più. delle Ve- 
neziane del »47» , eh" è la prima , e del ilfiG. Il sesto è in foglio 
piccolo di carte a4o , ed ogni pagina ha versi , senza foliaziaue , 
senza segnatura , e senza richiami. Il carattere non è rotondo , che 
altri erroneamente chiamerebbero gotico , ma assai bene impresso , 
in eccellente carta. Non vi sono capolettera , eccetto la prima che è 
un m minuscola , e vi si veggono 4j disegui intagliati in legno di 
stile tedesco. L' esemplare da me veduto nella collezione del Duca 
di Cassano-Serra , i sudetti legni sono illuminali. 



ai Situi Mag. Cur. Vi precede una lettera di Francesco Tappo 
«1 Re Ferdinando col seguente ind ritto ; 

Frauciscus tuppi parthenopeus legum studiosus Ferdinando 
iìiuiciissimo tuttissimo sapientissimo^ in regnis 
SuiiieJerusalem et hungarie Uiumphatori ac regi illustrissimo 
benemerito feticitatem. 
Io stimo metterla: per intera sotto gli occhi del mio .leggitore : 
Oh fui regni tianquillitatem ob iusficie cultu sapientissime regum 
ubi sine ejeceptione personal}* sceptrum tue uirtutis uiget nuperri- 
me elabviaui ut hee sique erant ordìnationis et principuS leges 
prede cessorum regni anni iui in unum redigerem eas sic colleclas 
imprimi curarem. ut potuissent subditi celsitudini tue in riuulo 
iusticie pasci ac ali. Fidi equidem opus aureu et omni sapore 
dignu collegi ac onwi emendate ut uolui in luce redigi, et legen- 
dum tribunalibus dwsonici regni tui publicaui. Folui equidem. ut 
tu qui zelator iusticie es et tantis temporibus elaborasti ut lites 
abtmncarentur ut tvgniculis Jinis in litibus imponercs ut a tantis 
peiiculis a tatis labotibus et angusliis essent immunes. Hoc breui 
compendio reperirenlur exempii. Scis equideZ cum ego qui lecum 
semel de iusticia uerbum Jeci hos aureos ritus tómendaui. pro- 
pqsuiq'ò nulli esse in seculo regem qui tantis ordinationibus. tan- 
tis equitatibus tantis instituiis habundaret si tranquillo ac ani- 
mo digesto pensarvtur. o quot aurea dieta, o quot dulcedines. o 
quot TJrenationes serpentum lesunlur. Ritus dictant modum et 
ordinem in iusticia. Ritus clamant reuerentias tribunnfium. Ritus 
breues lites f aduni. Ritus Jinem litibus imponimi . Ritus Regem 
subditosqb' in unum utile reducunt. non sunt tot attere quot sunt 
ihesauri. tegitur in eis quatiter mali preiorcs refrenantur casti- 
ganturqZ' quomodo opprimunfur mordaces aduocati et obstinati 
jrrocuratotvs. nec eos latet culttim ci diuinitatem iusticie. Nescio 
equidem si uriq a te uisi fuere. si unq a primo usqS ad ullimum 
iìlos memorie cómendasti. Multi equidem pretores esse uolunt qui 
ritus negligimi, et cum in eis delinquunt et caput eorum prò 
modo prò online iusticie anteponunt si eis punilio seqneretur 
nunq pretoratum uellent nec populi opprimerenlur. Non me latet 
o magne potentie l'ex ut sìcut in armis et in sapientia ac moruZ 
probi tate clarcs ita et in iniusticia singularis excelles. Ideo eoe- 
uolui maiestati tue dedicare ac si impressos dirigere, ut eos le- 
gas cos ames eos memorie sacratissime cómpndes . et si arrogantis 
nome assumo ut nudinoli farle chmarent illud haud curo, nam e 
sacratissimo ore tuo ucrba hec emunarunt Francisce tu mihi de 
iusticia tu rba emittis. ego qui populo meo iusticie debitor sum. 
Foto ut studeas et scribas et mee majestati referas. quid fecerim 



scit celsitudo tua. quid studuerim haud ignorai clementi a tua. 
quid euenit non me lattei. Quare principum splendor et uirtutis 
spcculum et rggum speci'ucuium felicissimum. Cordi molestati tue 
munusculum semuli lui sit et sicut coide te amat diligit et ob- 
scrua. ita a tue serenilatis detéotione nequaq exul fiat, qui prò 
tua UtorumqZ natorumò me torta deu orai et pedibus sacratissime 
maiestatis tue se commissum facit. Fide et triumpha o Deum at- 
que hominum cura. 

Dopo di questa lettera si hanno i titoli della Regina Giovanna'. 
IOHANNA Secunda dei gratta Mungane IherusaleZ et Sicilie 
Dalmacie et Croacie Rame S ernie. Gali eie. Lodomerie. Corna- 
nte Bulgariqo prouintie et Forcalquerii Regina, ac Pedimontis 
Comitissa. Fniuersis et singulis ec. Indi a ib. carte: Quedam alie 
ord'tnationes de nouo facte olim in anno dni Millesimo. CCCLXXXV. 
die sexto mensis octobris. Octaue Jndictionis. Ijtica. 
E in fondo si legge : 

Expliciunt Ritus z obseruScie . ac Apo 
stille magne Curie Vicarie. Neapoli Tpress. 
Sub aureo sectdo et augusto (sic) pace Serenissi 
mi Regis Ferii inondi regis ci emeritissimi 
Justicie zelatoris patrie patris. Die xri. la 
nuarii. M.CCCC.LXXFIIII. 
La forma è in foglio atlantico di carte aa a due colonne in ca- 
ratterc rotondo. Ognuna di es9e colonne di versi So sema segnatu- 
ra , foliaiione , e riprese di parole. E' nella collexiono di Cassan» 
Seira. 

• 

aa SOLENNIS ET VTILIS LECTURA MAGNI 
FJCI UTRIUSQZ IURIS DOCTORIS DOMINI 
PAULI DE CASTRO. INTER MODERNOS 
UERUS.LL. INTERPRES SUPER SECUNDA 
PARTE . ff. NOVI . LEGE FELICITER . 
Questo titolo è di quel carattere del Riessinger adoperato nel testo 
delle Costituzioni del Regno. Vi precede una lunga lettera dedica- 
toria di esso Francesco Tappo al suddetto Berardino Gerardini 
Reggente in quel tempo. 
Nella fine si legge : 

Explicit Lectura clarissimi vtriusqZ tu 
ris doctoris domini Pauli de castro super 
secunda parte, ff. noui. Nùapoli impressa 
sub aureo seculo. et Augusta paee Ferdini 
di Regis serenissimi atqZ ci empissimi, sub 
impensa clarissimi Mdilis dai Berardm. 
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de Gcrardinìs de Amelia Corniti palatini 

Cortsiliarii ditti regi Fetdinidi. oc RegStis 
magnani Curiam Vicarie. Die VI. Februaiii 
Millesimo. CCCC.LXXVIIH. 
17 edizione è in loglio grande , in carattere rotondo a due 
e ciascuna di esse di versi 60 senza Collazione , senza segnatura , e 
senza riprese. Ottima è la carta con larghi margini ; ma il registro 
non esatto dappertutto. Un bellissimo esemplare ne abbiamo nella 
R. Biblioteca Borbonica ; ed egualmente bello è quello nella raccol- 
ta del Duca di Cassano-Serra. 

*3 INCIPIT PEREGRI NA LE CT V 
RA Vtìiusq'h Iuris monarcìie. et. II. euange 
liste. Domini Andree de Isernia super con. 
stUutionibus et gtosis Regni Sicilie, lege fe 
liciter. 

Vi precede una lettera di Francesco Tuppo al conte di Mad- 
dolori i Diomede Carola , e questo è 1' indrizzo : 

Franciscui Turni p arthenoprus . U. ttudioiutExcellentitsimoUtomedi Caraffr civiNeapolU 
militi insigniaìatalvnitfS eomiti etSsiliario JìdoSetxtussimi ac potenlis.dmiJ nvictitiimiyS 
Ferdinandi amigoneitìegisSicilief' ngarie acUicrusatcm rrgù patitisumi cltmcntittimi 
iustissimiqì frlicitam. 

Nella fine del libro si legge : 

Andree jserniensis lectura aurea Jinit su 
per cóstilutionibus et capitulis tvgni Neapo 
liin impressa. Sub aureo seculo ac iusticia eie 
menda z pace augusta Illustrissimi ac poten 
tissimi Regis Ferdinandi pacifici . Impensa 
ope. opera Claiissimi domini Remardini d 
gerardinis de Aurelio (sic) militi <, comitisqS pala 
tini, magnam curiam vicarie regentis dicti 
Illustrissimi regis consiliaiii fidi. Qui tum 
ob iusticie cultum regni Sicilie, tum ob de 
cortm regis. tum ob vtilitateZ tribunalium 
ac pretorum huius regni Imprimi stimma 
diligentia f alma eiititate Neapoli curauit. 
Die pmo Aprilis . Anno dni . M. CCCC. 
LXX1X. xc. 

Questa edizione è a due colonne , ciascuna dì versi 60 , in fol. a ti: 
e di carattere non molto tondo di esso Riessinger , mancante di 
capolettere , ma col giusto vuoto da farle a penna , ed a piacere. 
Senza foliazione , senza segnatura , e senza richiami. Se ne ba esera» 
piare nella Real Biblioteca Borbonica , ed altro ne tiene il Duca di 
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a/i INCIPIT UTILISSmUM RE 
PERTORIUM CONSTITUTIO 
NVM AC CAPITULORUM RE 
GNI GWSARUM ET DOMINI 
ANDREE DE YSERNIA IN DI 
CTA CONSTITVTIONE. 
La data del libro è la seguente : 

H Andrea de y sernia sollemnis z breuit li 
bellus seu repertoHum constitutionis regni 
Sicilie et capitolarli et glosarum. Sub aureo 
seculo et augusta pace Illustrissimi ac poteri 
fissimi Regis Ferdinandi pacifici. Finit fe 
li ci ter. Inìpesa ope. opera clarissimi doni 
Berardini àt gerardinis de Aurelia militis 
ComitisqS palatini, magnam curiam ui carie 
. regctis dicti Illustrissimi regis Zsiliarii fidi 
Anno dai. M. CCCC. LXXIX. Die ue 
ro. X. Aprilis. Z e . 
La forma è in foglio grande a due colonne in carattere tondo , sen- 
za foliazione , senza richiami , senza segnatura , mancante di capolet- 
tere , e in alcuni capi sonovi in luogo di quelle le minuscole. È di 
carte 46 , ed ogni pagina di versi 60. Nella R. Biblioteca Borbo- 
nica se ne vede un esemplare. 



aS Reuerendissimo atqZ illusttissimo domi 
no Don. Ioanni de Arragonia sapientis 
simi regis Ferdinandi filio Apostolico 
plhonotario dignissimo . Angelus Ca 
to Supinas de beneuento philosopkus 
et medicus. 

Questo è T indrizzo , che fa del suo libro esso Angelo Catone sulla 
Cometa comparsa nell' anno 1472 (1) » che fece poi stampare nello 
stesso anno dal famoso Riessinger , il quale non vi pose il suo no- 
, leggendoti soltanto nella fine ; 

Hec Enim collecta sunt mi illustrissime 
domine Ex secretis phórum ad honoreS et 
gloriam illius qui unus est et T Trincate . 
Exlitit.. Prima Marcjr. M. ecce. Lxxn. 

(1) Così attesta il nostro Giuliano Passero ne' suoi Giornali : Ali a5 di Itn- 
i4;a a apparsa una cometa motto oscura ci longa , et diccaa che se chiama 

Tom. I. G 
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EX ANGELO CATONE SVPI 
NATE DE BENEVENTO PH 
ILOSOPHO ET MEDICO. 
Non può dubitarsi , che ucl dello anno l47* fosse stalo quello dell' 
edizione (ij , perchè vi h nettamente la data , e scrivendo così l'au- 
tore uell' iulroduzione : Apparuit en'.m nuper et magnus et uisu 
terrif'ilis Cometes mediu.n celi percurrens prodigium pfecto Iwr- 
rendum et formidabile quale a mille fonasse et quìgentis annis 
mortales nequdq uiderunt , si rileva ancora di avere in pochi gior- 
ni scritto , ed impresso il suddetto opuscolo. 

La forma è in 4-° carattere tondo , senza foliazionc , senza 
segnatura, e senza riprese; mancante pure di capoletterc. Tutta l'o- 
pera ò di 3i carte , ed ogni pagina ha versi 36. Ne tiene un esem- 
plare il Duca di Cas sano- Serra. Avvertasi che dovea andare nella 
pag. 34. 

0.6 Fr. Bartolommeo de Vrsinis. 

Vi precede una lettera con questo indrizzo : 

f INCIPIT EPISTOLA FRATHIS BARTIIOLO 

mei de r'rsinis ordinis fralrum minori}, prvuintie terre Lal'oris ad ue- 
nerabilem patrem fiatrem Casparem de perduta prouintie matchie 
ejusdem ordinis. super quadrale <imul e quod dicit grd dei. in auo cu 
tinentur diurni sermones prout diuina gratin milii indigno C> pec 
calori administrauit. Anno dni. M. CCCC. LXXIII. 
Nella terza pagina 

L'xpfieit epistola 

In noie dni Ihesu. Incipit quadragesimale rdilA a fratre Barinolo 
meo de filiis Vrsi. ordinis frm minolf.. ouod dicit gratta dei. 
Dopo i Sermoni si ha : 

Incipit tabula sermonu in qua 
dragesima i quo sunt octuaginta 
sermones . Anno domini . M. 
CCCC. LXIUI. [ itXxiii ] 
che occupa 4 carte , e dopo SOLI DEO GLORIA. 
Finalmente si ha una lettera di Francesco Tappo con questo indrizzo: 
Franciscas Tappi Parthenopeus. ( sic ) //. studis. Illustrissimo Ferdinan 
do Arragoneo in felicissimis regnis Sicilie. llierusaU. & frigorie, 
triumphaiori. oc iuìthsimo Inultissimo pacìfico Regi bene me 
rito. Fnico dno felicitatem. 



(1) L' autore della Biblioteque Choisie ou notice de livret rare» ce. A Lyn- 
1791 n. 5i> scrive : Angelus Calo de Cometa, quat apparuit anno M.CCCC.LXXII 
opus imprtssum todem anno i4?» ut ereditar. Ma come dubitarne? 
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Nel catalogo dell» Biblioteca Reale di Parigi è mal portato (1) e vi* 
si mette questa data: Editi Nolae anno t/ij5 impressi fòrte Neapoli» 
Edizione in carattere tondo a verso lungo senza foliazione , senza 
segnatura , e senza richiami. Manca di capolettera in ogni Sci mone , 
che sono continuati. Ogni pagina di versi t\o. Senza dubbio usci 
da' torchi di Sisto Riessùiger. L'esemplare che vedesi nella Raccolta 
di Cassano-Serra e bellissimo ; mollo mancante quello , che si ha 
in questa Rcal Biblioteca Borbonica, sebbene avesse molta nitidezza. 

ij Sancii Hierortymi Epistola* , volumi due in foglio. Nel pri- 
mo volume vi precedo una prefazione , che^tneomincia : 

HEODORUS : LE 
iius nationc pjeenus 
F"ir diuini : h untarli oj 
iuris sue etatis cSsultis 

simus: atqZ eloquentia n 
clarus : ~q et doctrine: et uirtutis 
sue admiratione iunior admodu, 
ad hucy ctc. 
In fine del primo volume 

FINIS PRIME PARTIS. 
11 secondo volume incomincia : 

x AULO II. SUM 

MO PONTIFICI 
MATHUS PAL- 
MIERUS FELICI 
TATEM. Cum et 
antea sép beatissime plijex ìtellex 
etim. S. luam ctc. 
Finisce nella seconda colonna , e immediatamente si ha : 
„ Aristeas ad philocratem frate de 
Ixx. interpretibus 
Per Mathiam palmieri pisanum 
e greco in latinum uersus 
E dopo 14 carte a tergo si legge nella prima colonna : 
Finis aristee ad philocratem frati 
de inteipretaiionc Ixx interpreti f 
Matfiiam palmierum pisani E 
greco in latinum uersi . : : . : : 


(.) Cataloga des timi imprime» de la Bibtiolke 9 uc du Roy: Pari. IL fffjfl 
3©9« n. 3240. . 
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Nella seconda colonna della stessa carta 14 si ha un avviso di avere 

Teodoro Lelio piceno raccolte e ben riordinate l'Epistole di .$". Gi- 
rolamo. Siegue poi 

INCIPIT Tabula 
Epistolarum beati 
liieronymi presbi- 
teri ndactarum in 
certum ordinem ac 
distinctarìf. secun- 

dum materias per Theodoty Le 

liitm audilorem aposlvlicum : ea 

rum uidelicet tantum que in hoc 

secando u lamine cotineittur Ni 

prima pars tabule alteri uolutnini 

prcponitur 

U dello indice , o tavola , comprende 7 carte , e in fine si legge ; 
FINfS SEC UN 1)1 VOLO 
MINIS EPISTOLA RUM 
BEATISSIMI IIIERONY 
MI. 

VER1TAS VINCIT 
ÌA . RF . 

Questa edizone è senza dubbio di Sisto Ricssinger , è* se deesi 
abbracciare la mia interpretazione intorno all' abbreviata sua fir- 
ma., non diversa da quella di Audìfì-edo (i) , può stare di aver- 
la intestata in Napoli a qualche suo fratello , nipote ec. chiama- 
to Giacomo; ma non voglio dir niente se anche fosse stata la pri- 
ma edizione. La forma è in foglio. Il primo volume è di car- 
te 555 , e il secondo di 4^4- ^ carattere è picciolo quanto a 
quello del Bartolo , ma diverso , checche altri dicesse ; e soltanto 
analogo. Vedesi a due colonne , ognuna di esse di versi 5o. Non vi 
è nè foliazionc , uè segnatura , nè richiami , e manca pure di capo- 
lettere. La composizione la veggo molto mal eseguita , tanto nella 
spaziatura , che ne' finimenti de* versi , ma non vi si vede però cattivo 
registro al torchio , essendo in poche pagine smosso alquanto. La 



(iì Vedi Auàifrtào Calai, par. >4 il quale parlando di quella edizione »eri- 
ve : Typogniphus » . . . rei est Sixlus Hueunger, vel certe afiqitis , qui Huesin- 
teriano characlen uh ut , fralcr puta iprin fisti , v*l <dia*ù »«M - 
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•arta è ottima , sebbene di diverse fabbriche , e la tinta nou sempre 
uguale. Questa edizione h di somma rarità, e un nitidissimo esempla- 
re si conserva in questa R. Biblioteca Borbonica , il quale pervenne 
da Teramo. 

a8 Libro delle Sibille scritto in latino con figure in legno d'in- 
taglio assai mediocre. Nella prima carta evvi un contorno figurato , 
e verso la parte inferiore nn tondo bianco forse per miniarvi le 
atemma , che vedesi pure nella prima Sibilla , od altro a piacere. 
L' «pera incomincia : 

DUO LUMINÀRIA 
MAGNA . QUA E . DE 
us J'ecit idest cluos sacro 
san età; ecclesia: doctores 
egregio* ec. 

A tergo della quarta carta in riquadratura vi sta 1' effigie della Si" 
BYLLA PERSICA in piede , avendo in mano un cartello , in cuf 
leggesi : Ecce bestia conculcaberis ce. in caratteri non tondi. Ne- 
gli angoli superiori di detta riquadratura si veggono due scudi , quel- 
lo a sinistra del tipografo . c nell' altro a destra le armi di qualche 
famiglia napoletana , avendo una sola fascia a traverso. Nella quinta 
carta leggnsi SIBILLA . LIBICA , a tergo SIBILLA . DELPH1CA. 
Nella sesta SYBILLA . CHIMICA, e a tergo SYB1LLA ERITHREA. 
Nella settima SIBILLA . SAMIA , che sta tra due pilastri , a tergo 
SI BYLLA . CU MAN A. Sulla carta ottava S1BYLLA . H E LLES POE- 
TICA ; a tergo SIBILLA"*' fi ^PHRIGIAv Nella nona carta SIBYL- 
LA. EUROPEA, anche tra due pilastri, ed a tergo, in una riqua- 
dratura, si legge TIBURTINA. ffella mano destra tiene un cartello 
col motto nasceT xps ec. e colla sinistra addita Augusta ingi nord, io- 
ne guardando la V ergine col bambino sopra nubi radiate , sotto la 
quale vedesi pure la Rotonda di Roma. Nella decima carta SIBYL- 
LA . AGRIPPA. A tergo della carta i 7 vi sta la SIBILLA PROBA 
tenendo anche nella destra un cartello come tutte le altre , e nella 
sinistra un libro aperto senza veruno scritto. La parola Proba si leg- 

?e nella, parte superiore della cornice , e a terra sono indicali i libri 
un sopra 1' altro. Di questa figura della Sibilla Proba se ne dà la- 
copia nella Biblioteca Spenceriana (i). 



(0 Folum. III. pag. i 7 fc 
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Nella iti carta noi si legge : 

PROBA E. CENTONAE. CLARISS. 
FOl.MJNAE. EXCERPTUM. EMI 
ROXÌS CARMIMBVS 
AD . TESTIMONI 
r - UM. VETERIS 

MO. OSTE. 



I 



OPUSCULUM 



Am dudu t onerasse duces pia 
JL federa pacis ce. 
Nella carta hì\ 

Proba; Cenlonte clarissimce /centina 
opu sciti u m . Feliciur finit 
A ters-o incomincia altr' opera. 

PREFATIO. SUPER. SYMBOLUM 
ATHANASII. DIVERSI*. EX. 
TUO ME. AQUJNATIS CO 
D1C1BUS. EXCERPTA 
INCIPIT 
UICUM . VULT . 
SAL. ESSE. AN. &c. 
SINE ec. 



Q 



A tergo della liò 

ALIA. SIMIUS. E XP LANA TIO. SU 
PER ORATIONE DOMINICA 
\ATER . NOSTER 
\UIES INCOELIS 
tota ce. 

Sulla 47. 

SIMILIS. E XP LANA TIO . SUPER. 
EVANGEL /CAM. SALUTATIONÉ. 

VE MARIA, poloru 
regina ee. 

Nella 5o si ha : 

ALIA. SIMILIS. EXPLANATIO. SU 
PER. TE. DEUM. LAUDAMUS f 
ET. GLORIA. IN. EXCELSIS. 
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E. DEUM. LAUDA 
»IUS . Te bene ec. 
Nella fine della caria 56 si legge ; 

FJNIT 

EXPLANATJO. SUPER. GLORIA 
IN. EXCELS1S. DEO. ET 
INCIPIT 

a tergo ; 

s ^ 

LORIA. IN. EX. DE. 
ET. IN TERRA, pax 
Nato ce. 
Nella carta 5q dopo 7 Tersi : 

INCIPIT DONATUS THEOLOGUS 
Erba diuinu ec. 
Nella carta 67 vi sia quanto siegue ; 

stiones quae etiam grsmatice solai possenti guas 
breititati studens Smittere decreui. 
Finit donatus tlieologus. 
Registrum huius libelli 
primum uacat 
Duo luminaria ec. 
Vi si vede lo slesso stemma di Sisto Riesùnger con le lettera. 
S R D A Sixtus Riessinger de Argentina , della quale si è parlato 
altrove , vedendosi pure nel catalogo delle stampe romane di Audi- 
fredo , e nella Biblioteca Spenceriana ( loc. cit. pag. 179. ). La 
forma del libro è in quarto in caratteri rotondi , di carte 67 , ed 
ogni pagina ha versi %'ò , senza foliazione , e senza segnatura. Io ne 
ho vedute diverse copie , sebbene si ha per edizione rara. 11 Signor 
Dal Majno mi ha mostrata una ristampa del suddetto libro fatta in 
Venezia da Bernardino Benalio senz' anno. Le figure che vi si veg- 
gono seno copiate dalla stampa Napoletana . È di parere lo stesso 
big. Del Majno che sieno state intagliate da artefice Tedesco , con 
qualche mutazione nella disposizione dell' opera , negli ornati e nell* 
architettura ; e le figure delle Sibille veggonsi pure impresse all' op- 
posto della stampa di Napoli , e di un disegno inferiore alle mede' 
sime. In Roma fu pure stampato U libro delle Sibille nel *48i. m» 



\ 
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le figure sono totj'uaente diverse. Un esemplare era in S. Paolo 
Maggiore ii c-1 1 a niistra città , ed avendolo noi acquistato il signor 
Deifico in o^yi vedesi in questa R. Biblioteca Borbonica. 

» 

ap, Francesco de Zabarellis Cardinale. Lectura super Clemen- 
tinas. Questo scrittore fu celebre , c per antonomasia si appella /'/ 
Cardinale. Egli morì nel i4 1 7 (')» e ' a sua °P era rimase in mol- 
ta slima , nude i Napoletani sempre studiosi delle leggi la fecero 
dare ulic stampi. Nella fine si legge soltanto : 
Finii lecttiia e.vimii Doctoiis donimi 
Fnwciwi de Zubaiellis su j> clementi 
SJXTUS RIESSINGER 
Questa nostra edizione, anteriore alla Veneziana del i^Bi , è in 
foglio erande , in picciol carattere a due colonne , ciascuna delle 
quali di versi GG , senza foliazione , senza segnatura , e senza richia- 
mi ; e mane* pure di capolettera. Tutto il volume e di carte 544- 
Un Lellissimo esemplare si vede nella nostra R. Biblioteca Borbo- 
nica , e pur bello con ampio margine è«T altro , che tiene il Duca 
di Cassano-Serra. 

5o Domini Lapi de Castelho , de Caslilhono , o de Castiglion- 
ctiio , come trovo scritto diversamente 

Allegaliones. Ascendono al numero di i3a. 
In fondo 

FìniS Alle. Lapi , e sotto 
SIXTUS R1ESSINGER. 
1/ edizione è in picciolo carattere rotondo adoperato da esso ti- 

Sagrafo in altre opere , a due colonne , ed ognuna di esse di versi 
a. Ottima è la carta con larghissimi margini. Non ha segnature , 
l'oliati one » riprese di parole , nota di luogo , o di anno , mancante 
di prime lettere , onde non sappiamo se tosse la nostra anteriore , o 
posteriore alia romana del ìfo^ die XIIII mensis ma>j per lohan- 
nem Reinhardi portata dall' Judiffredo (a). A ragione egli la chia- 
ma magnifica edizione napoletana , vedendosene un esemplare nella 
Casanatlense , e dice precedervi sedici carta de' somma rj di esse al- 
legazioni come alla romana ; ma V esemplare eh' è in questa nostra 



(i) Vedi il Poggio tielle sue opere. Ed. Basilea». i538 pcg. »5a. e Pitr 
Paolo Vergerlo fr* gli Script, fier. /tal. del Muratori , tom. XVI. pag. 198. 
(a) Annni. typogrofth. I. pag. 38a. 
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• R. Biblioteca Borbonica veramente nitidissimo , sono 14. II Pan- 
zer (i) dice averne ima copia nella sua collezione , ed arrisa essere 
rarissima ; ctl infatti io non potei vederla nella descrizione della pri- 
ma mia edizione. Egli poi soggiunge : in margine inferiori insigne 
HieSsingcr adpictum est , idem quidem , quod in Audiffr. Calai, 
edié. rom. Src. XV pag. à\j6 aeri incisimi conspicitur. Così pen- 
sai aneli io , ma ora meglio riflettendo stimo , clie fosse stato piut- 
tosto il suo emblema , stemma , o marca non portata dall' Orlandi. 

38 Ciceronis Reihoricorum liber ad Herennium. Nella fine si leg- 
ge soltanto; » v 
Marci Ttdìi Ciceronis Rethoricorum 
Liber ad Herennium Feliciter Explicit 

Sixtus Rieffinger 

La foima è in 4*° a verso esteso , di carte 5o , ed ogni pagi- 
na tiene versi 56. Il carattere è tondo , mancante di prime lettere , 
senta feiiaziouc , senza segnatura , e senta richiami. Vi si vedo ado- 
perata la virgola sempre in questa foggia / . Il registro al torchio 
vedesi quasi sempre esatto , ed esattiesiiua la spaziatura. Questa edi- 
zione venne eseguita con arte, con attenzione , e da far gloria a 
«liei primo tipografo , perchè la tinta è anche sempre eguale. Nel 
Prospetto di var e edizioni degli autori classici greci e latini tra- 
dotto dall' Originale inglese del Dottor Eduardo Aivood corretto^ 
ed accresciuto da Maffeo Pine/li Veneziano , pubblicato' in Vene 
zia nella stamperia di Carlo Palese nel 1780 in 8.° , alla pagina 
184 si cita questa nostra edizione , e dal suddivisalo Pinelli si sog- 
giugne : Da questo stampatore trovansi libri impressi in Napoli 
negli anni iù\yi , e ifyi : dal che può congetturarsi P antichità 
delt edizione registrala. Ma egli fu nello stessa errore , che Sisto 
Riessinper avesse stampalo in Napoli per soli due anni , onde vo- 
lerla ti all' anno 147» e i47*- Io all'incontro sono di parere,- che tale 
edizione si fosse fatta da Sisto, quando era divenuto assai provetto 
per quel che ho di sopra esposto. Un esemplare alquanto macchiato, 
e molto annotato si vede nella nostra Real Biblioteca Borbonica , 
il quale potrebbe ripulirsi per sottrarsi agli esteri. 



(1) Annoi, typograph. t. {. pag. 
Voi. I. 
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ag Petti de Ubaldis Tractatus de societate. Fu sttmpato ia No- ' 

poli , leggendosi nella fxne : 

Explicit singularis et amplissimus trac (alita 
suf? societate compilatus p eximium doctoreS 
lega dmm Pe. de Ubaldis nepli quondam 
dni Baldi. 

al quale ne sicgue altro col titolo : 

50 Incipit tractatus Societatis Pecunie opere 
et animali uni sedm du5 Angelum de 
jusio , 

«d ia fine si legge : 

Et est finis huius tractatus Societatis 
Domini Angeli de Perusio aa. 

Sixtus K ìei finger 

È facile che sicno stati impressi questi due trattati circa lo stes- 
so tempo dell'edizione del Bartolo e d i Floriano, penhè i caratte- 
ri sono gli stessi , ma nou voglio esserne in dlevadore , e tanto po- 
trebbe stare di essere pure anteriori . Io g i ho \ eduli attaccati in 
qualche esemplare del Floriano con legatura del t<-mpo , e in qual- 
che altro vi manca , come ia quello della nostra B. Biblioteca 
Borbonica. 

51 Barinoli de Saxof rrato lectura 
in primam partem J}' uet. 

Nella fine : • 

Explicit lectura dni Battoli de sax afferra- 
to super pina ptc. (f ueterh Dea G. 

Quisquis emis mira sixtus theotonicus arte \ 

Impressit libros composuilque novos 
Hos bonus et prudens docto iutisque peritili 

Corrigit Apulheus nobilitate paris. 

Sixtus Rieffinger 

Io non ho veduta questa edizione , e V ho presa a prestanza dal 

eh. Michele Denis (i) , sebbene è portata ancora da Seemiller (i), 
e da' medesimi copiata poi dal Panzer (3) . Si dice di foglio atl. 



fi) Supplem. pag. 5o5. 
fa) /. p. i35. 

(3) Annoi. tjpognph. t. a. pag. »65. 
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in carattere tonde a due colonne , senza foliazione , setti» segnatura, 
e senza richiami , di carte 340. il suddetto Panzer vorrebbe tale 
edizione circa il 1471 1 o 147» ; ma su quale appoggio? Se il ca- 
rattere fosse lo stesso del Plinio , di Sesto Ruffo , del Bartolo 
colla data del 1471 , del Floriano ec. sarebbe " plausibile il dirla 
circa il detto, tempo. 

3a V Eroidi di Ovidio. Inco- 

mincia il pylogo sopra lepistole 
dovidio nasone di compagna il 
quale fu sottilissimo et octimo 
poeta. Nella fine : Qui finisce 
il libro delle pistole che fede O- 
vidio Nasone traslate digramaii- 
ca in volgare fiorentino. S. R. 
D. A. cioè Sixtus Riessmger de 
Argentina* •', 
Cosi è portata dal eh. Fostio (1) , e dicesi a ragione essere ra- 
rissima . Vien citata dagli Accademici della Crusca, lo non l' ho 
potuta vedere per meglio indicarla (a). 

53 Dominici de S. Geminiano Lectura super Decretate, Nea- 
poli per Sixtum Reissinger. Era nella libreria di Pinelli (3). Mi 
riuscì di vedere soltanto 1' edizione Veneziana del i£85. Può starsi 
sulla fede del Morelli. 

34 Regulae Cancellariae Apostolica^ SS. D. N. Pauli Papae II. 
Per Sixtum Rusinger . Così seccamente è portata questa edizione 
da' bibliografi (4), i quali hi credono eseguita nel 147», in cui mori 
il detto Pontefice. La dicono in carattere tondo adoperato nella sud- 
detta Leclura Dominici de San. Geminiano senza foliazione , senza 
segnatura, e senza richiami. Non mi è riuscito di vederla. " 



(t) Catalogni C odierni saettili XV . 
gliabtchiana adservantur , t. 1. col. ii>8. 

(a) Vedete Maffti ne' Traduttori Italiani , pag. 67. 



K'I * Giuliani , pag. 07. 

(3) Vedi Mortili t. V pag. 317. T 7 

(4) Denis, SuppUm. pag. 651. Mortili Bibliotk. Fintili, t. K p. 3i 7 
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35 Antoni i Panormitae Epistolae . Nella prima pagina si legge : 
ANTONI VS . PANHORMITAE . IN LI 
BRUM . FAM1LIAR1UM . PROLOGUS . 
AD. FRANCISCUM. ARCELIUM(i) SORO 
RIVM . SVVM . 

E litteris quas olim in Iuuentute conscripsi in 
d Gailia Cisalpina . Sub o primo omnium principe 
Philippo Maria . paucas admodum. quae penes 
me remansenmt , uei poslea in manus perucnerunt. in uni 
conieclas . tibi mitto Fnincisce Arceli decus adolescenti e. 
Non quod existimem. (e qui ciceronis cpistolas legendo co 
terus a meis eloquenciam desideraturum. Sed quod magna 
voluptatem ie percepturum credam. Cum ex illarum /cai 
one . Iuuentutis mee hìstoriam colliges atq5 deprehendcs. 
Quales cniò prineipes. Quedes amicós. Quaies mores. Qua 
Ha deniqS litlerarum studia, in ea ètatt coiuerim, facile in 
spicies. quo facilius post un possis dignoscere. cui lauraS so 
iv/vm ttuun. Forma, genere* agnatione. et imprimis mori 
sanclimonia in signem. nuplum ìocaueris. Nam ci sim ego 
in tua ista inclita ciuitate neapolitana peregrinus. nò potai 
ibi itile mee prompkorcJ testes proferre. j| epistolas meax 
In quibus non tantum ingenti uim . Aut docttine lumen . 
siquod modo inest . Sed animi ac probi tata specimen infuori 
lioel. Preclare socrates. Mentis ejfigies extat oracio. Posilo 
itaqS aliquantisper Cicerone familiares meos interim uise . 
Et quod ilccidit lecitone graui. et seria fastiditi, nugas le 
ge. et si tibi quoqS uidebitur lohan . P ontano poetc . et uin> 
svanissimo legenda* imparti . 

i * 1 ■ 

(i) Francese» Ai-cella, a cui il PanormUa ìudriazò Ir suddette sue li-ucre, 
fu di una famiglia nobile del Sudile di Capuana ( Ammind.t delle ftimigl, napo- 
letane , tom. a. pag. 993. ) in Oggi estima , e Ira i dotti di quella sugioue ii> 
somma riputazione, ed umo forse dell'Accademia Pontaniana. Trulle lettere lati- 
ite del famoso Elisio Caleniio stampate unitamente colle «lire sue op?re di sem- 
ina rarità , Homae per loannem de Ifasichein anno a nativitate Domini M. U. 
111. Die vero XI 1. memi* Dectmbrit sedente tulio 11. Ponlifice Maximo anno 
gius primo , in / si legge la seguente : 

'Arcclio 

Laudai Arceli epistolas meas , ego quoque ingenium town lamio , no» ut Ubi 
referam grntiorn ; Sed quia neminem video Neapotitanorwn , quem Ubi praepo- 
nere audeam hoc tempestate. Atque id mns/n? mirar \ quod a puero et ujtoriae 
rei , et liUeris operami pupillus dederis : neque unquam familiae inutitis , ncque 
studio rum aliquando obliius \ denique slmluisti , ut siculi genere , ita rerum scientia 
clartts fores . Qua» duo quantum inler te divi>a c+ntcndunt , tantum simul juncta 
t , et eluceai magis . fise . 
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EXPLICIT. 
PHOLOGUS. 

a tergo è bianca la suddetta prima Carta. La seconda comincia ; 
ANTONII . PANHORMITAE . FAM1L1A 
1UUM . LIBER . INCIPIT . 
A tergo della carta 65. leggesi nel mezzo : 
ANTONI . PANHORMITAE . 
CAMPANARVM . EPISTOLA . 
RVM. PROLOG VS . INCIPIT . 
AD . NICOLA VM . BVCZV . 
TVM . EQVITEM . PRAECL . 

Nella seguente 64 *• 

ANTONI. PANHORMITAE . CAMPANA . 
RUM. EPISTOLARI! M . LIBER. INCIPIT. 

ALFONSO . REGI . CLEMENT1SSIMO . 
Il Libro finisce così : 

Sequens epitaphìum c/arissimus poeta . 
Jntonius Panhonniia suis (liticissimi* 
carminibus composuit et in sepulchruS 
suum affici mandau.it . 

^ Quaerite pierides alium qui plorel amores 
% Quaerite qui regum forila Jacta canat. 
t Ale pater i/le ingens holuo sator atqb redéptor. 
H Euocat. Et sedes donat adire pias. 

% Antonine decus nostrum letaiv resurgam. 
La forma di questa edizione è in foglio piccolo di carte 81 , ;n 
«arattcre tondo , senza foliazione , senza segnatura, e senza riprese di 
parole. Manca pure di capolettcre con voto non molto grande per farle 
a peuna , o a colorì diversi secondo 1' usanza di quei tempi. Ogni pa- 
gina per lo più è di versi 5/f. Ucggo molto difetto net registro al 
torchio. La carta è di ottima fabbrica. Non vi si vede nè data dì an- 
no, nè luogo, o nome di stampatore. Ma non può dubitarsi di esse- 
re uscita da' torchi di quel primo nostro tipografo , essendo i carat- 
teri gli stessi , che adoperò nell' edizioni del Bartolo del «471, d<d 
Falaride , del Cicerone ec. Nel vedersi poi alquanto logorati , mi 
dà certezza essere posteriore. Michele Denis (i) scrive: Videtur ex 
officina Sixti Riessinger Neapoli post i47 l « E non dovea affatto 
dubitarne , mentre si avvisò bene essersi fatta dopo il detto anno. 
L* Audifredo (a) 1' assicurò francamente e il eh. Morelli (3) rigto- 

(O Sappiem. pag. 63o. 

(3) Calalogus Roman, edit. taeculi XP. pig. 174. 
(3) Bibltotk. Maphati Fintili , t. 2. pag, 24 4- 
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fievolmente la disse rarissima ; ma non so se scrisse da suo pari ca- 
st-re inter libros summae raritatis , meglio se dicea inter editiones 
essere la Reissingeriana di somma rarità , giacchi , lian sortite altre 
edizioni , e s>>n perciò noie a tulli (1). Or da me se m» sono vedu- 
te quattro esemplari. Il primo era nella libreria de' monaci Olivetani 
di Napoli distrutta nel 1793 . La seconda in casa del nostro eh. 
D. Domenico Coturno , cUe acquisti) per mezzo dell' Ab. Marini , 
oltre però di avere il Prologo manoscritto , sonovi pure diverse car- 
te mancanti , che non bene osservai per la mia prima edizione . J i 
terzo e in questa Rcal Biblioteca Borbonica , mancante del solo Pro- 
logo % essendo alquanto nitido, c marginoso. Il quarto esemplare più 
di ogn' altro completo, e su del quale ho fatta la suddivisala descri- 
zione , e presso il più volte citato Sig. Duca di Cass ano-Serra. 

56 Incipit SollSnis et vtilissimus libellus a re militari, vbi est to 
ta materia duelli seu singularl certaminis. notti ter eopHatus per 
Gcneivsum ac claruin vtrittsqS ittrisdoctorem dnnt Parta em 
de pudico E, alma auiltfte Neapo/is vbi milìtes ac tiobilcs et 
lurisconsttlti potei ut specu'arì ea qtte erant septilla mine per la 
cent z in arte dettenerunt. et contine t xi. libros cu in questioni 
bus cotidianis occunentibus . 

In seguito : 

De qualitate Strenui pugnatnris z ut sit dia in ar 

mis ucrsatus z ossa armis indurata habens z nò de 

lieijs enuttitus 
Termina come segue; 

dtcil ptvpertius attrahit et exiollit vires causa iusta belli. Deo 

gratias.A .M .E .N. 
E poi il registro de' fogli , senza luogo , ed anno , e nome di stam- 
patore. La forma è iu foglio a verso lungo , senza foliazione , senza 
segnatura , e senza riprese di parole , mancante pure di capolettera. 
Tutto il libro è di carte i8a, e ciascuna pagina di versi 56. 11 ca- 
rattere è tondo , niente logoralo , e di buona forma. Quello più 
grande impiegato nelle sole rubriche ha molto del Franco-gallico. 
Sono soltanto spesse le abbreviature, c la cai la di eccellente qualità 
h di diverse fabbriche , siccome appare da' bolli , che sono in mez- 
zo de' fogli . È difficile indagare 1* anno , in cui fu pubblicato , ma 



(1) Vedi 1" edi/.ionr di Vmetia del i553 , di Napoli del 17^1 * V altra di 
I.w m del 1747 indi' optra i»Utol»la Lampas , ec. live Thesaurus Groteri*nus , 
Lu-ae t. 3. 
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•gli è certo , che Vovelle essere una delle prime edizioni fatte da esso 
Sisto Riessinger , perchè dallo stesso fece poi pubblicare la trado- 
ttone in Italiano, che pure non vi è segnato l' anno ; ma vi si vede 
soltanto la firma del tipografo , e tempo vi ebbe a passare per tra- 
durlo in linguaggio materno. L'opera del nostro Paride del Pozzo 
fu tenuta in gran pregio , e tei mesi pure in appresso (intuito che 
durò il furore di duvellarsi , motivo per cui ebbe lo stesso a tradur- 
la . Con soverchia franchezza si dice però essersi stampati circa il 
1471 , perchè tutti han creduto , che il Riessinger avesse stampato 
in Napoli dal 1 171 al 14.72(1) siccome fu più altre volte acccn nato, 
f. anno dunque e incerto . Quc-ta edizione veramente rarissima io 
la vitli per la prima volta in mano di un rivendugliolo di ninna in- 
telligenza , e la feci acquistare dal negoziante di libri Raffaello 
Porcelli famoso incettatore in quel tempo di antiche edizioni , e 
colla medesima eranvi pure alligati due altri trattali , auche rari , cioè 
di Pietro Manzi 0 , il primo de singnlari i t i lamine, e V altro col ti- 
tolo Exercitiorum atque artis militaris collectanca , entrambi im- 
pressi in Milano nel i5oc) , e tutti di ottima conservazione. Il detto 
Porcelli la mandò in Moscovia a prezzo carissimo . Per quanto 
avvisa Matteo d' afflitto (4) diede motivo al nostro Paride del 
Pozzo di scrivere quella sua opera un certo antico dottore per nome 
Goffredo , che scritto avea un libro De Duello. Perchè molto piac- 
que , come già dissi, fu riprodotta Mediolani i5i5, Venet. i556- 
i5«^ in 8, uella colleziono traci, iurìs. T. XII. pa*. 586. ec. 

37 Incomenza Io libro de li Ri e de li principi de la iu 
sfida, de le singolare bactagUi: duelli chiamati qua 
le se fanno tra Caualiere per dare iudicio de li occur 
renti casi. 

Capitulo primo corno le bac taglie forno da Dio per 
messe. 

V opera è preceduta dal Prologo , eh* è nella prima carU 
«rampata con questa iscrizione: 

Incomema lo prologo allo libro de re militari in 
materno cóposto per lo generoso messer paris de pu 
teo docloie de lege Lege Jeliciter. 



(0 Qne.io erro» « ha pare nel Catalogo del fa Duca de la Falli, rt , I. a. 
fog. 5n5. n. aogg. 

la) la 5. Sé 9 «ù alium n. 5. Dt pac. Uncnd. 
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Neil' ultima caria a tergo ed in fine si vede la firma dello stam- 
patore òixlus Ricssinger . Indi siegue 1' indice de' Capitoli. La for- 
ma è in foglio senza numerazione » e senza segnatura eli carte i^o , 
ed ogni pagina di versi 56 in carattere tondo come la precedente , 
ed li a interpella lamentc le minuscole per iniziali. Alcuni credono , che 

3uesta stampa si fosse fatta nel i47»-» ma ciò sulla falsa credenza 
i essersi trattenuto in Napoli il suddetto tipografo soli duo anni , 
cioè dal 1471 al lift* . L' anno dell' edizione al pari della prima 
opera scatta in latino , ed anteriore a questa è incerto . Altri han 
creduto che questa traduzione fosse di altra mano ; ma si sono in- 
gannati perche non ebbero a notizia 1' edizione del Riessinger , ma 
quelle fatte io Venezia nel i5ai , eh' è bellissima, nel i5i3 , Tau- 
rini j5»5 . Venezia i53o , i54o, e Potcasi però leggere il 
primo capo , dove dice : 

fluendo deliberato uolere scrivere dellar 
te militare in vu/gare materno quello 
che in latino più diffusamente ho sclip 
io dela iuslicia pertenenlu iidoperarse ne 
U le bactaglie particulare ducile altramente 

appellate me e parso cosa cdiu niente pri 
mo douere narrare li casi qual soccedeno 
ali extrenui z ualerusi caualieri chi f zelo 

del honore se hino adoperare in tal exercicii la uertu de.lanimo 

demostrare, ec. 

Non isbagliò il Nicodemi (1) essendosi avveduto che l' opera era 
dello stesso nostro esimio dottore , mentre ne dubitò il Toppi (a) , 
avendo ignorata quella del i5i8 fatta pure in Napoli, della quale par- 
lerò a lungo nel proprio luogo . L' f/ajm non ne seppe , che due. 
Or questa edizione del Riessinger h veramente rarissima , e ne tiene 
un' esemplare il Duca di Cassano-Serra nella sua pregevole raccolta. 

58 QFJNTJ . HORATJI . FLACCI . O. 

. VARVM . AD . MOECENATEM . 
LIBER . PRIMVS . 
Vi precedono le seguenti due lettere , 

Ivannes Aloisius tuscanus aduocatus cSsistorimlis 
Francisco Metto Partftenopeio saltUem. 

Indi : 

Franciscus Marchisius Aelius Perthenopcus dno 
Ioaani Aloisio Tutcuno iico lepidissimo poeta; dui 

Ci) A hlhioni «Mi Biblhlteu tftl Toppi , pttg. 197. 
(1) Iliblivl. napolttanu pag. ajfft* 
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egli e aerto , the dovette essere una delle prime edizioni fatte da esso 
Sisto Riessiriger , perchè dallo stesso fece poi pubblicare la tradu- 
zioni: in Italiano , che pure non vi è segnato P anno ; ma vi si vede 
soltanto la firma del tipografo , e tempo ti ebbe a passare per tra- 
durlo in linguaggio materno. L' opera del nostro Paride del Patto 
fu tenuta in gran pregio , e tenuesi pure in appresso fintanto, che 
durò il furore di duellarsi , motivo per cui ebbe lo stesso a tradur» 
la. Con soverchia franchezza si dice essersi stampata circa il 1471 , 
perchè tutti han creduto , che il Riessinger avesse stampato in 
Napoli dal 1^71 al ilfli (1) siccome fu più altre volte accennato. 
L' anno dunque è im ci to. Esiste un bellissimo esemplare di questa 
rarissima edizione nella ricca collezione del signor Duca di Cassano* 
Serra , ed altro esemplare lo vidi per la prima volta in mano di un 
rivendugliolo di niuua iutclligenza , e la feci 'acquistare dal negozian- 
te di libri Raffaello Potxelli famoso incettatore in quel tempo di an- 
tiche edizioni , e colla medesima era n vi pure alligati due altri trat- 
tali , ambe rari , cioè di Pietro Monzio , il primo De singolari 
certamine , e I' altro col titolo Exercitiorum atque artis militaris 
colleclanea , entrambi impressi in Milano nel i5og , e tutti di ot- 
tima conservazione. 11 detto Potvelli la mandò in Moscoviti a 
prezzo carissimo. Per quanto avvisa Matteo d' Afflitto (a) diede 
motivo al nostro Paride del Pazzo di scrivere quella sua opera un 
certo antico dottore per nome Goffredo , che scritto avea un lihro 
De Duello. Perchè molto piacque, come già dissi, fu poi riprodotta 
Mediolani i5i5 , Fenet. i53ò , 1594 »" 8, nella collezione tract. 
iuris. T. XII. pag. 3«6. ec. 
<!••« «f *W. t«{v:.4S « ■•> V: v • • n.i .•.*?.»« i"V»i • »J • •. » :\ 
4o Incornerà lo libro de li Ri e de li principi dela ia 
sticia de le singolare baciagli? duelli chiamati qua 
le se fanno tra caualiere per dare iudicio de li occur 
tenti casi. 

Capitalo primo corno le bactaglie forno da dio per 
messe. 

V opera è preceduta dal Prologo , eh' ò nella prima carta 
stampata con questa iscrizione ; 



(0 Questo errore ti ha pure nel Catalogo de! fu Duca de la Vallici* , t. U 
r p/. J, I 
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Incornerà io prologo allo libro de re ' militari tn 
materno riposto per io generoso messer faris de pu 
teo doctore de lege Lege feliciterà 
Nella penultima carta a tergo , ed in fine si vede la firma dell» 
stampatore Sixtus Me/finger. Indi sieguc il registro, dal qaale si 
conosce che 1' opera è composta di 140 carte compresavi la prima 
bianca. La forma è in foglio senza numerazione , e sema segnatura 
ed ogni pagina ha Tersi 06 in carattere tondo tome la precidente , 
ed In per lo più le minuscole per iniziali . Alcuni credono , che 
questa stampa sì fosse fatta nel tfyji , ma ciò sulla falsa credenza 
di essersi trattenuto in Napoli il suddetto tipografo soli due unni , 
cioè dal 1471 al i'j7«. L'anno dell edizione al pri della prima 
opera scritta in latino , ed anteriore a questa , è incerto. Altri han 
creduto che questa traduzione ios.se di altra mano ; ma si sono in- 
gannati perche non ebbero a notizia l' edizione del Riesslnger , ma 
quelle fatte in l i nezia nel i5n<, eh" è bellissima , nel 1 5 2 5 , Tau- 
rini i5a5 , Venezia i53o t i54o , e i544- Potessi però leggere il 
primo capo , dova dica ; 

jiuendo deliberato uolere scriuere dellar 
te militare in vulgare materno quello 
h che in latino più divisamente ho sc>ip 

1 lo dela iusticia pertenente adoperarle ne 

le baOaglie particulare duello altramSte 
appellate me e parso cosa cóuiniente pri 

. . mo douere narnire li casi qual soecedeno 

ali extrenui z ualerusi caualieii chi $ zelo 

del honore se bino adoperare in tal exercicii la uertu dell animo 

demostrate, ec. 

Non isbagliò il Nicodemi (1) essendosi avveduto che l'opera era 
dello stesso nostro esimio dottore , mentre ne dubitò il Toppi (a) „ 
■vendo ignorata quella del i5i8 fatta pure in Napoli , della quale 

Sirlerò a lungo nel proprio luogo. L' Hajrm non ne seppe , che due. 
r questa edizione del Riessinger è veramente rarissima , e ne tiene 
il Duca di Cassano-Serra nella sua f regevole raccolta. 



■ ■ •«-«. 

(0 Addizioni àUa Biblioteca del Toppi , pag. 197. 
(a) Bibiiot. napoletana , pag. 
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Ai Terenzio. L'opera c preceduta da due carte , a tergo della prim*. 
TERENTIVS AFER GENERE. CIV1S 
VERO CARTAGINENSIS FVIT. 
Sotto vi si legge la vita di esso Terenzio in soli %l\ ▼ersi , 
■oa compresi i già trascritti . A tergo della seconda carta si legge 

ARGVMENTVM 

il quale ha versi 3o , e sotto 

EPITAPHIVM: TERENTII. 

Atus in cxcelsis tectis carthaginis aite 

Romanis ducibus bellica preda fui 

Descripsi mores hominS iuuenui/j senuq] 

Qualiler et semi decipiant dominos 
Quid meretrLv : quid leno dolis cifingat auaius 
Hec quicuq] leget sic pitto cautus eiit . 
Indi cominciano le comedic senza distinzione di verso , e termina : 

plaudite Caliopius recensui . Finis Tcrentii Aphiicani : 
In questa nostra edizione concorrono tutti quei requisiti , che posso- 
no nobilitare un libro , e renderlo veramente prezzai) ile . Non evvi 
soscrizionc del tipografo , ma i caratteri sono quegli stessi , che il 
Riessinger impiegò nel Plinio e nel Sesto Raffi . E merita osser- 
vazione di avervi adoperata la stecchetti* , o interlinee, o spazj , che 
chiamano in oggi i nostri stampatori , per rendere più elegante que- 
sta sua edizione . Io non so qual altro tipografo seppe fare la slessa 
pensata in quel secolo , onde maggiormente risaltassero i caratteri , 
eccetto del solo Riessinger . In questa stampa \i rilevo una più e- 
satta spaziatura : ottimo è 1' inchiostro , come anche la carta con 
margini proporzionati al sesto , rhc è in 4- Alenai la e ledono del 
1 \~ \ i nia io non ne ho veruno indizio . Non ha foliazione , ne se- 
gnatura , ah richiami. Tutto il libro e di i5) cario, ed ogni pagina 
ha versi aa. Manca di capoletterc. Nella raccolta del Duca di Cas- 
sano-Serra si conserva un esemplare in carta di gran corpo. 

4» Georgii Jlisci genuensis ad inuiefissima Fer 

dinaudum Sicilie Rfgem Poema . 
Questo poemetto di iy carte in 8 , senza data di tempo, e di 
luogo , e seiusa nome di stampatore , a me scmbru p;rò , che sia 
uscito da' torchi di Sittn Riessinger , e che fossero simili i caratteri 
a qucgl' impiegati nell' edizione del Bartolo. E diviso in due libri, 

9 carte comprende il primo, e io il secondo. Dico che sia di 
Riessinger poiché si vede chiaro specialmente dalle abbreviature , 
che sieno uscite dalle stesse madri de' suoi caratteri . Del resto se 

10 vendichi pur chi voglia . 



43 IACOPO di me/Ter Poggio a Lorenzo di Piero dt 

Co/imo de Medici Copra el TrtompJio delia fama di 
me (Ter Francefcho P et r ardui. Ptvhemio 

In fine : 

. . . . . ». e del tuo 

Imperio quarantafepli con grandiflìma gloria e beniuolenlia in 
audita de fuoi populi . 

Finis: 

Sotto vi è il registro , dal quale si vede aver 1' oprra fogli 3a , 
cioè carte 64, compresavi la prim i, che è bianca. La Imma e in 4- 
grande con 38 versi , colle cap > lettere minuscole T ed il carattere è 
consimile a quelli) de tv mi'ilari in latin i ed in it diano del Paride 
del Pozzo di esso Sisto Riessinger. Senza numerazione e senza se- 
gnatura. Un esemplare è press'» il signor Duca di Cassano-Scrtxt. 
Per. quanto io Sappia è una edizione sconosciuta.. 

44 Divertirla coetrts feminei contro- 

morvs edita per magistrata Iohannemt 

Motis Senpolitanen. saiwle sedis Apostotice 

secretai iuta . 
Nella fine :C 

Quatttor sutit qtte muUeres stirarne saputale 

A Jotmosis anidri itwenibus 

P oliere -Jlfiit ptutiòus 

Orniui preclùsi» vtslibus 

Et dominati prò crteris in domibux. 
Questa edizione non è stata, da me osservata , onde descriverla* 
con più precisione. L'ho presa a- prestarne da burnii bibliografi , e 
specialmente dal Denis (1), i. quali pretendono di essere assolutamen- 
te, uscita da torchi del Riessinger . Desidererei- di averla sotto- gli- 
occhi per assicurarmene da' caratteri . 

Debbo avvertir finalmente di aver io nella prima edizione ( pag. 
37. ) attribuita ad esso Riessinger la traduzione dell' Apocalisse.- r 
colle glosc di Nicolo de Ljra fatta d&.Ftderioo* Veneziano (a),, 
che comincia : 

Ncipit liber apocalipsis Sci IoWis apostoli tt euange liste cicnu 
glosis Nicolai de lira ordls /rum AÌinoy. In dei noie Ariti. 



3s| 



» • > 

f>) Denis supplem. pag. 6aa. 

fa) Vedete Fabricio , Bibliolh. Latina mediai et in/irm* aetaiis , cum 
ernenlo Christiani SchotUgenii aucta a P. lo. Dominio» Mansi , PatavT. 



to. F. p. u6. 
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VISTO LIBRO LO Qu ALE 

Si e nominato apocalipsis. in fra 
tuOi li aldi libri de la seta script 
tura fé deue legere & audire con 
grande in tellecto & deuotioi f 
tre rafeioni ec. 

già ignota al Pattane (i) essendomi sembrati i caratteri di quel ti- 
pografo adoperati in altre sue edizioni , ma in oggi debbo dire do- 
versi piuttosto attribuire allo stampatore Udalrico finn , o Ulderi- 
co Gallo , per essersi confrontata colle juc edizioni fatte in Roma 
De Oratore di Cicerone nel 1^68, e delle tu scolane quistìoui dello 
stesso nel i4&) » amendue in l\. (a) ,• e tali osservazioni sono state 
ancor fattt dall' iHustre Duca di Cassano-Serra , e dal signor 
Carlo Del Afajno % amendue di somma intelligenza a ben distinguere 
le prime edizioni del secolo XV. Ma non saprei per qual cagione 
non ne avesse fatta menzione l'acutissimo Audijredo, nè Francesco 
Saverio Lai re , mentrechè in Roma ve ne sono delle copie, sicco- 
me sono stato da altri assicurato . 

■ 

rnmldo ni muvsssli.ss Fiammingo. Egli si distinse tra gli 
stampatori del secolo XV. Non posso t'issar con precisione nè il 
tempo , in cui venne tra noi , ne quando avesse cessalo di eserci- 
tare In sua arte , o in Napoli , od in altra parte . Giovanantonio 
Summnnte (5) scrive sull' autorità del Passero , che 1' arte di stam- 
par libri fu condotta in Napoli da Arnaldo de Brussel/a , e poi 
soggiunge essere sentimento di altri , e specialmente di Angelo 
Rocca , che la suddivisala arte fu introdotta da Sisto Riessinger 
nel 1471 . fo non ho potuto rinvenire ne' Giornali di Giuliano 
Passero quel che dice il Sutnmonte , ' avemin consultati diversi MSS 
sino al numero di VI , oltre la stampa fatta nel ijttb . Il nnstro- 
ch. Cav. Arditi asssen una volta alla presenza del Cav. Dolci 
intesissimo delle prime edizioni , e del nostro Duca di Cassano- 
Serra di aver egli rinvenuto monumento , dal quale appare , che 
A sullodato Arnaldo di Brttsselles fosse stato il primo stampatore 
presso di noi , e far vedere che 1' arte tipografica era anteriore a 



(0 Biblioteca degli autori antichi greci, e Ialini volgarUtali. \ entità 1567.' 

(1) Vedati Audifrtiio , pag. iS , e 3t. 

(3J litor. di Nap. t. 4. pag. 668. Ed, 1749- 
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Sisto Riessinger', e per conseguenza prima di quei tempo asse- 
gnalo da me contro il sentimento (li tutti. A dire il vero molto a 
me piacerebbe una così beila scovcrta assai gloriosa per Napoli , 
siccome nuche dissi altrove (1) . Ma io temo che 1' Arnaldo del 
nostro erudito Cav. Ai diti fosse ben diverso dallo stampatore , e 
voglio qui prevenire il dotto uomo di alcune mie osservazioni per 
non togliere la gloria a Sisto. 

lo ritrovo tra noi sotto di Ferdinando d' Aragona Arnaldo 
da Iituxella , il quale dovea essere ben diverso del lipr grafo . £ 
infatti tra i MSS. di questa Real Biblioteca Borbonica (a) evvi 
un Miscellaneo di suo proprio carattere, contenendo diverse descri- 
zioni del Mondo , C Itinerario di Antonino ec. ma nel modo come 
si sottoscrive , assicura ognuno di essere stato un soggetto diverso . 
Ecco la s ia firma : Finis die 6 Aprtlis per Arna<du de stet- 

tttns de Bnucdla ; all' incontro lo stampatore si sottoscrisse sempre 
costantemente nelle sue stampe : Arnaldus de Bruxella. E perchè 
mai questi diversità ? Perchè l' uno non ebbe certamente che far 
,coll' altro . Non mi si dica , che la delta scrittura è del \t$!\, men» 
tre il monumento del Cav. Arditi potrà essere di data anteriore a 
Sisto Riessinger , perchè non ritrovo niuna difficoltà di poter quel 
monumento appartenere all'autore' di questo MS, il quale venne tra 
noi prima dell introduzione della stampa , e si trattenne poi per si 
lungo tempo nella nostra città . 

Dippiù . Noi abbiamo con sicurezza di- avere V Arna'do stam- 
pato presso di noi dal i't;i . Il celebre Denis porta l'edizione fat- 
ta dal medesimo va popoli nel detto anno della Itcttorica di Cice- 
rone , e sebbene egli solo la riporta , pure è da prestargli credenza 
perche di buon nome tra i bibliografi ; e p »i si conferma dall' altra 
stampa fatta pure nel tlfli di Agostino Datti . Volendosi dunque 
ammettere di aver ci»li stampato prima del Riessinger, come non 
trovar poi altra sua edizione nel corso almeno di tre o quattro altri 
anni , mentre senta alcuna interruzione abbiamo memoria delle sue 
edizioni dal detto anno 1471 , sino al 1477. 

Nè mi si dica ancora , rispondendo ad altri , che lo stampatore 
Arnaldo fosse venuto in compagnia di esso Sisto Rietsingc- , e 
come un suo discepolo , non trovandosi di avere stampato altrove, 
uè prima del 1 172 , nè dopo il i477 1 poiché egli è certo che Sisto 
non dovette venire in Napoli senza niun* altro compagno per eser- 



(1) Nelle Memorie detta Rea! Biblioteca Borbonica, e propri unente nelle 
'Sud tic di alcune noatre Biblioteche pabhltche antiche e moderne, pag. 37. seg. 

(2) Statua de. MSS. team. IF. leti. D. ju 33. 
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citare presso di noi la tipografia , e che poi eressero quei tali Te- 
deschi poste da se soli le officine tipografiche , tra quali vi potè es- 
sere r Arnaldo . Io dico avere una forte autorità eia far vedere es- 
ser venato posteriormente a Sisto V Arnaldo per fare da stampatore. 

Il nostro Angelo Catone da Sepino avendo voluto dare allr 
stampe le celebri Pandette medicinali di Matteo Stivatici) scri- 
ve cosi nella dedica fattane a Ferdinando : cum itaque Deus de- 
dcrit ut Ncapolim nuper advencrit germunus %dam unus cjc eis 
i/ui impriinendorum characteru litterarurn arlifìcium nostre eta- 
ti tradiderunt . Or in questa belli «ima , e rarissima edizione noa 
vi è nome di stampatore , nin senza verun duLhio usci da torchi di 
Arnaldo , siccome vedesi chiaro dal confronto de* caratteri fatto da 
me diligentemente colle altre sue edizioni del JUbellus de mirabi- 
Hbus civitatis Puteolorum del , de' Sonetti , e Canzoni del 

Petrarca del 1^77 cc - come dunque potersi riferire quel nuper a 
tempi anteriori al Miessinger? All'incontro essendosi dovuta im- 
prendere la detta edizione , eh' è voluminosa , molto tempo prima 
della data del 1/474 » ed incominciata dalla suddetta dedica , riguar- 
do al tempo , eh' era venuto 1* Arnaldo , disse hene Catone daSe- 
pino , rhe 1* aveva fatta imprimere da un Germano venuto da poco 
in Napoli per esercitare 1 orte della stampa. 

È molto condannabile quel che volle francamente asserir poi il 
P. D. Salva/Ione Maria di Blasi (1), che Arnaldo de Bruxella 
soli due anni ebbe la sua stamperia in Napoli , cioh dal i^jb 
al , anzi , egli soggiunge , dell anno 76 non è a mia cogni- 
zione alcun libro pubblicato da questo impressore ; e dal detto 
anno -jb aver pure assento il P. Orlandi di aver 1' Arnaldo stam- 
pato in Napoli (a). Questo però è scrivere assai inconsideratamente. 
Egri il P. Blasi dovea riflettere , che siccome non potè vedere edi- 
zioni di esso tipografo dal 1^76 , così anche non eragli riuscito di 
osservarne altre precedenti al fi , o posteriori al detto anno . Qual 
sicurezza fu mai la sua di aver esercitata V arte tipografica esso Ar- 
naldo dal 76 al 77 ? E poi da uom critico, qual egli era , doveasi 
ben ricordare , che m materia di fatto non ci può essere diligenza , 
ehe basti , onde avanzare talune proposizioni da rimaner ben subbi- 
lo smentite colla scoverta di qualche nuovo monumento , ed incor- 
rere nella taccia di scrittore presuntuoso. Mi fa meraviglia ancora 



(1) Netta Lettera secondo al Padre D. Cado Girolamo Castello Canneté 
bihlioieeario del Moni Un, , e Canonico della Metropolitana Chicta di Monreale 
aV 36 Dicembre 1765 , pag. 44. 

(a) Origine , e progresù della stampa , pag. 12S. 
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ni aver ignorala 1' accennata edizione del i \ ji dell 1 opera di Ago- 
stino Dalli f.itta da esso Arnaldo , la quale trovasi nelia Biblioteca 
del Gregoriano monistcro di S. Maria delle Scale di Palermo , 
-come anche la Rettorica di Cicerone , che impresse nello stesso 
anno secondo il Denis. 

Oltre dunque di queste due edizioni , io ne ho poi osservate 
le altre del 1475-74-75-76 , e 77 , e chi potrà mai sapere, se ve ne 
fossero altre posteriori , sconosciute finora, e trovarsi per patrimonio 
delle tignuole in quali he abbandonala libreria privata, lo posso dun- 
que assicurare di aver egli stampato dal ifai al 1477 , vai quanto 
dire per anni sci , e di essersene dovute perdere non poche , sicco- 
•iue rileva dall' intervallo di tempo dell' una all' altra. Ecco le date 
di quelle clic ho vedute: i\ luglio tfoo, 17 settembre 147^, 8 feb- 
brnjo 1 ■» 9 marZ(J 1 4~4i 1 "P'de i474 » 7 a g oS, ° '474i *6 seti era- 
ire '474» novembre i474> 6 marzo i47^i 5* dicembre »47^» 
10 maggio 1476» ao marzo §477» 3 aprile 1477 > e 9 maggio 1477. 
Or tutte queste edizioni venute sotto i miei occhi sono rarissi- 
. me , ed attcstano di essere slato un buon Artefice , ed annoverarci 
le sue stampe traile belle comparse in Italia. Egli ebbe infatti ca- 
ratteri tondi niente spregevoli , sebbene vi si veggono spesso le ab- 
breviature imitando per altro lo stile del tempo. il maiuscolo non è 
molto elegante. Vi rilevo infine delle parole sempre seguala la sil- 
laba us col 9, compluriby-huicf-edity ec. l'uà cosi lóqcilate loqua- 
citate : il quam in tal modo £ , e il quo cosi q. La lettera //> qua- 
si costantemente col 3 , la i poche volte col punto , e il per così 
abbreviato /■ . 

Il summenzionato di Blasi per aver avuta sotto gli occhi la 
sola opera intitolata Lihellus balneorum stampata da esso tipografo 
nel t ^5 , nella qnale non vi adoperò dittonghi , egli soggiunse per- 
chè quelli non ancora si praticavano ptr quei tempi (1), ma questo 
è un' altro strafalcione biasimo più insoffribile del primo , dando 
bastantemente a conoscere , chi; senza aver monumenti sotto gli oc- 
chi , sedendo a scranna dar volea notizie , e da maestro , sulla sto- 
ria tipografica. E invero se avesse osservate le sue stampe vi avreb- 
be ritrovati i dittonglù <e , ae , f , t» , oe ; e iterciò dovea soltanto 
dire , che l 1 Arnaldo non gli usò in detta edizione del , e 

non già nelle altre , siccome contemporaneamente gli adoperarono 
altri tipografi in tutla l'Italia, e lo stesso Riessinger t sebbene rare 
•volte , e sempre sciolti ae , oe . 

(1) Loc. citato pag. «a. no*. (6). 
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Ma ecco Y elenco delle stampe di Arnaldo , essendomi stala 
propizia la sorte in avermene latte osservar tante co' proprj ocelli 
dal 147S al 1477 • 

1 Auguslini Dati viti disertissimi aliqiia documenta dili- 
eentissime composita . 
In fine : 

Completum NeapoU anno domini millesimo quadrigentesimo 
septuagesimo secundo die quarto Mensis Iunii per Arnaldum de 
BruxeUa in f\°. 

Così h riferito nel citato Catalogo de libri a stampa del XV 
secolo esistenti nella Biblioteca del Gregoriano Monastero di S. 
Martino delle Scale di Palermo. Palermo 1778 dalle stampe del 
Rappetti iu 4° (»)• Di qnest* opera ne ho vedute le ristampe fatte 
^poi dallo stesso stampatore nel i474> e 76, the riporterò a suo luogo. 

t 

a M. T. Ciceronis Rhetorica. Neapoli per Arnaldum de Bru- 
xella 147* in fol. 

Cosi è riportata dal solo Michele Denis (a) , onde lo avvisò il 
1 Panzer (5) : editio a ne mi ne hactenus excitata. Non saprei però 
come non additare , dove mai si trovasse questa così ignota edizione. 

3 Robertus Caraczoli de timore divinerà iudiciorum . All' opera 
precede una lettera di esso autore col seguente indrizzo ; 

Pistola Penerabilis clarissimiq^ in sacra theologia magistri 
Jratris Roberti caraczoli de licio ordinis minorum : ad Ref 
uerendissimum & illustrissimum dominù dominum lohannem de 
Aragonin : Serenissimi domini nostri domini Fei<dinandi Regis 
Sicilie se filium c> locumtenentem generalem . Apostolice sedis 
Prothonotarìum : In qua sua docilitas comendatur. 
Nella terza carta si legge : 

Incipit prologus: in opus de timore diuinoru Iudiciorum 
In quo exponuntur mistice verba Iohannis in thematc. 
E Bella carta log si ha la data : 

Sermones clarissimi in sacra theologia Magistri 
fralris Roberti Caratali de litio oi-dinis mìoru 



(1) Vedi pure i) t. XX. degli Opuscoli Siciliani, pag. 34g. 

(1) Denis suppl. tom. 1. p. 12 n. 58 

(3) Annoi. Typtgr. t. a. pag, 1 S,\ ru 4. 

Voi. I. K 
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De timore iudiciorum dei . impressi in ciuitnt e 

Neapolis Per Arnaldum de Bruxella. die. xxi. 

mensis lulii . Anno . Af. CCCC. LXXIJI. 
a tergo delia quale vi e 

Tabula quitUernorum et foliorum sermonum ec. 
L' edizione è in foglio in carattere rotondo ; sui segnatura , 
senza fonazione , e senza riprese di parole , mancante pure di let- 
tere iniziali. Per la sola prima ri lasciò spazio maggiore da farla a 
penna , o a pennello secondo 1' oso del tempo . Tutto ii libro è di 
carie i io bianca la prima , e 1' ultima . Ogni pagina ha versi 53 . 
La carta è di corpo , la tinta vedasi eguale , e tiene buono registro 
al torchio . L' esemplare che si ha in questa R. Biblioteca Borbo- 
nica è di ottima conservazione con larghi e spaziosi margini a ren- 
derlo pregevole , come lo è pure quello esistente presso d signor 
Duca di Cassano-Serra. 

4 LAVDIVII equitis hierosolymitani ad 

Francinum Beltrandum in epistoias magni 
turci prefatio. 
9 tergo dell' ultima carta leggesì : 

Epistole magni Turci fi ni un t : a Laudiuio e% 
te hierosolymitano edite : oc in c ini tate Neapot 
lis inpresse per Arnaldi de BruxeUa. die. xvii. 
Septembris. Anno. M. ecce. Lxxiii. 
La forma è in [\. in caratteri rotondi , senza foliazione, senxa 
segnatura , e senza registro . Il libro è composto di a a carte. Un e- 
semplare di questa rara edizione ammirasi nella collezione del signor 
Duca di Cassano-Serra , al quale trovasi unito per un fortuito ac- 
cozzamento la seguente Opera: 

Nicolaus Sagundinus ad lai 
hannem Jìlium . de epistolari 
dicendi genere. 
Nella cui fine si legge soltanto 

Vede. 

Or questo opu scoletta dì sole 1 1 carte è similmente in 4 , 
senza foliazione , e senza riprese di parole , e per una tale unione , 
che più possessori del medesimo ne fecero colle suddivisale lettere 
del Sultano Meìieniet II tradotte dal LaudiviOy ingannò parecchi 
a dire , che fosse benanche uscito da' torchi del nostro Arnaldo di 
Brusselles . Ma essi niente adatto badarono alla diversità dell' edi- 
zioni , ed all' attaccamento casuale delle medesime operette . Il Zeno 
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nou vi dove» però anch'agli col volgo degli scrittori inciampare ( t) y 
e senza far' uso del solito suo discernimento mettere in t'ondo del- 
l 'opuscolo del Sdgundino la seguente data : fmpressttm Neapoli per 
Arnaldum de Bittxella die XVII sept. MCCCCLXXIlt , che è 
quella appunto , che leggiamo in fondo delle lettere pubblicate dal 
Laudivi ) , e non già nella fine dell' opuscolo- di esso Sangttndino % 
dove niente vi si vede del solo Vale in fuori , e francamente poi 
soggiungere : Edizione unica , .e rara alla quale vanno unite le 
supposte epistole del Sultano Mehemed II tradotte da Land i via 
( Laudivio ) Cavalier Qerosolimitano . 11 Zeno adunque grande 
bibliografo , e di grande , e sopraffino discernimento non rilevo , che 
li due opuscoli usciti non erano in un medesimo tempo , e che f 
caratteri dell' uno erauo diversi da quelli dell' altro. Ma è vero che 
Talvolta anche sonnacchia il buon Omero. 
Io non ho potuto ancora ritrovare un libro stampato dall' Ar- 
naldo con quegli stessi caratteri , che vedesi impresso I 1 opuscolo 
d«l Sagundino Segretario della Repubblica di Venezia , il quale fu 
in Napoli nel i453 sotto Alfonso , per poterla benanche annovera- 
re traile nostre belle edizioni . 11 sig. Panzer , che stampò dopo di 
me i suoi Annali Tipografici non gli dispiacque la mia scoverta (2) 
cmendaudo il Zeno. 

■ « ■ 

5 Aiisteas. Il libro incomincia 

PAULO. SECUNDO. SUMMO 
• PONTIFICI. 

Dopo la dedica , che termina col primo verso della seconda caria « 

lePL'esi : 



Incipit. Aristeas Ad philocraiem Jratrem 
Nella fine : 

Finti Aristee ad policrati fratrS de ftòtatio 
ne Septuagìtaduoru Tterpretu $ Mathii pai 
merium pisunum e greco in latinum versi ; 
Nella stessa pagina a tergo si legge : 

Tabula iniciorum qaaternorum libelli. 
Aristee super translatione septuaginta 
■ duorum interpretum transferentiam 
bibliam ex hebraica lingua in grecam 
ed instantiam ptholomei Regis EgipU 

(1) Apottoh Zeno nelle Dissertaxioni Vociane, tom. I pag. 343- 
(1) Annoiti typograph. t. JK pag. 367 o. 6 

K a 
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o poi vi siegue il registro , ed indi h data 

Impressum opus Anno M. ecce. lxxìììì. die 
viii. Februarii Neapoli. per Arnaldum de 
Ih u velia . : . 

La forma è in 4> di carte 36 stampale , ed ogni pagina ha 
versi 28 in carattere tondo , senza foliazionc , senza segnatura , e 
senza riprese di parole . Edizione di grande rarità . Un esemplare 
vedesi nella raccolta di Cassano-Serra . Quest' opera trovasi pure 
impressa nel secondo volume dell' Epistole di S. Girolamo stam- 
pate dal Riessinger con quella abbreviata sosrrizione IA. KV. ( vedi 
la pagina 5s. n. 27. ) Debbo qui notare , che il nome del tradutto- 
re ita scritto in quella edizione Palmierus , ina io credo , che stia 
meglio scritto in questa Palmerius. 

• 

6 Augustini dati viri disertissimi aliqua 
documenta diligentissime composita ad 
Antonium amicum suum caiissimum 

Jncipiunt. 

In fine : 

Completum Neapoli Jnno domini Alti 
lesimo quadrsgétesimo septuagesìo quarl 
to', die nona mensis Marcii : per Amai 1 
dum de Bruxella. 
La forma e in 4 senza foliazione , senza segnatura , e senza 
riprese, in carattere tondo a verso pieno . È di carte 53, ed ogni 
pagina ha 27 versi . Nella raccolta del sig. Duca di Cassano-Serra 
si conserva un' esemplare della presente seconda edizione. 

7 Pandectae medicinae , sive opus pandeclarum medicinae 
Mattinici Silvatìci. 

Prima di descrivere questa bella edizione conviene preveoire il 
mio Leggitore , che Matteo Sihatico medico del Re Roberto scrisse la 
sua opera nel 1 537 , e dedicolla al medesimo, ed indi morì nel 
i54* (0 • Egli fu un eccellente medico di quei tempi, e taluni 
scrittori tentarono di toglierlo al regno di Napoli con farlo Mila- 
nese , o Mantovano (a) , non badando che Angelo Catone da Pepi- 



ti) Antonio Matta , Hhlofiarum Epitome de Rebus Salernitani», pag. n4- 
(1) Pietro Catteìlano nelle vita Medicorum Ulustrium, pag. i58. icnve : Mat- 
thatut Silvaticus patria Mantuams genere nobilissima* , fionil anno CDCCCXIX. 
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no anch' egli molto valente nelT arte medica , e pubblico professore 
nell' Università degli studj , e medico del Re Ferdinando d' Ara- 
gona avendosi preso l'impegno di dare alle stampe l'opera 
suddirisata del Silvatico con dedicarla al suo Sovrano, lo chiama Sa~ 
lenii nmo , ond' è eh* egli certamente potea meglio degli altri non 
ignorare la padda di chi avcagli preceduto nella professione e ne- 
gli onori. Mi piace dunque di qui trascrivere per intera la detta de- 
dica facendo ella onore alla città , e Regno di Napoli, con dovcrscgU 
condonare soltanto da' leggitori alcune sue credulità, e piccioli errori. 

IN CLYTO . ATQVE . GLO ad animi tui quiete] \ at^ ad 
RIOSISS1MO. FERDI populariu tuoru ocium tranquilli- 
NANDO . SICILIAE . RE tatelq) pertinere ad id studium 
GI.ANGELVS.CATO.SV omne cóuertisti: quod est orna- 
ci N A S . DE. BENEVEN métum rcru omnia humanarum : 
TO . PHILOSOPHVS . ET quodtii est omnis ciuilitatis . & 
MEDI CVS . FOEL1CITA totius beate vite stabile funda- 
T E M. mcntum . Cum enim satis intel- 
VM sepe mecu ipe Ugeres: nimium posse detraiti gio- 
ite acte vite tue ra rie amplissimi regni tui : si nulli 
tiois cSsidero sopii in eojlorerent viri studio sapienti e 
tissime Rex : vide re insignes: decretasti anno ab hinc 
profecto videori ni nono vt in ci arissi ma ciuitate 
hil fui ss e a /e pie ter Neapoli J que in hac italie par- 
missum : quod regi prudentissimS te totius est gitis 8r regni caput 
deceret. Nam postea 9 ostf disti: liberales & honestissime omnei 
qttantus esses in armis: quanti artesatq] doctrine publice lege- 
consilio valeres : in regni tui. R. rem . Nec vn$ desti fisti ab eo 
P. ad nani stri da \ augida | con- Quod Juit a te 8c lietissime & 
seruanda J in instituendaq$ re libéralissime inceptum . Quin 
tua familiari . deniqi in curan- initio institueras: tua im- 
dis ceteris rebus : que ttise sunt pensa foues annuo salario cf- 



ScripsU ad Robertam Siclliae Regem te. Frtind medico Inglese nella Stori* 
della medicina dice lo stesso , e fiaalmente Saverio BeUinelli nel Dùcono primo 
delle lettere , e delle arti mantovane dal 1000 fino al i5oo. 11 PicineUi poi Del- 
l' Ateneo di Milano lo fa Milanese , e I' Anelati ancora nella Bibl, Scriptor. 
Mediai. Ma io preferirò sempre la testimonianza del nostro Catone da Sepino % 
e del sullodato Antonio Massa. 

M s. 

per Jtaliam. 
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plures viros omni disciplinar u sim in iis: qui sunt ad insti- 
genere prestanics a quibus iti- tuendos adolescente* annuo a te 
numeri fere iuuenes vndeqnaqi cmducii salano $fcssipnis mee 
conjluentes qttotidie imo singu- erse duxi : si no i n legeda so- 
lis pene mòmentis inslituuntur Ittm naturati phihsophiak aslro- 
Tantù pretcrca videris esse amo- logia J tuis popularibus ipse 
re bonarum artium injUmatus gjìdessem : sed in danda etiam 
vt vnu quoqf e tuis nobilissimis opera : vi pauperibus hominibus 
format}] & virtutibus pslantissi- pbeatur causa & oportunitas in- 
mis tibsris : hoc t Joannem qiiem seruiendihonesiissimisdisciplinis. 
diui Petti apostoli religioni a QuamobrS que a me afferenti 
teneris smguiculis precipue dica* quaJiscuqì vtilitas quatti tornea 
ueras \ studio sapientie inseruite auguror Jone, maxitni : tue cel- 
voluetis . Ei namft adhibuisti situdini tribuenda est : qui me 
Petrum ransanum panhormitani tua pecunia aiis . Meus quidc$ 
oratorem attfl tlieologu prestan- erit labor : sed laus omnis in te 
tem : quo pceptore non primalf. referctur ; qui mila nunc das - 
soluta aiiiu sed vtiiusqi etiam vt laborare tuoru populariu gra~ 
philosophie & postremo {neologie tia possim . Et vt satius intelli- 
pcritiam cósequeretur Quonii gas Rex optimi | quanti sii la- 
vero $ multi sunt ado/escentes ùor quem suscepi facicndus : 
Acutissimo ingenio : qui se ad quitatp, sit vtilitas : quam ego 
httiascemodi liberalia studia con- tuo ductu & auspicio afferà: 
ferie %dem velltnt : sed aòster- paucis aduerta dot eòo. 
rene penuria librorù : prò qui- Edidit olita Matitcus Silvaticus 
hus coenudis neqnti^ eis suppe- salernitanus philosoplius & medi- 
tunt facultates : Imito fortasse cus omniu sui téporis eruditis- 
emimo erunt nec referent pedi : simus opus quoddam : quod & 
si ea sit adfùbita diligentia : qua Pandectas inscripsit ó Roberto 
*bsq\ magno sumptu \ vulgo co- tue Sicilie dim regi dedicauit. 
dic-cs haoeitur . Cam il ■ufi deus. Pandecla quidem gtvcu v.rbu 
dederit vt Neapolim nuper ad- est: & in Ialina cóucrsum. omla 
Itenerit germanus pdatn vnus ex capits \ sino coprcliendcns sigia- 
ot s : qui ~ imprimendot i chura- Jicat. Fuit quidem non intuita 
cteìf. luterai}, artifeiu nostre opus ipsum tali nomine dignissi- 
etati tradiderunt : Institui ego ma. Eius nanq] doctissimus a&- 
td § mea virili effìcere, : vt me clor nihil plertnisit eorum : que 
ttàce^. aliyd afferai vtililatis phi- éx terra \ aqua \ aere \ igne J 
lòsophts & medici s : qui in hoc que sunt elementa mundi gtgnun- 
« te ins riluto cfararu dottrinali, tur aueai nature ìutmane vstù 



nomina atq] sinonoma naturai iù 
omniù n% p varietale linguai^: 
quibus homTes £ diuersitate na- 
tionu vtuntur . Nec minus miro 
quodam ordine ostendit quc ni 
sint singntarium re2£ qualitates \ 
quc viivs ybus aliis rebus vel jp» 
sint: vti noceant. Quod rum fuc- 
rii per ea ttpora magno studio 
ì regia bìbliothcca asseruatum 
nequaQ est ita vulgatu vt tran- 
scribi a multis còmode potuerit . 
Siqui tamen adnixi adco sunt : 
vt eis comunicata] sit : multoTtf, 
tamé | vt arbitror j inuidentes 
utilitati in archanis ipsum usqy 
adeo cótinue'ut : vi nihìl ex eo 
fructus sit vn§ adepta posteri- 
tas . Sed quonià indigna est : vt 
auctoris tius nomi \ excellisq^ 
ingenium atq} industria penitus ab 
ftominu memoria deleta videa?: vt 
eli a^ pateat fructus: quem eo duce 
possunt adipisci mortales : inuen- 
tum fere nuper & ad nostri se- 
culum reuocatum opus magna ta- 
men ex parte deprauatum emen- 
dare & dare in lucem \ atqft 
in cSmanem vsum nuper institui. 
Quod vt cilius alqi comodius 
fieret : curaui id agere vt a ger- 
mano cuius mentionem habiti si- 
cui alioru per multa ita & hoc 
tiaihr.i PandectaH. opus impri- 
merettir . Id cnim vbi erit factu 
preter$ quod assequentur tui re- 
gni incole fructus incredibiles : 
poter ut quoqi P spiate intellige- 
re : nostri hlc patriam udis- 
se virum : qui in eo scribendi 
genere multis illustrivi philoso- 



pho% veterum est iure optinto 
preferendus. 

Nec mirum tamen ciu"§ vide- 
ri id debet. Non cnim faede no- 
minali potest aliqua orbis ter- 
rarum regio : quo & pstantissi- 
mis mortalium ingeniis | & re 
bus omìbus quc immane vite v- 
sui sunt hat nostra patria | qui. 
tuum est rcgnu omni semper e- 
late vberius almndaucrit. Quc 
terre pars est in orbe hac no- 
stra rei fruniti ari e vini | olei \ 
ole% | omnis generis & fructuum 
& mellis | lini \ serici | bombi- 
cis croci \ feratior ? Que orbis 
regio omnis generis pecoris \ i- 
deoqì & camiti j laclis \ casei j 
lane | abundantior ? Harti reru 
copia que hìc terra mariq^ as- 
portaniur multis Europe Jphri- 
ce Asie nalionibus vsui est . 
Quales pterrea sintmetalh>% om- 
nia foùinc sulfuris presertim & 
aluminis : nulli populi : nulle 
gentes ìgnnrant. Regio ipsa visu 
pulcherrima : Ni fui est quod ci 
desit. Si egreglaru vrbiu sacra- 
rumqi edium dclecteris edifìciis : 
nihit est quod dici possit vel 
structu magnificèlius : vel cxor- 
natum itlustrius. Si placeant sii- 
ne : si delectent montiti iuga : 
si frondiferaru vallili \ Si cul- 
to% agroru: Si plani tijty.& cant- 
po% te capiat amenitas : Si bal- 
neoty saUibrilas sit curando va~ 
litudini necessaria : Sijluuioru 
per amenos àgros InbUium fon- 
tiurnqy dulciu vbèrtate capiaris : 
neq} gratin ha% neqi aliarli 
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rey. J qualescunqj sint : quibus apud deu? Andre* apostoli cor- 
delectari homines sofent : est ti- pus tibi seruat amalphia. Ma- 
li còquitenda alia regio in ter- thei cauti gel iste Salernum. Be- 
ri s qh^dem in tuo regno iam neuenti vero non solum diui apo- 
habes quic^d potest ad volu- stoli Bartholomei | sed Mercu- 
ptatem illicere : quicQd potest rti cui martiri* Ulustris. Do- 
vtilitatc\ afferre. Ea res fuit in nati cófessons eximii & alioru 
causa vt ^stantissimi UH romani cSpluriS sancVfìf. sacratissima 
ciues hanc omnem patria adeo corpora seruantur . Barenses 
olim magnifecerint : vt in multis ciues gloriantur psidio diui Ni- 
eius locis vel iipla \ vel thea- colai . Nikti dico de cosina- 
tra | vel collossos \ vel alioru tibus : aphd quos : non tantum 
gencru innumera edificio stru- diui Benedicti corpus est códitn 
xerint: quoru in hanc etìam dit sed copluriu etiam virorupstan- 
liei intueri visu mira vestigia, tium qui eo duce Christo sane- 
Cum diui sum sit euo nostro \ di- tissime seruiere. 
uisioni enim que Jieri solcbat an- Habent & coenobiu illud ce- 
tiquitus omitto \ tuum hoc Nea- leberrimu : quod fuit innumera- 
potitanu regnu in Quintias qua- bdium sancU-fy. monachoty, no- 
tuor in te tram laòoris : Apru- bile domiciliti vbi viti egit Be- 
tiam : Apatia^ : Calabriam : sin- nedictus pater inclxttts religio- 
gule quid* suis bonis egregie a- nu cuncUtì^. : quos clarescere 
oundit. Et si quid est quod de- uidemus foto orbe terrarum : 
sit viti : supplet alia Adeoi^ si- quaruq} spiritali luce c/wistia- 
bi inuicèm suffiewt \ vt exter- na respublica multi/aria illumi- 
na'^, patriaru bonis non egeatìt. na? . Dicendi me acf cerei tem- 
Fert quidem manna Calabria pus : si particuiatim alia sari- 
rem Qfecto non modo pciosoj: cto2f. corpora enumerarem que 
sed arti quoqf medi ce maxime in diuersis huius regni ecclesiis 
vtilem. Et satfc constai nulli es- requiescunt. Quid dixero de diui 
se in tota Europa, regioni que Ianuarii martiris sanguine : qui 
posset tali celesti dono gloriai i,. Neapo'i sima cum religione scr- 
' ' Nec solum gloriati potes ? udì? Que miracula nastro tS- 
' qdod naturali soli fecunditale pore Cìuisli cultoribus osttdun- 
regio in qua tuum situm est re- tur : que sint hoc vel magis 
gu maxime exccllit : sed in eis speciosa vel magis elùdenti a ? 
quoift rebus : quibus mortales Durcscit abscnte capite quod 
salutem animaif. possint cósequi 8c idem seivafur in ede metro- 
I5ge facilius . Na] quot obse- politana neapolis : quolies tamari 
ero f quales quantos patronos capiti ostendii liquefi : ?m- 
habes tu | & regni fui incole de atq} eo die Juerit corpore 
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cffusus . Sunt £ facto apostoli ucre. Experti itidem sunt & re% 

ceteriq\ sancii quali, feci men-. quonda^ domini Romani : quos 

tioni tui status & tuoru apud regni huius incole 9 sepe jugaue- 

Christudefensores acerrimi quali, rut. Et vt alios nostre patrie po- 

meritis 8c pcibus consecutus illud pulos missns facii : nòne pali, 

es : vt absqi, vlla cótrouersia abfuit quin populi romani irnpe- 



chri stiano^ otnniu immo totius 
oibis terralf* piincipum vnus Je- 
licissimus haoearis. 

Si de re militari loqui velini : 
nulla est l itidia regio: que nos- 
tre patrie sit pferéda. Si enim vis 
Ubi duri militcs impigros robus- 



riu SamniU'S eucrtissent ? Scili- 
cet nota sunt viris doctis qua- 
libus vel animi s vel viribus : quan- 
iisqj victoriis nostri samnites Ro- 
m anali' exercitibus obstitcrint. 
Que Titus liuius Ù nobilissimi 
ala re% scriptores bis de rebus 



tos manu fimtos no poteris alibi Qdiderint : ptemiitto in psentia 



inuenire : neqfi plureS neq: animo 
maiores : neq-} rei bellico vsu me- 
liores. Si copid£ duces in expe- 
ditióeì aliqul velia deligere : ne- 
mo pene est ex regni tui Qceribus: 
q non & Consilio 8c virtute 8c ivi 
militaiis peiiUa pcipue vaieat . 
lite Ubi sunt caplures Scipiòes \ 
Catóes | Decii ( Cantilli | Fa- 
/'ii | Giachi \ Curlii | Faòritii | 
Torquati. Quibus tanié tu optime 
Rcx velali summus ù eininiiis- 
siinus óniu imperator antecellis. 
Que dico lati ssiine patent. Bcllis 
enim nostra tempestate & a te 



quanti iuiiuu haud duine mihi 
exuberaret oratio. Sol uni in e- 
ius Qd dico testimoni^ \ afferam 
quod affirmauit Eutropius \ si 
romani inquiés samnUibus jidem 
seruassent qualem sibi seruari 
volebat : aut no essct Roma : 
aut dominiti samnio sentirei. 

Dei nanqi natureq^ benefìcio 
sita est hoc regnu sub celi qua- 
tti temperati ssima plaga : vtpote 
T qua neqi estus \ nerft frigora 
nimid dominarli. Quo /il vt que- 
cuq\ in eius solo gignuntur pre- 
stantia sint. Non i gì tur nitrii si 



O ab Alfonso gloriosissimo pa- que in ea ferunt vel soli | vel ho- 
tre tuo $ Jeiicissime gnstis \ vidit minti ingenio 
itidia. experla est gallia : nu- 
di ni i omnis Europa \ quales mi- 
li tes | quos quantosql copidSL du- 
ces politissimi* hostibus tuum 
hoc regnu opposuerit . Quod au- 
ti nos hac etate vidinuis \ vi- 
derunt quoq\ superili tempo% 
homutes \ tum Ladislao rege : 
tu ceteris principi bus : qui buie 
patrie late ante ipsum imperita- 



sint rebus | quas 
fri ut (die còplures ferrali* regio- 
nes antefaréda. 

Satis ima de optimo soli inge- 
nio deq] re militari, videor in ihi 
dixisse: ostendendù mihi dein- 
ceps est in clararum etia] di- 
sciplinali, studiis \ nostri hanc 
putrii tuli Me viros ; qui ce- 
teris presfiterunt. Quid ? Non- 
ne Inter omnes phihsopho%\ ve- 
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teruni clarissimas sectas \ vna logie santissima arckana dedit 
dieta est italica : teste diogene in lucem ? Quanti eius tum mi~ 
laertio : ea de causa : quod phi- ram doctrini tum vite sancii/ a- 
io soplu qui principes in ea fue» tei facit Christiana ecclesia? Et 
rat primi ac pcipue viguerunt fuit tantus vir cSterraneus no- 
in parte quadam italie hoc est ster. Nostra lingua locutus est: 
in Àpuli a : que tue nunc ditto- quippe qui apud nos natus est : 
ni subicit. Philosophie it! nomen cui Christi imago pendentis in 
quod nuC videi nescio quid cruce in hac tua clarissima vrbe 
diuinum signijìcare | a Pztha- Neapoli oranti dixit : recte de 
gora primum est inuentum : qui meo Thotna solipsisti. Quam er- 
ti scholi florentem instituit j & go recipies tuo labore mer- 
etatem cosumpsit imparte Ma re- cedi ? Cui voci Thomas respS- 
gni nuc tui | oiim nobilissima \ dens nulli inquit domine merce» 
que magna grecia eognominaba- di recipiam ni si te ipsu . Nee 
tur . Nam cum hontem phiia- tamen defuerit olii viri nobiles 
sidìL trrannum in olimpici* allo» Neapoli nati % de theologia e- 
querti : diceretof se non esse ruditissima scripta reliquerit : 
sapientem i cu solus deus sapiens quo% duo omniS fuerit emi- 
esset : inierrogatus quo nam co- nemissbm Ioannes ' cognomento 
gnomìe vocaretur : respódit se de Neapoli ordinis pdicato2f. | 
esse phihsopha. hoc est sopii» O Landuljits caracciolus ordinis 
tic amatori. Quem secuti deinde min<>% . Sed neq^ ptermittendus 
omnium itati >>nu totius orbis ho- est Antonellus amaìfitanus olim 
miis : qui studio sapiemie inser- archiepiscopi cuius in Petri 
uierunt phihsopkos se deinceps lombardi sentenuas pelar a ex- 
etiam in liane diem nominaueie. tant coment aria : ey in Aristo- 
jirchitas quoqi vir suo secuto ielis methaphisicam questiones 
omnium clarissimus | quem pe» non inutiies. Quam ingentem phi» 
ripatetice discipline auctor ari- losophoìf. & medicoTf. manui 
sto tei ns in cathegoria% libro est habuerimus longu esset expli- 
imitaius | tare nti natus fuit : care . 

quam vrbem tue ditionis esse Sciticet celeberrima in omni i- 

nemo est qui ne sciai. Itenufi Thi- tolta est nomen medico^: qui sa- 

rneus Platonis preceptor. ierni clarueritnt. Quales pterea 

Nccphilosophoru tanti sed theo- ex nostra patria viri euecti sint 

logdffcquoqì principatus tui regni ad stimmi Romane ecclesie pon- 

incolis tribuédus est. Nam auis tìfici nouerut omis : qui ec- 

Thoma aquinate doctior ? $s Aesiastica% réjf. studiosi «uni . 

enucliatius ] quis copiosi us | quis Sed nunQd obsecro defuerunt no- 

chrisUanius atqi Jidelixs ifteo- bis peltri ■iurecisuUil Nostri fue- 
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rat cóterraneì. Papimianus ( i ) 
subitissimi ingenti. Carolus dn- 
ctor eximius. Roffrvihis ciuilis 
ponti lìciiqi ittris plonlssimus qui 
beneuenUmi juere . Gnjfiedms tra- 
neiisis. Andreas barnlensis . Lu~ 
cus pcnnensis. Rartholomeus ca- 
puatius . Andreas se mi eri si* Nea-po 
/idin us Scbastianus de Neapoli. 
hlasuis de moroono: quolfi partir* 
in ius ciuilc partim in ius pontifi- 
cium non còtetnnanda uulgo habé- 
turcomenturia- Papinianu vero seni- 
per excipio: 2 legesy pi uri mas di- 
giti ssiine ed idi t. Ad orato res & 
poetas atqj ad grimaticos vento. 
Cicero /aline eloquentie princeps 
arpinas Juit. Aprutinus salustius. 
Aquinas Iuuenalis. Horatius ve- 
nusinus. Ouidius sulmonSsis. Lu- 
cinusaruHcinus. Statina & stella 
NeapolUani. Vatruitius ( Vitm- 
vius ) juadanus. Ennius idronli- 
nus. itemq^ Pacuuius tragicus. 
A e (ius camp a. 'ius. firgilius & 
si maritile fuU natus : "Neapoli 
lumen et (ite in cisumpsit. quii ni 
ciuitatem miti/ice dilexit vói & 
georgica psciipsit. Hinc 7 eius 
operis fine ait IHo virgi/iu me 
tempore dulcis alebal partheno- 
pe. Ex quibus virgilii verbis ha- 
beri O iUud potest 7 hac tua 

A questa lunga dedica , che tenni 
terza carta leggesi : 



regia vrbe Neapoli per illud e- 
tiam tempus Jloruisse viros : qui 
sapientie studia precipue colue- 
rSt. De nostris temporibus nihil 
dico. Illud th in primis cóstat de- 
gere hodie viti in hac ciuitate 
supra trecétos viros : quot% ple- 
riql theologii & noticii diuiity 
scriptum^ : multi philosophii : 
olii artem medie* : copi 'ut vs ius 
ciuile : $dam ius pontificii : ni- 
nuili astrologi* & geometrie : a- 
liasqi mathematica* disciplina^ : 
pars magna oratoria & poetica» 
atqi gnàmaticen pfitent. Sed ór 
sunt nonullicx eo numero: $• nulla 
ex $te a mai ori bus degenera tes 
multa & ipsi scribul cum no- 
stro% ttpoy. hominibus : tu ve- 
ro pcipue posleritati ad modi 
fcfuiura. Ego quoql vt ingenio 
industriali mea possi? multis fi- 
dasse labori suscepi nò ydem co- 
de ri d i noui operis : sed eius qf 
videbat iam ob li t ter ut u con- 
tendi : & cmendidi : ac dandi 
in luci & in comuni vsum vt an- 
te dijci : eo studio : vt me duce: 
Siluaticus ipse cu fuerit iam diu 
cxt7tus : veluti ad vita reuoca- 
tus videai. Quaqobre : ipsum de 
rebus quas dixi attifteiose dis- 
putante m nudi armi s. 

ia in IX. colonne , ed al lato della 



(i) Papiniano non fu del DOJtro Regno. Vedi dannane Istorie civiU del 
tifgno di ^apoh , Nap. t. L p»g. ^, t Macoli Tortogli , degf mMkhi 

giurcncowuUt Romani , Nap. jj36 p*g a5i seg 

L i 
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TEST ATIO . ATQVE 
• ADIVRATIO . EIVS 

DEM. ANGELI. CATO 
NIS . AD . MORT ALES 
OMNES.VT.NON.NE 
GLIGANT.Q Vltf.HOC 
OPVS . PENES. 3 E . H A 
BEANT.ET.DILIGEN 
T1SSIME.PERLEGANT 
E nella quarta carta incomiucia l' opera in caratteri rossi , come 
segue : • 

INCIPIT. LIBER. Gì- \ 
BAL1S'. ET . MEDICI 
N ALIS . P ANDECTA 
RVM . MATHEI . SII» „ 

VATI CI. MEDICI. DE 

SALERNO . ET , QLQ 

RIOSISSIMO.RORER 

TO . REGI .' S ICI-L1A.JS - .«v 

1NS CRIPT VS . 

Mi spiace di non poter qui trascrivere il fine nel modo siccome 
leggesi in essa ediiione , perchè 1' esemplare , che ora ho sotto gli 
occhi è molto mancante , e veggomi obbligalo di riprodurlo come 
lo diedi nella prima edizione 

EXPLIC1T. liber PandcOarum. Quem àngelus Caio Supinas de Be- 
neu'elo Phdosophus & Medieus magna cu diligi ti a z e nudate impri- 
me» du curatiti, in clarifflma & nobili fììina ati/<. Quantissima Dulcis- 
cissimaql Cimiate N<apoh. Regum Ducum P tvcerumq] maire Prima 
Jprilis M. CCCC. LXX1IU. 
ldcirco excelso deo gracias agamus 
„ . Noscere J causas z certa uocabfa relf- 
Et medieus ariis : p breue queris iter 
Me lege: nec multo mercaberis Angelus en me. 
Sic & diuitibus pauperibusql parai 
Cui tm me nuc jas 5 debere : Salcrnu$ 
P~rfis debi quantu patria terra mi hi 
Segue la tavola de' quinterni , e poi : Tabula PandeQe secundum 
nume rum carturum 8cc. , che occupa 5 intere carte . La forma è 
in fog. gr. 1 caratteri sono rotondi e nitidissimi. La carta è di gran 
corpo c bellezza , ma di fabbriche diverse, siccome appare chiara- 
da' segui diversi , che vi sono in mezzo de 1 togli. Questa 



edizione non ha nè figliazione , nè segnatura , nè richiami. Tutto il 
volume è di carte 33?, e ciascuna pagina è a due colonne ognuna 
di versi I margini sono veramente magnifici. La .spaziatura e u- 
guale , e hen eseguito il registro del torchio. Il carattere majuscolo 
e similmente bellissimo , e l'inchiostro vedasi sparso da ranno mae- 
stra eg-ialmentf sulle forme. Questo è un pezzo , che fa molta fio- 
rii alla tipografia napoletana andando del pari colle più célèbri edi- 
zioni di Ulrico Han , di Niccolò fenson ce. Per non esserci nome 
del tipografo alcuni de' noslri lo hanno attribuito a Sisto fi essinger : 
ma senza dubbio è di frinii do da Brussel/es per la somiglian- 
za de' caratteri impiegati dallo stesso nelle altre sue edizioni , e lo 
atf- rma io stesso editore Catone di Sepino , allorché d ce , che lo 
avea fatto stampare da un germano venuto in Napoli da poco tem- 
po esercitante di questa beli' arte , chp certamente non potea inten- 
dere di RieSsinger , non avendo costui mai impiegati simili caratte- 
ri nelle sue stampe, e venuto assai prima di esso Arnaldo. Nè mi si 
dica che potrebbesi intendere di Teodoro Havensteyn , o di Hi fico 
Aldyng , perchè i caratteri de' medesimi sono diversissimi da quelli 
dell' edizione del nostro Silvatico. lo ne vidi 1' esemplare nella dis- 
messa Biblioteca di S. Giovanni a Carbonara di questa nostra Ca- 
pitale , il quale nel 1793 ne fu poi involato dal Reggente A scarno 
Orsi figlio di quel convento (1) , e con altri pezzi ancora di rarità 
non senza la più de testi bile sceleragine. Neil' occupazione militare ne 
vidi introdurre in Biblioteca un esemplare ritrovato in un monistero 
di Pìincipato citeriore e mi fu di piacere perchè V osservai di gran 
nitidezza , ma avendolo esaminato , rimasi molto dolente per averlo 
ritrovato nella fine assai mancante. 

3 MARCI. TVLLTI. CICERONE. EPISTO 

larvm. familiari vm. liber. pri 
mvs. incipit. ad. lentvlvm le 

GE. FELICITER : . M. T. CICERO . LEN 
TVLO. PROCONSVLI: SALVI KM. DICIT 
Nella fine: 

' Epistole famliares Marci Tullii Ciceronis impresse in Ciuitate 
Jieapoiis sub Serenissimo domino nostro domìo Ferdinando Si 



(1) Di questa celebre Biblioteca , vedi le Notine di no»tre antiche Biblioie- 
che , che ho fallo precedere alle Memorie della R«U Biblioteca Bionica, 
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eilie Rege . Anno a nalìuilate domini. M. CCCG. LXXIIIT. 
die septima melisi s A. gusti. Indie none se pinna. Per Amaldum 
de Brujcella e.rpIiciutU. 

LT Edizione è in foglio senza numerazione , senza registro , sen- 
za riprese di parole , non ha capilettere. Contiene i6a carte stam- 
pate , ed ogui pagina ha versi 58. Dopo la data a tergo tiene la ta- 
vola del registro de' quinterni e de' fogli. Ha esatto registro al tor- 
chio. La carta è di ottima qualità. Edizione rarissima , ed ignota per 
quanto io sappia a tutti i bibliografi . Mi spiacc di vedersene un e- 
scmplare neila R. Biblioteca Borbonica , il quale , sebbene marginoso 
bastantemente , è molto macchiato , e logorato in diverse sue carte. 



5 Giovenale Satjrrae. Non ha titolo , e nella fine leggesi gol- 
tanto ; 

Anno dni. M*. CCCC*. LXXIUI 0 . 
Decimastxta die Seplembris. Finit felicit 
La forma è ni 4'"'- piccolo , senza foliazione , senza registro, e 
mancante di capilettere. Tutto il libro « di carte 78 , ed ogni pa- 
gina ba versi a5. Questa è una rarissima edizione uscita senza ve- 
nia dubbio da' torchi di esso Arnaldo. I caratteri sono gli stessi . 
che adoperò nell altra edizione di Orazio fatta nel medesimo anno 
Io ne ho veduto un esemplare nella più volt* citata Collezione del 
Duca di CassanoSerra. 

io Horevtii Placet Opera, li principio è questo : 

Quinti Oratii Jlacci liàer primus icipit me 
(rum Asclepiadis pragmatice monocoios. 
Sulla carta 82 , compresa la prima bianca , si legge : 

FINIS 
Compìetum est opus Oratii in odis per Ar 
naldum de Bruxetia Neapoli Anno domini 
Millesimo quadringeutesimo septtiagtsimo ( sic ) 
• (piarlo die vero quindecima mensis notte f 11 

Dopo di questa data seguono le altre opere , cioè : 

Quinti Oratii Jlacci EpFaru Uber primus 
Ed omcndue i libri occupano altre carte 3a , nella cui fine si legge: 
Qui dedit expleri laudetur mite fideli . : . 
FINIS 
In seguito si ba la Poetica : 

Quinti Oratii Flacci poetria ( sic ) 
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la quale occupa dieci carte , eoi 

FINIS 

In quella , «he segue, incominciano i Sermoni , o sic no le Sa- 
tire , che occupano éfì carte , e vi si legge : 

Quinti Oratii Jlacci Sermonum liber pri 

mus incipit 
Ed a tergo della carta 4^ vi è il 

FINIS 

e nel!' ultima carta si ha H registro de' fogli a due colonne : 
Tabula eptarum Tabula pmonu O/atii 

et poetrie Oratii 

Questa edizione è in 4 ° * n caratteri rotondi , e nitidi , quegli 
stessi , che adoperò nelle satire di Giovenale. Non Ua nè fonazione 
nè segnatura , uè riprese di parole , ed è pur mancante di capolet- 
tere. Tutto il Jihro è composto di carte 170 compresavi la prima 
bianca. Nelle Odi si contano in ogni pagina versi a5 , e nelle altre 
opere versi Or questa diversità fa credere al signor del Majno 
che fossero state due separate edizioni fatte dall' Arnaldo delle ope- 
re del nostro Penosino , e vieppiù egli si conferma in tale opinione 
per ritrovarvi nella fine delle Odi la data , crd nome del tipografo, 
e non cosi nelle altre, che hanno solamente il registro dell' Epistole, 
delia poetica , e delle satire , e forse non sarà alieno benanche il 
signor Duca di Cassano-Serra da tal pensamento. Io vidi fin dal 
179* nella sua pregevolissima Collezione un tal libro , e non vi rav- 
visai di essere due edizioni fatte in diversi tempi dallo stampatore 
Arnaldo. Non è certamente ragione da convincere quella di vedersi 
infine delle Odi la data , e non cosi nelle altre , o perchè nelle stes- 
se Odi ogni pagina è di versi» a5 , e *4 nc ^ c «d tre - Abbiamo esem- 
pio di quei primi tipografi , i quali stampando- piò opere dì un qual- 
che autore in un sol volume , posero la data , e il lor nome nella 
- prima , e non già nelle altre ; ed egualmente non sempre serbarono 
lo stesso numero di versi in tutto u corso dell' edizione , nè posero 
in fine de' libri esatto registro de' fogli. Nè posso ancor presupporre che 
Arnaldo intraprendendo a stampare le opere di Orazio , avesse pubbli- 
cate le soie Odi , e poi separatamente le altre , avendo dovuto iramita- 
xe le precedenti edizioni fatte in altre parti d Italia , che sempre com- 
esero tutte le poesie del V enosino . Dipptu è da osservarsi , che 
carta impiegatavi , vedesi tutta eguale. Comunque però sia 1' edi- 
zione di Grazie stampata nel 1474 in Capoti è rarissima , e non sa; 



chi mai altri 1' abbia -veduta. Il Signor Panzer (i) la riporta, csog- 
giu^ne ; EdVio rwissiin t a CI. Mirellio visa > nemirù ex pi oe- 
cipuis bibliographis dieta. Da me però venne riportata nella pri- 
ma edizione alla pagina 4^ » e w s^ìso Panzer tralasciò di citar- 
la nel tomo IV di supplemento , come avrebbe dovuto fare traila 
pagina 367 e 568. Dell' ediùone poi che si vorrebbe dell' op< rc di 
Orazio del ifyi k faHa dallo stampatore Iodoco ffoenstein y bcaan-^ 
che in Napoli , ne parlerò più delusamente altrove. 

I, LVCIANI . POETE ET . O 

RATORIS : DE VERIS 
NARRATIOMBVS LIBEL 
LI DVO : ALILIO CAST.EL 
LANO DE GRECO IN LATI 
NVM TRADVCTI . ET IN 
PRIMIS EIVS AD MARCVM 
PIS TORIENSEM : EPISTo/a. 
A tergo della 96 carta stampata si legge : 

Finis primi libri. 
Indi segue 1' altro libro , che incomincia : 

, N T E R E A no io? ego mei fe 
rés in ceto mori : misionisq} HH^s v 
tedio affeclus ec. 
ed a tergo della 4$ termina il secondo libro : . 

Finis Secondi libri. 
Sulla carta 49 vi sta : 

Tabula quTternori et fblioru libri Lu 
ciani de veris narrationibg translati ex 
greco in latini per Libri castellani ad 
honorem Veren . in xpo prìs dm Lati 
ni Card, de vrsinis apostolici camerarii. 
e sotto della suddetta tavola si ha la data : 

Còpleti et ìpressul ? pas opuscuii ? Ci 
uitate Neapot p Arnaldi de Bruxella 
die vi° Marcii . M» CtCC» LXXV 
regnile serenissimo dno Ferdinido Si 
cilie et cetera Rege Anno sui regni de 
cimo octauo -, 

(1) Tom. a. pog. i55 n. il. 

■ V • - ' 
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Questa è una rarissima edizione . Nella raccolta del Duca di 
Cassano-Serra se ne vede un esemplare , mancante però di una 
carta. Tutto il libro è di 5o carte , ed ogni pagina ha vecsi i4- Non 
ha foliazionc , né segnatura , uè riprese di parole , c manca pure di 
Capo-lettere . Vi si osservano i voli per i testi greci da fargli a penna ■ 

12 Augustini dati uiri disertissimi aliqua 

doctttné/a dili genti tsime composila ad • 
Antonium amicum starni c arissi munì 
Incìpiunt 

Nella fine: 

Impressi Neapoli Anno domini Millesimo 
quadri/trentesimo septuagesimo quinto Die 
vero qtiìta mettsjs tannarti Anno iubileo : . . 
La forma ì; in 4 composto di 34 carie compresavi la prima. bianca, 
ogni pagina lia versi 71 , mancante di fonazione , di ripresa di paro- 
le, di segnature, e della prima capolettera.. Questo rarissimo opuscolctto 
osservasi nella collezione del Duca di Cass ano-Serra colligato col 
Giovenale di esso Arnaldo stampato nel 1474 • come già fu descritto» 
e per averne il giorno 14 aprile del corrente anno 1813 acquistato il 
suddivisalo sig . Duca altro esemplare , si è trovato avere questa edi- 



zione 80 carte , e non 78 , giacche la prima dev' esser bianca , e 1* ulti- 
ma tiene il registro diviso in tre colonne, 

• • • ' . ... 

»5 Tractatus pulcherrimus Enee Siluii 

Siue Pii Pape. il. de curialium mise/ . 
ria feliciter Incipit. 
Nella fine si legge : 

Libellus Enee Siluii De curiali! 
um miseriis Finit. Anno Saiutis 
MCCCCLXXV. 

Non può mettersi in forse, che questa edizione non sia uscita 
da' torchi di Arnaldo di Brusselles , ed è ignota a lutti . La forma 
« in 4° di carte aa , ed ogni pagina ha versi 29 . Un buon esempla* 
re si vede nella R. Biblioteca Borbonica. La prima edizione di quesl* 
opera fu fatta in Roma in domo Johannis Philippi de Lisnami 
(Lignaminc) MGCCCLxxllI (1) anche in 4. 



(.) AuàifrtH , Catalog, Roman. EdU. saeeuli XV, i4a n. XIX. 

M 
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*4 Libeìlus de mirabilibus Ciuitatis Putheo 

lorum et locorum vici norum : ac de uomini 
bus vìrtutihiiSftf balneorum ibidem existcn 
f/uj : Et primo poni tur epistola c/ari ss imi 
Francisci aretini: ad Pium pontifica maxi 
mum : Cui prius Eneas de picolonu'nibus 
itomeli erat. 

In fine , e dopo la tavola de* capitoli , si leggo : 

Il >c oimscufum recollectum 6c Imprestimi 
est p Arnaldi de Brìi velia in Cintiate Ne 
an ì!is in ivnouationé méorie ciuitatis Pai 
theo'oru locoruqi cóuicinoru : ac balneorny 
& aliarti antiquitatu. Die vltimn rnisis De 
ccm'ois . Anno a natiuitate domini ( i ) M 
CCCC. Lxxv . : . 

FINIS 
La forma b in 8, di carte 44 , a verso esteso , ed ogni pagi in 
tiene versi «14 , mancante di primclettere , eccetto che la prima eh' è 
anche minuscoli» . Non ha Collazione , ne segnatura, ne richiami . Di 

anesfa e 1 t'.onii io ne ho veduti diversi esemplari . Uno nella libreria 
e* PI*. Teresiani ora Jiin;ssa, altro in questa R. Biblioteca Bor- 
bonica » il terzo nella Raccolta del Duca eli Cassano-Serra . Non è 
perciò men rara delle altre di esso Arnaldo , e non venne affatto sotto 

Sii occhi del C . MazzucchelU (a) , poiché ne riferisce il titolo assai 
eversamente da quello, che è. Non se ne sa 1' autore del libro. Che 
disgrazia fu la mia aver dovuto entrare in lizza col P. di Blasi. Egli si 
avvisò (3), che fosse stato Siciliano , o almeno , che si trovasse in Si- 
cilia quando scrivesse , perchè nell' ultimo capitolo parlando dell' ab- 
bruciamento dell'isola d' Ischia nel i3oi scrive: regnante in hoc re- 
gno Sicilie rege Carolo secundo: ma non perchè parla del Regno di 
Sicilia come presente , decsi intendere della Sicilia ultra pharum , ma 
senza dubbio della Sicilia al di qua del Faro , poiché al tempo tìi 
Carlo II. d' Angiò V isola di Sicilia crasi già per lo famoso vespro 
nel i*8a dislaccata dalla dominazione de' Ile di Napoli (4). Grande 



!\\ in alcuni esemplari pur folio tipografico ti ha dcinioi , invece di domini. 
1) Maztucchelli, Scrittori a" Italia , voi. 1. par. t. or. siccolli, pag. 74. 
3) Nella CÌt< Lettera iiucriu benanche tri gli Oputcoli di autori Siciliani , 
I. X. JMV< al lt seg. 

(4) Er. gli stato avvertito anche prima di me dall' erudito Soria nelle SJemon 
degli Storici Siapoliluni , pag. 36 7 
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•rrore e benanche di coloro, e dello stesso Bayle , l* attribuire quest' 
opera a Francesco Aretino , poiché costui la dedicò soltanto mano- 
scritta al PonteDce Pio II, siccome chiaramente appare dalla sua let- 
tera dedicatoria , nella quale scrive: 

FolucMì mìhi quedam libroru^ 
0 volumina : Pie pontifex Maxi! 

me. et animum laxandi grada co 
dices illos perquirenti : reppcrì 
hoc opusculum : Putheolanarum regionu$ 
admirabilium profecto virtutum : quas in 
aquis implicitus ac latentes sanctitas tua lei 
gendo piane inspicere poteril : Mas enini 
tue sapienlie dicandus putaui: ec. 
Tutte 1' edizioni posteriori son poi talmente alterate , che non han che 
dire colla suddivisala . 11 libro fin dal iSoy era divenuto rarissimo > 
ricavandosi dalla lettera di Agostino Tiferno allo stampatore Sigis- 
mondo Majr , che la riprodusse nel suddetto anno, e come anche vien 
riportata dal Lombardi nella sua Sjrnopsis stampata dal Cancer nel 
i55(), avvisando colla medesima esso Tiferno, che essendo andato in 
Pozzuoli, ed avendo domandato ad un vecchio del paese se cravi libro, 
che contenesse la descrizione di quei luoghi , gli rispose di esservi un 
opuscolo stampato So anni prima, ma eh' egli non poteagli somministrar 
nntizi » dove rinvenirlo . Non sia discaro di qui leggere per intera la 
suddetta lettera. 

Augustinus Tjfernus Sigismundo Mair S. D. 
Nuper Sigismundc quitta Puteolis essem , atque ea quae ad Pu~ 
teolos , Baias , et circa Auernu, Lucrinumque lacum antiqui- 
ttttis vestigia cemuntur , mirarcr; Rogaveram socium itineris 
mei Senem quemdam Puteolanum , numquid nomina corion loco- 
ru,quos corani contemplabamur , scripta inveniicntur ? dicebat 
escici e quoddam Opuscuiu de iiiirabiiibus Pttleolorum , quod con- 
tineret , non solimi locorum Puteolis circttmiact-n tinnì nomina, 
sed Balneorum eli atti vires , ac naiuram: nescire antan se ubi 
id inueniri posset , quod mine anni plus!) ; triginta fransissent , 
quu fui s set littelis wris impressimi . Cogitaui tno.v ego JS capali 
in tanta hominum frequentia me illud dubio procul Juìbere posse . 
Ittique cuni Ncapolim rediissem , diti istttd qita>situm opusculum , 
tandem vix ad manus meas deuenii . Quod ipsum qutdem qitnm 
legenda pereurtissem , e ttestigio Domino meo Reuerend. D. Chti- 
stophoro Episcopo Lubaniensi , ut est totius antiqttitnlis egre- 
gius admirator: deinde cliam D. Luca' de Pienadis Proposito 



9« 

Xancten. Cotsariis oratoribus apud Catholicum Regem, legen- 
da m exhibui . Quorum utrumque quuin Imiusdem libelli exem- 
plar habendi miro desiderio teneri viderem ; ( continet . n . res va- 
rias, admodumquc del -et abiles ^ ac stupendas ) volcns non eis ipsis 
solimi , sed loti Reipub. & maxime Germanis nostris grati/icari/, 
qui uni omnium inter ccvteras nationes semper talium rerum cu- 
riosissimi fuere. Te ipsum ad id imprimendum polissimum elegi , 
qui imprimendi diligentia ì & characterum luculenlissima fnrma , 
Catterò* tui ar/ificij VÌros longe post se relinquere miìii viderist 
na nisi Cantali tius episc. pai. deinde Petrus Summontius Nca- 
polit. titani diugentem operata nouissetit, non hic Fontani libros 
neaue ille opus illud suum poeticum debis recepla Parthenopc 
tibi commisissent. Quare id opusculum tumultuaria quadam 
lectione rovistila ad te misi. IIortatus y ut istud quam priinum po- 
teris q/Jìcina: tua; isti ortuUissime mandes , desquc operam y ut 
Excmpìar in pitti es fot-mas traussumiitutn , paucos hinc post dies 
hahealur : Acvisi^imur . n . ad discessum , Romam petituri . Ad- 
didi quadam , Se ea non panca , qua; legentibus iudicavi non 
iniucunda futura, fole. Anno AI. D. VII. hai. Jun. regnatile 
Ferdinando Aragonco. Dal al 1507. sono circa anni 33. 

l5 FRATRIS. Albtrti magni ordinis 

pdicaloru quoday Episcopi Ratisponen 
sis ; 

In nomine sancte et Indiuiduc trinitatis 
Amen : Incipit pruhemium de arte 
bene moriendì . 
A lergo dell' ultima carta si logge : 

Impressus Libellus per Arnaldum de 
lìruxella Neapoli Die ' X • Maii Anno 
domini • M • CCCC • LXXVI . 
La sua forma è in l\ di sole cai le %6 , senza fonazione , senza 
segnatura , e senza riprese di parole. Non è uguale il numero de' versi 
in ogni pagina ; alcune ne han ia , altre i!\ , e fino a a5 . Nella col- 
lezione del Duca di Cassano-Serra se ne vede un buono esemplare 
collegato col Laudivi o . 

1G Francesco Petrarca t Sonetti, Canzoni, e Trionfi, V opera 
incomincia : 



01 CHASCOLTATE IN 

RIME SPARSE IL SONO 
DI QVEI SOSPIRI ON 
DIO NVTUIVA IL CORE 
In Sul primo giouenile errore 
QuJdo era T parte altro huom da quel chi sono 
Del uario siile ce. 
In fine de Sonetti, e delle Canzoni, ed a tergo della carta i36 stam- 
pata leggesi l.i seguente dala : 

Finii libri Francisci Petrarcìù Fiorentini pocte ( sic ) 
laureati', quem composuit ob amorem Laure : Im 
pressi Neapoli Regnante Ferdinando IllusUissi 1 
mo Sicilie llierusa'.i 8c Hungarie Rege Anno e/9 
fi'licìs regiminis X V I I I I . Ab ìncarnatione fio 
mini . M.CCCC.LXXVII. De mense Mar 
cii. Picesima ciusdi. Per me Arnaldi* de Bruxella. 
Sieguono alla pagina a fronte : 

Incipiunt dieta quedam repcrta in quoda] fàglio (sic) 
in Papiensì òibliotheca marni propria Francisci Pel 
trarcke scripta sub hoc forma :. 

Laurea propriis virtutibt) iliustris. & meis longiq 
celebrata carmintbg: ec. 
e terminano nella slessa pagina col 

Finis. t 

A tergo della medesima leggesi : 

Hec etiam sunt veroa in epistola quadam scripta ad 
lacobum de colunna Bomboriensem Episcopum : . 
«Ila pagina seguente stampata incominciano poi i Trionfi, cioè; 
Incipiunt tiiump/U Francisci 
Pclrarche poete clarissimi : . 
Triumpho dellamore . I . 
Triumpho Secando 
della Pudicilia . : 
Comincia lo Triumpho 
tertio della Morte . : 
Comincia lo Triuml 
pho della Fama • : 
Comincia lo Triuml 
pho del Tempo ; . 

c finalmente quello del 
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Triumpho, y. della Diuinìta . 
Notisi però, che dovirl.be dire VI. Iu fine, ed a tergo della carta 174 
stampata \i è quest' altra data : 

Fin uni J/iu/nphi Francisci Petrarche Poeta 
Laureati ìnpresst Neapoli Anno. MCCCC. 
LXX.VJI, Die tenia mensis Apprilis Per Ar 
m Ulum de Untorella . : 
Nella pagina a fronte si legge la vita di esso poeta compresa in quat- 
tro carte: 

Incipit uita Francisci Pei 
trarche Poele Lauriati . : 
a tergo della quarta carta si ha : 

Finii vita Francsci (sic) Petraiche 
ed al di sotto comincia il registro de fogli a tre colonne , il quale 
termina nella carta seguente . 

Crede il signor del Maino per le due date diverse , sebbene del- 
lo stesso anno , di aver pubblicato il tipografo prima i Sonetti , e le 
Canzoni , ed in seguito i Trionfi, e con ciò c^li vieiuaggiormenlc vor- 
rebbe comprovare , che 1' Orazio del i474 citato alla pag 8^ n. 10 
essere stalo mandalo alla luce in due volte. Nella mia prima edizio- 
ne di questo Saggio Tipograjico , pag . 5o , notai essere due opere 
distaccate del Petrarca , ma ora souomi accorto di essere stata una 
continuata edizióne , per quel, che si legge nella carta a fronte, e 
per lo registro de' fogli , che abbraccia tutto il libno . 

il sesto di questo libro è in foglio piccolo bislungo di ottima car- 
ta collata. Dal suddetto registro si rileva essere di carte 180 compre- 
sevi le due bianche posto alla testa delle due opere. Le pagine piene 
sono di versi 29 , 3o , e 5 1 . Non sempre h bene eseguito il registro al 
torchio. Non ha foliaziouc , nè segnatura , nè richiami. Per lo più 
ù Sonetti mancano le primeleltcre , ed in alcuni vi sono in loro vece 
le minusrole con poro voto per farle a penna. L* esemplare che per- 
venne alla lì. fìi/u'ictcca Boibonica colla Collezione del sig. Delfico 
è assai mancante , ed è pur mancante quello , che possiede il Duca 
di CussanoSerra , il quale C d' avviso , che Arnaldo esemplò presso 
a poco questa sua edizione da quella falla in P'enezìa nel 1470 da 
Vindcliiuì da Spira , riguardo alla forma delle pagine . Nella napo- 
letana però ti è dippiù , come dal confronto fatto da me coli* esem- 
plare, pure mancante, dell' edizione veneziana, che si ha nella fi. 
Biblioteca Borbonica . li infatti non vi è la vita di esso Petrarca in 
quella del / "mde'tino , conio anche non vi si leggono tutte quelle altre 
cose, che ho bene accennate. E se V Arnaldo non vi stampò la Invola 
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de' primi versi di ognuna delle composizioni , è lodevole , poiché non 
adoperandosi fonazione , niente potea soffragarc per rinvenirle . 

17 INCIPIT LIBER M ACRI PHILOSO 

phi r quo tractat de natmis qualitalibc) & viriutibg 
Octuagintaocto herbaru} & primo de Alihemesia 

In fine : 

Liber Macrì Philosophi De virtutibus herba 

rum Jìnit Jbeliciter. Neapoli impressus per Amol 

du de Bruxella. Anno Millesimo quadri/liètissimo ( sic ) 

septuagesimoseptimo die vero nona mcnsis Midi. : 

A tergo si ha il registro de' fogli , e nella fine altra volta sottoscritto 

il tipografo: 

Arnaldus de Burxella ( sic ) 
L' edizione è in foglio piccolo , senza foliazione , senza segnatu- 
ra , e senza riprese. Manca pure di prime-lettere. È di carte '44 stam- 
pate , ed ogni pagina ha versi 3o . 1/ esemplare, che vedesi in questa 
R. Biblioteca Borbonica è nitidissimo con larghi margini , e pervenne 
colla collezione di Delfico. Io credo che questa sia stuta la prima edi- 
zione dell* opera di Emilio Macri . Non potei affatto osservarla nel 
1733, che pubblicai la mia opera, essendo la medesima molto rara. 
L' ebbi a riportare secondo si annuncia in alcuni cataloghi , c special- 
mente in quelli di Cornelio Beughem (1) , c del Rossi (a). 

18 Horalii Fiacri opera cum explicationibus Acronis et Porphy- 
lionis . Eccone la descrizione. Nella prima carta leggesi la seguente 
dedicatoria . 

Joannes Aloisius tuscanus aduocalus còsistorìalis 
Francisco Hello Parthenopeio salutem. 
La medesima termina con 6 versi a tergo della terza carta -. t 

sotto leggesi la risposta di Elio al Toscano come segue : 

Franciscus Marchisius Aelius Perthenopeus diio 
Ioanni Aloisio Tuscano ateo lepidissimo poetf dui 
cissìo Oratoriqi piter et Iurìscosulto clarissìo. S. D. 

ed occupa tutta la quarta carta, e sulla quinta leggonsi le due vite 

d' Orazio , cioè : 



fi) Incunabulo typognphiae , sive cataloga! librorum scriptorumovc prorimis 
ub invenlione typographie annis usque ad Annum Chrisli Al. D. ex Cornelio * 
Betighem. Amitelodami apud Joannem Wolters 1688 in 12. pag. 08. 

(1} Vici* catalog. Ab. Nicol. Rotti loc. cit. pag. 56. 
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Vita . Moratti . secundum . Jcroncm . 

ed a tergo : 

Vita . fiorata . secundum . Porph^rioncm . 
Finalincule sulla sesti caria comiiuia 1* opera col seguente titolo* 
Q\ UNTI . liUKA'ill . FLACC1 . (3/ 
UAKVM . AD . MOECENATEM . 
LIBER . PKIMVS. 
Seguita 1' opera coli' illustrazione a vicenda di Acronc % e Porfiriove , 
ed a tergo della 56 carta leggisi : 

SECVNDVS. LIBER. AD. rOLLIONEM . 
ed alla carta 88 : # 
Q. F, Oratiì Libcr Tertius Incipit. 
A drilta della carta 137 vi principia il quarto libro, senza alcu- 
na indicazione , ed alla carta 157 leggeri: 

Explicit Libcr Epodorum 
ed alla seguente carta i58 

d Incipit Carmen S oculare Oratii . 
al dritto , ed alla (ine della carta 161 

d Carmen Finit Secutare . 
ed è Lianca a tergo , ed alla seguente carta 16» 
INCIPIT LIBER EPODORVM 
a tergo, ed alla fine della catta ii)5 leggesi 

Explicit Libcr Odurum. 
ed al principio della seguente 

Q. F. Oratii Poetria Incipit. 
Finalmente termina 1' opera nel modo seguente 

(£ Explanatio Porphirionis In 
arte poetica feliciter Explicit. 
Non v* lia dubbio d" essere uscita questa edizione da' torchi dell' 
Ama do , siccome rilevasi abbastanza da' suoi caratteri impiegati in 
tutte le altre suddivisale sue stampe . Si guardi però ciascuno a non 
ammettere 1* opinione di essere quella portata dall' Aud/frcdi ( 1 ) , e 
come se costui avesse voluto appropriarsi un' edizione napoletana. La 
nostra non ha the fare colla romana. Basta la sola osservazione di ve- 
dersi scritto nella napoletana Liber Epodorum , c ni Ila romana Epodvn. 
Io non senza ragione sospetto , che quella portala dall' Audifredi sia 
riproduzione di quella del nostro Arnaldo , poiché le persone , che 
s' impegnarono per fare imprimere le opere di Orazio, son tutte napole- 
tane, e come deesi presupporc ili essersi prima stampate in Roma, e 



(1) Catalog. edìl. Roman, saeculi XV. pag. $\3, 



poi in Napoli. Il sig. Del Majno, uomo riflessivo, mi fa afreduto, che 
tale edizione dev' essere anteriore a quella fatta dallo stesso tipografo 
nel 1476 1 perchè i caratteri gli osserva meno logorati , e dice egre- 
giamente bene ; ma come potermi io poi uniformar con lui di essere 
«tata impressa verso il ? Potrebb' essere benanche anteriore . 

La forma di questa ignota edizione è in foglio senza numerazione; 
senza segnatura , e senza richiami . Tutto il libro è di carte stampa- 
te ai3 , e le pagine Intere ban versi 34- Vedcsi mancante di prime- 
lettere . Un esemplare si osserva nella collezione del signor Duca di 
Cassano-Serra. 

Iodoco Hoenstbyn, HorysNsTAtN , o H AyENSTBfN della Diocesi 
di Spira , un tempo città famosa, fu altro de' primi stampatori , i quali 
vennero nella nostra città jx:r esercitare la di loro arte. Può stare eh* 
egli .sia venuto col ftiessingery o poco d' appresso con qualche compa- 
gnia di Tedeschi, i quali arcano, o che volcano apprendere l'arte 
sotto il medesimo . Se mai fosse poi vera quella postilla , che il 
nostro D. Domenico Cotugno , onore della Letteratura Napoletana , 
ritrovò in un esemplare del Manilio stampato in Napoli da esso ti- 
pografo esistente nella Biblioteca Palatina di Vienna , eh' egli visitò 
quando fu di svilito a' nostri Sovrani in quel viaggio , dovrebbesi dì- 
re che V Hocnstejn fin dal 1471 avea stampato in Napoli le opere 
di Orazio. Io non posso fare a i»onn di non metterla sotto gli oc- 
chi de' miei leggitori tal quale di proprio suo carattere me la diede esso 
sig. Cotugno nel 1 790 , che fu di ritorno dalla Germania : Haec 
eaitio nulli Bibliographorum circa ifyn videi ur excusa , quis 
iste lodocus Hoenstein fuerit , jgnpretur , vidi anno 177$ in 
bìbliotheca cìvica Argentinensi ( Slrasburg ) Horatium ab eodem 
Iodoco Neapoli x^yx impressum in 4- Or non può dubitarsi , che 
questo sarebbe un gran monumento glorioso anche per Napoli di 
essersi stampate nella medesima le onere del Venosino nel 1471 per 
la prima volta , e poi riprodotte dall' Arnaldo nel 1 4~4 ■> giacché 1* 
edizione di Milano per Antonio Zaroto si vuole del 1470 senza niu- 
na certezza (1); è vero , ch'egli pose stamperia nel 1470 in quella 
«iltà (a) : ma qual sicurezza , che nello stesso anno avesse impresse 



(1) Vedi De Bure Bibliographie insiruch'ye ,tom. 1. Beliti Lettre* , ». 2711. 
(a) Si legga Giuseppe Antonio 6aui , /Ustoria Ulterario-typographicm Medio- 
Immensi» , Pmtegomena , por. xay. 

Voi. 1 ™ N 

V 
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le poesie di Orazio (i) : Ma non potendo prestar noi sicura fede al 
sudiiv'Sito nota-nento ritrovato nel Manilio , e siccome avvisai be- 
nanche nella mia primi edizione , e per dubbia sulla mii opinione 
la diede pure Cristiniano Guglielmo Mitscherlich seri vendi (a) : 
Eodem anno ( 1.^7 « ) lloratium Neapoli aptui Iodocum Httenstain 
4 . produsse eius^jue exemplum in Bibliotfuca civica drgenline>isi 
asservari dubiti admodum fide tradii , Giustiniani Saggio sulla 
tipografia di Napoli , pag. Ifi. Est haud dubie a. 1 Cosi io 
desidererei , clic uscisse qualche esemplare di questa edizione fatta in 
Napoli , onde accrescersi sempreppiìi la gloria alla mia Nazione. 

Non si dica poi ch'egli losse venuto nel i4;5 per ritrovarsi una 
sua edizione soltanto con questa data, e le altre senza segnatura di anno, 
onde credere posteriori , poiché non avendo queste iiè filiazione , 
nè riprese , ne segnatura , debbono essere certamente anteriori al det- 
to anno 1 47^- 

Tre delle stampe uscite dall' officina di questo nostro stampatore 
io non potei affatto osservare nel 1793 , anno in cui diedi fuori s il 
mio Saggio. 0r« le metterò qui in nota con esattezza per averle 
iortuuatamcute vedute , e in prima quella , che porta la data dell' 
anno . 

t 

1 Stephani de Caieta Sacramentale. Precede all' opera di questo 
nostro celebre giureconsulto (3; 1« lettera dedicatoria di Fusco Seve- 
rino a Giovanni a" Aragona , la quale occupa l' intera faccia della 
prima carta stampata, c nella seconda incomincia la tavola de' capi- 
toli a due colonne distribuita nelle seguenti cinque carte. 

Nella settima carta vi principia 1' opera benanche a due colonne 
eoi seguente titolo : 

INCIPIT VTILIMVM ET 
PfiECLARISSIMVM. SACRA 
MENTALE NEAPOLI TA\ 
NVM. EDITVM PER INSIG 
NEM ET PRECLARISSIM VM 
LEGVM DOCTOREM SACRO 
inmq] canoni ueru tterprete] . Domini 
Stephanum de gaeta de NeapoU. opus . , 



(1) Vedi Morelli Bibliolheca Vincili , t. a. pàg. 3a4 , m 

(1) Tom. 1. pag. LIV. Q. Horatii Placet open, Liptiue 180O. 

\ji) Vedi le iute Memori* degli tenitori legali , U a pag. 62 itg. 



I 
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quidem pmngne utilitatfs quo- qui cnrei 
sacramenu,% effectu necesse est careat. 

TEPI1A 
nusetCae 
ta de Nea 
poli legu\ 
docior ma 
gnifico ac 
ci arissimo: 
utriusqliu 
ris doctori 
domino lo 

hanni baptìste de Benteuoleis de Saxo 
ferrato Serenissimi regis Sicilie Consilia 
rio Salutem dicit ec. 
A tergo della carta aatì si legge la data nella seconda colonna : 
Aimo ab incainaiòe dni SalutUoris no 
stri. M v ecce" /jcjv". die nero xtni. mép 
sepiibr/s ad. d. Io. baptistam de beute 
uoleis de S ujcof errato utriusqì iuris do. 
Ulustrissimuy. inultissimi Fvrdinidi Re 

Jis Sicilie Consiliarlum: Sacramentale 
feapolitanum perutile : per d . Slepha 
num de Gaieta de Neapoli excellen fissi 
mum ut ri. iur. interpretem ad sui memo 
riam fic ùliot% profectu necrio ob ecctiè 
Ro. stabilito^ : que doctis illustrai uiris 
non modicis uìgiliis: recoUectu . atft per 
me Judocum Hauistain djocefi Spiri . 
Neapoli iinpressum j "elidi er ex-pi ic il . 
Nella seguente ultima caria vi sta il registro de fogli diviso ià 
tre colonne , e col titolo : 

incipit registrum quìternorum foliorumql opis presenlis. 
£ al di sotto evvi la firma detto stampatore : 

IVDOCVS HOVVENSTAW. 
Questa edizione , la prima conosciuta nel secolo XV , è in fo- 
glio grande stampata a due colonne , come già si è accennato , in 
caratteri tondi , ma framischiati di lettere impropriamente dette goti- 
che. Ogni colonna ha versi 5i. Non tiene foliauoa: , come anche nè 
segnatura , nè riprese di parole , mancante pure di capolettere. 'I utto 
il libro è di carte stampate 229, ma dal suddivisalo registro de' fogli 
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si rileva di doverne avere altre tre bianche , e per conseguenza il 
vero numero delle carte è di a3a. Io non potei osservarla nel 1 795 , e 
la dovei accennare (pag. 6$) sull' autorità di Giannicola rVeislinger(i) t 
del Denis (a) , e per esserne le copie nelle Biblioteche di Maffeo 
Pinelli (3), della Valliere (4) ec. Un esemplare con ampio margine 
fu acquistalo in seguito dal Duca di Cassano-Serra , su del quale 
si è fatta la suddetta - 



a M. MANILII ASSTRONOMI (sic) 

CON . PRIMVS . 
Armaic diuinas artis & con 
scia fati 

Sidera diuersos hominum ua 
riantia casus 

Celestis ralionis opus dedu 
cere mundo 

Jggredior. primus qj nouis helicona mouere 
Cantibus : ec . , 
Dopo 17 carte a tergo : 

* M. MANILII ASTRONOMI 
CON SECVNDVS 

Dopo altre »8 carte a fronte, e in fine : 

* M. MANILII ASTRONOMI 
CON. TERCIVS. 

Indi a carte 11 a tergo: 

M . MANILII ASTRONOMI 



CON. QVARTVS. 
Dopo altre carte 17 a tergo: 

M . MANILII ASTRONOMI 
CON. QVINTVS 
dopo carte iA, ed a fronte della medesima : 
M. MANILII ASTRONOMI 
CON. FINIS. 
Ridetur merito scio lorum insana caterua 
Vulgo qui natum nomina surripiunt 



(1) Vedi il iuo libro intitolato : Artnamentarium Caiholicam Biblwtheem 
Commtndae S. Joannis Hìrrosolitnitani. Argentina info fot- 
ti) Supptement. pag. 4<>- n. agi. 

h) Vedi Giacomo Mortiti , Bibliolh. Ataphati P t netti , /. 1. pag. 1*1. 
(4) Cataloga det livrti dt M. te Due. de tm Felli** n. Ci8. 
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Heus quicumqì veli* latin perdisccre musa 

Sjdereos nutus f oliere diJJlcUes. 

Manilium sedare grauem . qui tempore ditti 

Floruit Augusti. Lector amice. itale. 
A quesli versi siegue T indice de capi , che contiene ciascun» 
de' cinque libri dell' opera di esso Manilio , che termina nella metà 
della seguente , ed ultima caria a fronte , sotto de' quali vi è : 

Impressum • neapuli ( sic ) per. Jodocum hoenstejrn 
Ed immediate vi siegue il registro in quattro colonne . La forma è 
in 4 i di carte 80 compresa la primi bianca , ed ogni pagina ha versi 
38. Ogni libro manca di capolettera, ma ciascun cupo di ogni libro 
tiene la minuscola in sua vece. Non ha filiazione, ne segnatura, ne 
richiami . Non sempre tieuc esatto registro al torchio. I caratteri im- 
piegati in questa edizione sono rotondi , ed i tuijuscoli hauno qual- 
che somiglianza con quelli dell' Arnaldo. Questa è una rarissima edi- 
zione , già seuza data di anno , e senza voto di anno e quella anco- 
ra fatta 

Ex officina Joannis de Regiomote ( . 

( halitantis in Nuremberga oppido 
Germani f celcbratissimo ' 
la quale con molta franchezza si dice da bibliografi essere edizione del 
»47 a . Se lodoco Havenstern era realmente in Napoli nel 1471 » 
come si rUeva dalla nota , che leggesi nell'esemplare in Vienna , la 
nostra potrebbe essere anteriore a quella di esso Gio. de Règiomon- 
te . Vi trovo gli stessi versi in fine , onde mi cade dubbio , se fosse 
stata esemplata da noi , o il Regiomonte V avesse esemplata dalla na- 

Iiolet&ua. È vero , che si avvisano i bibliografi di aver posta la sua of- 
icina tipografica nel 1471 il suddetto Gio. de Regiomonte , ma an- 
che si vorrebbe averla posta nello stesso anno 1' Hoensbeyn in Na~ 
. poli. Qual sicurezza che il Regiomonte nel primo anno , che pose 
stamperia intraprese l'edizione del Manilio? Qual sarà la prima delle 
suddette due edizioni? lo 11 tanta dubbiezza preferisco la napoleta- 
na , e sia impegno di altri di togliercela . In questa R. Bibliotec a 
Borbonica se ne conserva un bello esemplare , ed altro ne tiene il 
Duca di Cassano-Serra. 

3 A egidìi Columnae de Roma : Expositio super duobus libris 
. de generalione Aristolilis. 

Questo dovrebbe essere il titolo dell' opera sul principio del li- 
bro , ma leggesi nella fine . A tergo della carU 56 termina il primo 
libro , e comincia il secondo : 
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E.rpfìcìt prima? 
liler degenerali 
one z corruptio 
ne secundum do 
minum egidium 
Incipit liber se 
cundus 

Ed a tergo dell' ultima carta ervi il luogo dell' edizione , c il 

ie dello stampatore .senzn data di anno : 

Et sic Jmu feliciter expositio dUi 
egidij de roma super duobus li 
bris de generatine aristolitis sa 
mn tu diligcntia Per magistru.% 
iudocu Hoenstejn uitu benignis 
situimi ri e opali impressa. 
Sicgue il registro de* fogli , c sotto tì sta il 

Finis 

La forma è in foglio in caratteri non del tutto rotondi , a due 
colonne, senza foli izionc , senza segnatura, e senza richiami. Tutto 
U libro è di carte stampate 101 , m.t dal suddetto registro appare do- 
verne avere altre due bianche , cioè la prima , e 1' ultimi , ed ogni 
tolonna ha versi Non vi si veggono lettere iniziati', ma i voti 
per farle a penna. Un esemplare di questa rara edizione può vedersi 
nella Raccolta di Cassanti-Serra: 

SJ krtoldo Biching , o Rihing , cosi diversamente l'ho ritrovato 
sottoscritto ncll* edizioni da me osservate, e non so se per ishaglio da 
taluni bibliograG nola>i pure B/ing. Egli fu natio di Argentina , pa- 
dria benanche del primo nostro tipografo Sisto Riessinger. Facil co- 
sa e il credere di esser venuto col medesimo , ed indi avesse aperta 
da se officina tipografica nella nostra Capitale nel 1 474 » perchè in 
gennaio del iùfi5 pubblicò l'opera del Afesue . Io non adotterò inai 
secondo opina il Panzer (i) di aver potuto essere quello slesso , che 
stampò prima in Basilea diverse opere senza nota di anno . l e sue 
stampe sono rarissime , mentre ne ho vedute due spie , ci uè una del 
l4;5 , e 1' altra del 1^77 , e stento a credere di non averne fatta al- 
tea nel ifyG 1 ° nello stesso anno 1474 f anche perchè nel \!\-fiì ne 
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(l) Tom. 1. pag. igj seg. 
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publìlxò due t delle quali la pio antica non ho mai potata vedete, • 
ne pglio perciò a prestanza la descrittone dal De-Bure (i). 

■ » • 

i Incipit Practìca Iohannis Me 

sue de MedUitUs particularium. Egriludinum. 
Nella (ine : 

Toannis Mesue Medici singu 

laris de Medicinis Egritudinum Liber feli 

citer jìnit. 
Indi si ha : * 

Pett i Apponi Medici clarissimi inlibrum 

Joannis Mesue additio incipit. 
E poi si legge la seguente data : 

Petti Apponi Medici clarissimi in librum 

lo anni s Mesue additio feliciter Jhtit . 

ImpressaNeapoli perDominum Bertoldum 

Pifing de Argentina anno Domini M . 

CCCC. LXXV. xi i. die mens la- 

nuarìi. 

Qualche tempo prima del 179J ne pervennero alcuni fogli al 
nostro librajo Gaetano JltobdU , eh' era inteso assai del suo mestiere, 
e p r averli poco dopo venduti ad un frate, il quale a tutta possa 
andava in cerca delle prime stampe napoletane, non pU«?i avere in se- 
guito il piacere di rinvenirlo, ed osservare almeno 1' additato spezzone. 
Concordemente i bibliografi si avvisano di essere una rarissima edi- 
zione , e molto ricercata da' curiosi. Non ne ignoro la traduzione in 
It diano impressa in caratteri rotondi nitidissimi in 4 » d cui principio 
è questo : 

Comincia il libro della consolati one delle medici- 
ne semplici soli'enni . il quale . fecie . Gio- 
v ari ni figliolo di Mesue. 
E in fine: 

Hic finitnr liber Iohannis mesue Tpressu 
p magistru lohannS Furster de Capi duna : 
A. m. ecce, /jrrvw Die uicesima quinta 
mSsiv Iunii. 

s £a quale edizione de?' estere Modenese , poiché Giovanni V Ul- 
ster stamj»ò prima in Mantova dal «d tl\-j f \ , e nei 147& P<w» 
stamperia in Modena. . . < 



(•) Bibliographie imlrvcUvt , n. iti io 
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La suddivisala edizione latina del Mesue fa poi ripetuta anche 
in Napoli nei 1478 dal Golden mund , che descriverò a suo luogo. 
Intanto ecco le stampe del Rihing da me osservate. 

% Antonii Andrete Quxstiones in Metaphisicam Aristotile. 

11 libro incomincia senza veruno proemio , e lettera dedicatoria : 

1RVM. 
CELI. 
C1RCV 
IVI. so 
LA . 

Ecclesia 
siici, utili 

scam doctrinam AristotUis & eu} co 
muniter ec. 

A tergo della carta i3i, e nel mezzo della seconda colonna leg- 
gesi la seguente data : 

C Finiunt Quaestiones JristotUis su 
per Metaphisicam Compilate a fra 
tre Antonio andree ordinis minorum 
de prouintia Aragonie . Impresse Ne 1 0 

apoli per Honorabilem virimi domi 
man Bertholdum Ri King Argentine 
sem Sub Anno domini . M. CCCC. 
LXXV . Die vero septima mensis 
Nouembris Anni Iubilei Regnante 
FERO INA ND O Regi Inuictis 
simo. zc DEO GRACIAS ; 
La forma è in foglio in carattere tóndo a due colónne , ed ognu- 
na di essa ha versi 46 , ma ve ne sono alcune di 4&- Nell'ultimi carta 
vi sta a fronte il registro de* fogli diviso iu quattro colonne. £' di 
carte i3a , senza foliazione , senza sogn atura , senza riprese , e man- 
cante pure di capolettera. Nella raccolta di Cassano-Serra v edesi un 
esemplare di qnesta rarissima edizione* < ■ •'<» •• • 

5 Vita di Alessandro il Grande d'incerto autore. L* opera k pre- 
ceduta dalla , « « r. « 

Tauola nela Jùstoria de Alexàdro magno : ci 
oe del, suo nascimelo : 0 de le soe £sperose ba 
taglie : et de la morte sua infortunata 
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La medesima occupa sei carte , e nella fine vi è : 

Deo gracias : 
Nella settima si ha il titolo dell'opera : 

Comenza el libro dei nascimento de la iti 
tu co li grandssimi ( sic ) fatti: 8c della morte in/or 
turni t a de Alexandro magno. 
In fine dell'olmo t carta si le^'ge la seguente data: 
Finito tVcapnli p maistro Iter 
tolda Hirfung de argentina A 
di. xii: agosto: M-.cccc:lx*vii: 
La forma i in 4 ni caratteri rotondi , scusa foliaiione , senza ae- 
*;n stura, e mom riprese. Vi sono lo minuscole in luogo di capolet- 
tera iti metto al voto onde poterle fare iti grande a penna secondo 
1* uro del tempo. Il voto , che lasciò per la prima occupa sei versi. 
Tutto il libro è di 98 carte , ed ogni pagina tiene versi 47. Ne ha 
copia il Duca di Cas sano-Serra. 

Morato natio di Olomuntz, od' Olmutz città di Àie- 
magna , e capitale della /Moravia , tra i tanti stampatori , che ven- 
nero in Napoli per esercitare la loro arte , egli merita senza verun 
dubbio una particojar lode per averla portata a tale perfezione , eh' 
io starei a «l.u> poter gareggiar le sue stampe colle più belle, ed ele- 
ganti di questi ultimi tempi. Non si può assegnar con precisione quan- 
do foste calato in Italia , mentre non altra notizia si è potuta finora 
avere, se non se quella d} essere stato in società nella città di Genova nel- 
¥ anno »4?4 «O" Michele del Monaco , nella quale stamparono lope- 
ra di Niccolò de Ansimo conosciuta sotto nome di Summa Fisun&i- 
ia , cosi leggendosi nella fine : 

Honorum omniu"} largito? uollte deo 
Expletum feliciter fanne. x°. Kalendas 
lulii. Mil/esùnoquadrìgSie 0 . lij° quarto 
per M afhi am morauum de ohmunt} 
et Miehaelem de monacho solium eius. 
Non ei vogliono l e autorità del Mai ti ai re (1) , e del? (Mandi (a) per 
intendere in qual anno si fesse fatta la suddetta edizione. 
•»•..-. r •• -.•■.-* 
r • I •'•» , .1 ■ _____ 

il •« • •:• » .1 . . * , 

l (iì Jnnat. typogrvph. volt l pag. log 

- yoi. Z o 
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Io mi do forte a credere di aver dovuto fare in Italia altre edi- 
zioni , d.ilc quali se ne sìa ora perduti ormi memoria ; e intatti , 
chiamato in Napoli nel dal monaco Biasio R omero t Bicorni e 

avvisa Giuniano Maggio nella latterà a Ferdinando, la quale fece 
precedere alla sua opera De priscorum pinpiietate verborum , stam- 
pata in esso anni) , 00 me mai dir si potea impressor solertissimus , o 
vìr singulari ingenio , et arte prceditus ? O come esigere pia allre 
lodi dà nostri letterati , se non avesse per mezzo delle sue stampe e- 
stesa la fama di eccellente tipografo, e per cui ehbe graude impegno 
esso Romero di averlo nella nostra città ? E ciò potrà confermar la 
lode , che gli è fatta nella suddetta edizione della Stimma Pisanella 
co' seguenti versi , che leggonsi prima dtlla summenzionata data : 

Juris hnt late hec decerpta uolula sacri 

Pisci arti/icis nomina parta sui 
Queql il F desut alt" nono addidit auctor 

Semine quo caruit accumulami ag2£. 
5j mutili as op$ pressit morauus ulrunq] 
Labe repurgatum. crede, uolumen emis. 

Se poi non si volesse menar buona tale opinione , avremo certamen- 
te a dire aversi procacciato gran nome colla sua fonderia de' caratte- 
ri . E se io dissi altrove , che la maggior parte de' primi stampatori 
furono benanche gettatori, il Moravo ebbe ad esserlo più degli altri. 

Son preso da un sospetto di aver egli -, prima dì venire in nostra 
città , provveduto di caratteri anche il famoso Niccolò lenson , poi- 
ché la Somma Pisanella è dello stesso carattere adoperato da 
lenson nel 1476 tanto per l'opera di S. Agostino De citdtate Dei 
in foglio , che per un offhio in 16 , e collo slesso carattere vedasi 

5 tire un altro q/Jizio del medesimo sesto , che possiede il signor del 
fajno stampato prima del 1 ^7 4 , come si vedrà a suo luogo , aven- 
do Io stesso carattere , sebbene non saprei , se fosse uscito poi dal 
1' officina del Moravo , o del lenson ; nulla di meno mi mette in 
dubbio , chi di essi fosse stato il gettatore di delti caratteri. Io l'at- 
tribuisco al Moravo. Sia impegno di altri di farnè autore il lenson. 

Nel venire in Napoli egb portò abbondanti caratteri , e di più 
forme , onde potè nello stesso anuo 1 4 7^> imprendere a stampare 
opere voluminosissime , e per conseguenza ebbe pur seco a condurre 
molti altri lavoranti per sostenere la sua ricca officina, che tenne fin 
da principio in molta attività. Sono eleganti i suoi caratteri rotondi 
dì forme diverse, e grandezza co'loro corrispondenti maiuscoli , ed e- 
gualmente piente spregevoli sono i «anUteji senuloadi , eh' ebbe pu- 
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re di due sorte , similmente co' corrispondenti maiuscoli , che altri 
chiamerebbero gotici. Tenne anche carattere per iscrizioni , o ti- 
toli , che in oggi cbiamasi Testo da noi. Nel carattere più grand* 
rotondo, eh* è molto elegante , vi osservo la sola lettera x mal for- 
mata così $ . Mei più picciolo vi abbondano poi i nessi , e più n»' 
suoi caratteri semitondi. La lettera / in tutti i suoi caratteri ha il pun- 
to a guisa di accento 1 , come anche i punti per la scrittura sono 
sempre cosi formati « . Dippiù nel carattere tondo più picciolo usò 
la penultima lettera in tal modo y , e per la sillaba rum in fine 
delle parole quasi sempre usò questa citi a jj? re$ ' rerum , oliuavf 
olivarum re. Benfatti sono i diltongbi ce, ce , e, e le virgole 
così i . Fu il primo , che adoperò presso di noi la segnatura 
ne' libri , e adoperò ancora i caratteri greci di mediocre torma , 
come veggnnsi nelle opere del Pontano , che additterò a suo luogo. 
Ho detto di mediocre forma, perchè i primi stampatori, che vennero in 
Italia, non essendosi introdotti ben subbito i caratteri greci a getto, 
allorché occorrea di mettere nel corpo dell' opera qualche parola gre- 
ca , o lasciarono il voto per farla a penna , o la scolpivano in legno, 
il che è ben noto a chi è pratico dell' edizioni di quei tempi. Non 
fu dunque picciola gloria del Moravo di averli formati in quel modo 
vedendosi assai più rozzi quegli usati prima di lui da altri tipografi 
in Italia (i). 



(i) La gloria di perfeiioosre i caratteri greci fu serbi ta al famoso Aldo Ma- 
nuzio dal 1494 in aranti. Bernardo a Mallincrot, De orla, et progresso, art. typo- 
graph. eap. i4 . scrive: isque primut ( Aldus Manutius ) ni fiJlor, est qui grae- 
eot libros excudit. Nam avi ante itlum eius generis typis, usi sunt , qui rari admo- 
dum fueruni , ere ad explendas lacunas , siculi in latinif codicibus una , alane al' 
ttra g ratei sermonis vocula intercurreret , eos adhibebant. Antiquissimi enirn typo' 
graphi vacua ilio spatia relinquere solebant ab Gracco rum caracterum defeclum. 
Ma non densi affermar col medesimo scrittore , e col poco accorato P. Orlan- 
di ( (Jrig. detta slampa , pag . 56 ) , c con essi benanche con Domenico filaria 
Manni nella fila di Aldo Pio Maniuio , pag. >4 ». »5 , die esso Aldo (otte 
«aio il primo a stampare in greco libri interi. Avvegnaché non può dubitarsi, che 
Aldo avesse incomincialo a stampare in greco libri interi dal 1494 in avanti , il 
«he chiaramente appare dalla serie àelt editioni Aldine per ordine cronologico 
piìi volte stampata , nella quale si nota nel 149.4 ài avere impressa la Gramatica 
di Costantino Lateari ; ma ignorarono essi del tutto di ritrovarti libri interi stam- 
pati in greco sin dal 1476 ; come le opere di Dione in Milano nel detto anno 
per Dionigi Paravisino , il quale stampò pare nello stesso anno ifa6 la gramati- 
ca del Lascari ; e nel 1480 in compendio Greco-latina in fol. Dippiù il Salterio 
ii Davide greco-latino 1481 fol. La Batrachom-fomackia ài Omero i&&5 in 4- I* 
•pere di Omero , Imono stampate Florentia* tumptibus Bernardi, et Iterii Tonai- 

O a 
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Non basta talvolta di aversi buoni, ed eleganti caratteri in una 

officina tipografica per fare belle edizioni; fa d'uopo, che sia inteso H 
direttore di bene adoperarli . Egli il A/oravo seppe pia di ognaltro 
1' arte , che esercitava. In tutte le sue stampe io ri osservo la dovaU 
spaziatura, e le righe finiscono assai bene. Il registro al torchio è 
quasi sempre esattissimo. Ci osservo sempre una maravigliosa ugua- 
glianza di tinta in tutto il libro. Non evvi cosa , che più sfregia un' 
edizione, quanto vedersi varia la tinta nelle pagine. Kgli deesi dire be- 
nanche il primo tipografo presso di noi di avere introdotto nelle stampe 
a doppia tirata il rosso, e nero molto intrigato, e con far poi risul- 
tare l'esalto registro. Il Rìessmger , che fu pure tipografo ingegno- 
sissimo , non adoperò mai il rosso , e nero ; ed appena 1 Arnaldo 
da Urussfìfrs fece di rosso d titolo dell'opera del Silvatico (i), 
e non a «'o. pia tirata. Fu pure il primo a fare libri in piccio- 
littimo sesto, siccome meglio esporrò altrove, e decorò le sue stam- 
pe con capoleltcre intagliate molto elegantemente, e da rassomigliarsi 
a quelle adoperate da Bernardo Pittore, da E rat do Ratdolt , i qua-, 
li stamparono in Venezia , e quest' ultimo , che diede fuori nel 1^77 
la bella «dittane di Appiano Alessandrino. Per ultimo è da osser- 
varsi di aver sempre impiegata nelle sue edizioni la carta della mi- 
glior qualità , affinchè maggiormente risaltasse il suo lnvoro , e con 
lasciarci larghissimi margini. Olii può mai dubitare di essere le su» 
stampe traile più belle di quelle di Pannartz , di Jenson, di Udcl- 
rico Gallo, e de' suddivisati Raldolt, e Pillare ? E specialmente ri- 
guardo all' ottima esecuzione dell'arte. 11 Moravo ebbe intelligenza, 
accortezza, ed una certa sensibilità di mantener salva la sua riputazio- 
ne , e quindi ci fa vantare sulle altre città d' Italia, e fuori , stampe 
di molta eleganza, e nitidezza. 

Or questo stampatore ebbe anche la più lunga durata nella no- 
stra città , poiché ho veduti i libri usciti dalla sua officina dal sud- 
divisato anno al ì/Jgi: vai quanto dire per lo corso di anni 
diciassette , ne so che sia egli andato poi altrove ad esercitar la di 



iis Trevilii i488 fot. t. a ce. Dee$i dunque conchiudrre, che Aido foss« Malo 
solamente il primo a stampare libn interi iu greco correiUmeoie, e con caratteri 
più nitidi non mai veduti prima di lui. Quindi e beue Pietro Opmero ( oput 
chroiwgraphictun orbi* universi* , t. ì pag. 46» ) ; Carccgraphiae ari flotti per 
Ioannem Frobenium Basitene : et praccipur Veneti** per Aldutn Maimtiiun , in quo 
industria simul cssm doctrina certabal : quiautgratea eatttgalùsimt prima* faterai in 
lucerti. 

(i) Vedi sopra pag. 8a. 



lui erte. Mi «pisce di non mai aver potuto rinvenir qualche sua edi- 
li on e degli anni \l\&*il\8l\-ifò5~ìfòt>^8j, f dii sa, seve ne fossero 
posteriori ali anno 1491 ; ami non mi è neppur riuscito di averne 
notizia da altro bibliografo , mentre son sicuro , che n' ebbero ad u- 
acir molte da' suoi torchi. Due sole del 1477 » e '4^9 non ho 
potuto ancora osservare, e mi conviene registrare sulla fede di altri. 
Intanto secondo 1' intrapreso mio sistema le anderò descrivendo giu- 
sta P epoca de' tempi , e primieramente quella di sopra accennata 
del nostro celebre Giuniano Maggio , soggetto assai lodato dal Pon~ 
tono (1), dal Sannazaro chiamandosi suo discepolo (a) , e da A- 
lessandro d' Alessandro (5) , il quale scrisse pure un libro De Lati- 
dibus Juniani Maii . 

1 De prisco rum proprietate veróorum. Precede il prologo con 
questa iscrixione : 

1VNIANI MAH PARTHENOPEII. AD INVICTISS1MVM FER 
DINANDVM REGKM IN LTBRVM DE PMSCORUM PROPRI 
ETATE VERBORVM PROLOGVS FELIGITER INCIPIT. 
Nella fine dell' opera si legge altra lettera con onesto iudrizzo : 
Junianus Maius. Magmiro henrico : Arclùepo A che 
rari tino Regìoq^ confessori plurimum iterando. 
E sotto la medesima a tergo ri ha la data : 

/uniani Midi pttrthenopei ad 
inuic/issimi Regi ferdinidu . 
Liber de pri scori propiielate 
uerborum finii. 

E ili! unì opus sub felicissimo ferdinando rege inclita neapolis 
■ Imprvssere Mathias morauus Impressor solertissimus'. & uenera 
bilis Monachus Blaiius theologus uir integerrimus. Opus edi 
dil lunianus Maius parthenops ts. Cu annus tateu-'aris edebra 
retar : orbis fere terrarum hominum insolentta prceter itali am 
bello turbulentissimus esset. M . ecce. Lxxv. 
Per errore in Origlia si legge (4) essersi impressa per la prima Tol- 
ta nel i465 . H sesto è in foglio grande in caratteri tondi nitidis- 
simi a due colonne colla sola segnatura. Tutto il libro è di Carte 



(1) Tumul. lib. 1. 

(*) Ub. 1. Eltg. XI. Lib. a. EUg. FU. 

(3) Lib. ». Dier. Cenial. co?. XI. 

(4) Mori* Mio ,twi» da HapvUy t. 1 pég. a©> 
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stampate 367 , e ciascuna colonna h di veni 46. Non vi ti veggono 

prime-lettere , ma un giusto voto per farle a penna , 0 a pennello. 
Qucst' opera incontrò universalmente 1' applauso de 1 letterati , onde fu 
riprodotta Tarvisii 1477,(1) e 14B0; Venetiis 1482, e i485, (a), ed altre 
due volte nel 1490 senza luogo, e nome di stampatore, ma colla stessa 
segnatura di anno e giorno , una delle quali da me si considera del 
Moravo siccome ravviserò nel proprio luogo. Or della prima edizio- 
ne io ne ho veduti moltissimi esemplari , e quasi tutti di ottima con- 
servazione. Bellissimo era quello in S. Giovanni a Carbonara già 
di Antonio Seripandi; magnifico è quello della R. Biblioteca Barbo- 
nica % e niente sprczzcvole la copia, che ne possiede il Duca di Cas- 
sano-Serra , e 1' altra , che ne ha il signor del Majno con aggiunte 
Mss. in margine non pur' anco stampate , Eppure tutti i bibliografi 
la dicono rarissima. 

a Seneca; opera. Il titolo : 

Incipit lucii annei Seneca cordubensis libtr de moribus in f im nolahiHier 
& eleganler uita more» enarrai : 

Dopo le opere morali nella carta i/j4 si legge : 

Expliciunt proverbia Seneca . 
Sub domino Biasio Romtro monacho Populeii philotopho oc theologo celebri e il imi 
pressum hoc opus in cioitaU Neapolit Anno domini: M. li mai . (»ic) Diuo Ferdinand* ret 
gnante. 

Gabrielis Carchani mediolanensis in artificem Carmen . 

Iam peone abstulerat Seneca; monumSta uetustas 
Vixèfi eroi fuse ullus cui bene nota forent 
Tom bona : sed docti Mathice scripta moraui 
Artificis : non est passa perire manus 
Huic igitur meritas grates studiosa iuuentus 
Pro tam sublimi munere semper agas 



(1) Corrado Gemerò , Biblioth. pag. 527, Tigari tS83 porta per prima edi- 
«one quella del 1477 , iguorando la napoletana del i$-)5 , che fu la prima. Il no- 
stro Niccolò Toppi, fìibtiot. napoletana pag. 168 porta la sola edizione del 14O" 
fatta in Napoli in foglio , e la dice con grandi errori di stampa , ignorando egual- 
mente V originale. Il Nicodemi niente vi ceppe aggiugnere ; ina s<? in ti si mederà 
a stampa il rimanente dell' opera del famoso tìartulommro Chioccarel/i De iltw 
strib. {tcriptorìb. , che possiede il nostro eh. Cav. Arditi , forse del Moggio se "o 
avranno miggiori notizie. Il solo Tafuri , Scrittori del Regno tom. 1 pag. 3oa , 
corresse il (iesnero di essere .stata impressa nel 1 4;5 , e meschinamente cop:ò il 
sh. Timboschi. 

(») Mella R. Biblhtva Borbonica ciìjIoqo tutte le suddette edisioui. 
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A tergo sì ha : 

Tabula In il us libri Seneca quinternornm & foHoritm. 
divisa in quattro colonne , e si rileva comprendersi le opere di Sene- 
ca iti 146 cade essendo bianca la prima , e V ultima. Indi si enuncia- 
rlo paratamente colle lettere, che vengono in seguito : 

Jn fior ufluminr c'otirifì infrascripli libri Senta*. Prìmum Libtr unta 
de moiibus. Libtr unus de formula honesir uila utl de UH- uirlulibus car. 

l.ìbrr unui ed gallionem de rernedii* foetuilorìt Libri dectrn declama 
tintura Libri duo de clemtniia ad Heronem Libri seplem de benefit 
ciis ad Eburtium liberalem Libri Irei de ira ad nouatwn Liber unus 
de mundi gubernalione diuina prouidenliu 0* qua re multa mala boni uiris oc 
eidiint Libtr una* de beala aita ad galiionern Liber unus de consola 
tiotie ad innrtiam Libtr unus de consoìatione ad albinam maire m suam, 
Liber unus de tranquitlilute aita ad sertnum Liber unus quamodo in 
sapienlem non cadil iniuria Liber unus de breuilate uilm ad paulinum cui 
conlinualur Liber unus de consolalione fratris ad poltibium sine inscriptione <S» 
inlernallo (te) ex incuria famuli còponetis qui incipit Nostra compares firma 
sunt Prouerbia Seneca VUimo eimsdem Epùtole ad Luciiìum Cent» 
uiginliqutnq^ 

Nella pagina dunque a fronte : 

Incipit prologus beali hirronymi super epistolis Pauli ad Senecam fu Seneca ad Paul um. 

Queste lettere di Paolo a Seneca , e di Seneca a Paolo già 
trova nsi dimostrate apogrife da critici (1), e finiscono coli* 
Kpttaphium Seneca in morte. 

fra labor meritum iumpti prò munere honores : Ite : alias post hoc sollieila 
te animus : Ale procul a uobis deus euocat : iUicel actis : Rebus terrenis 

ho'piln terra nate : Corpus nuora lumen solennibus accipe sax il : Namfi animam 

Carlo rtddimus ossa libi : 

Immediatamente siegue : 

Jn i<lo srgutnti Codice commentar epislolos morali um rerZ quas composuit uir eloqui 
tissimus Lucius Jnneut Seneca: ad ImcUu ditcipulum >uum per amantissimi transmissa. 

Indi incominciano le rubriche delle lettere di esso Seneca a Lu- 
cilio , le quali occupano tre carte incirca , e nella quinta si legge : 
LVC1I ANNEI SENECA E AD LVC1LVM : EPISTOLARVM LIBER 
PRIMVS : EPISTOLA PRI. DE COLLIGENDA ET EX1STENDA FV 
GA TEMPORJS : ET NON ESSE PÀVPERE M CVI ETIAM MODI 
CVM SATIS EST. 



(1) Vedi ta Biblioth. Sacra Fr. Sixti Senensis aiacla et illustrala a Fr. Pia 
Thoma Milanle l. 1 pag. i5i not, (a). Ed. Neap. 1743 ex Typographia Al ut tana. 
Si legga Ttmnnno Gessetto , Hisiot. sacr. et ecelesia*lic t. 1 pag, 100 Ed Traie- 
cti ad Rhenuin 1609 < e Teofilo Sincero Librorum non nisi veterwn rartorumque no- 
fitta hiitorico^ritica, pag- 169. Ed. Francfurt \"]fyo f il quale porta una lettera dip- 
piu di esso Seneca a S. Paolo di quelle tiarop.ie dal Moravo nel ifaS. Si legga 
para Egidio Straachio , Diuertat. de Chrtstiatmmo Seneca. 



/ 
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l dopo r 

.:. FxpUcit libar epistolarum Senee» 

"Neil' ultima pagina si lia : 

He-isirum jolìorutn libri Epistolarum Seneca», 
k tre colonne col 

Finis registri. 

Tutto il descritto volume contiene i56 rarte , comprese le due 
accennate bianche. Dice il Panzer (i) essere questa edizione divisi 
in due parti , ì* prima contenendo le opere filosofiche , e h seconda 
le. ia5 lettere di esso Seneca in xxv libri , olle spurie lettere del 
medesimo a Paolo. Ma era nr-glio di promuovere i dubbio se inai 
il tipografo l'avesse pubblicate in due separati volumi , siccome cre- 
de il più volte lodato signor del M.tjno ; il quale si conferma in tale 
sua opinione per leggervi dna registri de fogli , «ioè quello della pri- 
ma p.ite, che indica contenere carte 148 e 1' altro in fine delle let- 
tere , additando di avere carte 106, quando che ne ha 108; e vieppiù 
per vedervi enunciate nella fine della prima parte le sole CX.XV let- 
tere al suo Lucilio , quandoché dovea benanche enunciare le lettere 
di S. Paolo a Seneca , e di Seneca ad esso S. Paulo , e tosi pu- 
re 1' epitaffio di esso filosofo, le quali si trovano poi hi principio del- 
la seconda parte. Ma io non credo affatto , che l avesse pubblicate in 
due volumi. Abbiamo esempio in talune edizioni di più opere di qual- 
che scrittore comprese in un volume, ed infine di una di e-se ope- 
re, e nel mezzo del vilume esserci la data, e niente vedersi in fine, 
mentre che poi la continuata segnatura fa scorgere uversi dovuta pub- 
blicale in una sola volta (»). Ninno de' tanti bibliografi ci dice esser- 
si pubblicata in due tomi , ma comprendere due parti 1 edizione delle 
epere di Seneca. Ma rifletto dippiù Se avesse voluto pubblicarle in 
due volumi , in fine della prima parte annunciando le opere non avreb- 
be dovuto annunciar purauche le lettere , eh' erano nel!* altra , e dire 
m hoc volum ne caminentur injrascripù libri Seneta . Quel ehe 
però a noi pini importa sapere , si è , che tutto le «pere di quel ce- 
lebre filosofo furono stampate in Napoli perla prima volto, mentre le 
sole lettere erano state già impresse sema luogo , ed anno , ma dicono, 
che T edizione fu fatta in Argentina typis Mentellianis circa il 1 -'170 
in foglio ; sappiamo ancora ili «ssere siate stampate iu. Rama per 

< • 

., — 

. ■ * . • ....•<'.'.♦ 

(i) Jttiwlti typttgmphia , /. a pag. i56 /». 18. r 
(») Vedi sopra pag. 86 , e 9». 
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Ama.lS.um Pannartz die prima mettsìs februaril (1), e nello stes- 
so anno puranche in Parigi in l\. Fu dunque lodevole Tedersi in- 
traprendere in nostra città T' edizione completa , divenuta iu oggi ra- 
rissima , e grandemente desiderata dagli amatori delle prime stampe. 

11 suo sesto è in foglio grande , di carte a56 , senza foliazione , 
■enza segnature , e senza riprese di parole : manca pure di primelet- 
terc , vedendosi diversamente lasciato il voto per farle a mano. Non 
sempre furono però le forme poste bene a torchio , onde le pagine 
non contengono cgual numero di versi , essendo le medesime di 45 
46 , e 4?. Sono eziandio spessi i falli tipograBci. La carta è di eccel- 
lente fabbrica. 

Io vidi questa nostra edizione la prima volta nella dismessa li- 
breria di S. Giovanni a Carbonara di nostra città , e quel bello esem- 
plare non so in mano di chi fosse passato. Nella R. Biblioteca Bor- 
bonica se ne vede un esemplare bastantemente nitido , ma alquanto 
smarginato per incuria , o imperìzia d 1 legatore. Altro buono esem- 
plare ne tiene poi il Duca di Cassano-Serra. 

3 Biblia Sacra. Nella prima carta si ha una lettera del monaco 
Biagio Romero promotore dell' edizione a Tommaso Taqui , colla 
risposta , che questi gliene fece. Credo di non riuscir discaro a* miei 
leggitori averne soltanto sotto gli occhi la lode fatta da esso Romero 
«1 nostro tipografo : 

Cum te optima mens : et copiosa facultas nostre etatis ho* 
- mines superare faciant ( Raro in die ueniunt ìngenium z fortuna ) 
aiiquid in hoc celesti dono : nouoq\ imprimendoru librorS inulto : 
prosperilatis tue auxilii : impensaruqi tribuas Habemus enim Ma- 
ihiam Morauu hominè integrum: hoc numine clarissimum: Ingeniti 
cuius tali grafia dignum est. Qtticquid ego dicere possem : res 
ipsa magis habet. Uerum ut suis meisql uotis z tuo nomini rem 
elarissimam facias oro : atq% sacratissimum Bibite librum dignis- 
simis caracteribus mulliplicari iubeas. Huius sanctissimi et admi- 
rabdis uoluminis laudes a me imperito atq^ indigno netft dici pos- 
simi : ncc debent. Equide^ imperi Ha et indigni tati pmor. Satis ert't 
di risse : Hic tottts : lì ber uite : Hoc opus diurno cedet ho no ri : a 
guo tante artis fatemur evenisse exordium. etc. 



(.) Vedi Jaùiffitii, Catokgt JUman. editio*. ,*cu!i ZV. pag. j6i •.JTF. 
Fol. I. P 
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Nella seconda carta si legge : 

Prologus in Genesim. Feliciter incipit. 
Incipit epFa sancii Hicrony 
mi ad Paulinu presbite^ de 
otò9 dine /ustorie libiis. CI 
E poi nella quarta carta , e nella seconda colonna termina la detta, 
lettera , divisa in otto rapitili, leggendo visi : 

Evp'icit epta onc i Hieronimi presbiteri ad 
Pau inum presbiteri . Incipit prefatio sci Hie 
renimi presb^ier in pentateuchum 
A tergo della stc->a qua.t» raita, c nel fine della prima colonna vi sta; 
A' 17*. Ueit pfni : Incipit tiber genesis 
qui diri? Itcbraice bresith. Caprm I 
Nel piiucip'O della seconda colonna : 

iV princìpio cica 
uii di us cefo t terram. e te. 
E dopo il corpo d i.' intera Scrittura, nella caria 4»o, e in fine del 

la seconda colono» : » 

F. v iUcit Bibita. Incipiut interptaùones he 
braic ri nnmmu scàm ordinem alpha'ieti. 
Le dette intcrprtìlai.oni veggnnsi stampate a tre colonne , le quali 
occupano SA a*» , « U ' ulti «Vi dd * e medesimo , e m fine della ter- 
sa colonna si ha la data : 

Editum QPHS x enifdatu accuratissi 
me oc dùigtter. Impressit Mathias 
Morauus uir tingala fi arte ùtgenio 
In urbe NeapolL Ferdinando re 
se ùmido. Anno xpi dei. M. ecce. 
Yxxvi. . . . 

La forma e in foglio eseguita dal Moravo co suoi caratteri pie- 
doli semitondi. Vi è fa sola segnatura . Tntto il libro contiene carta 
fl 54 stampate a due comune, ed ognuna Uene tersi 5», ma nella boa 
3eÌT opera sooovi delle colonne, ^chc bau yerst 5o, e 5. * 
ter preconi sino a versi 54, e 55 ; quindi il registro al to chic noa 
sempre è bene eseguito. Non vi sono capoletterc, avendovi lasciato il 
T oto per farle a piacere. La carta vedesi di gran corpo, levigata, e co 

marcirli molto larghi . . . , 

Onesta voluminosa edizione fu da me per la prima volta osser- 
vata nel i 7 qa nella libreria del Principe di Stigliano D. Marcanto- 
tonio Catana, e per quanto mi fu riferito, queU ' 
to della libreria dd DuCa di Diana avendolo acquistato da alcuni frati, 
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che glido cederemo ben volentieri por una Scrittura di recente edi- 
none , e forse disdegnando le spesse abbreviature , ebe vi s' incon- 
trano ,. L esemplare era però mancante dcUe due suddivisale lettera 
del Ramerò , e del Taqid . Essendo andata a male la libreria della 
casa Colonna nel 1799 , non saprei in mano di chi fosse andato un 
tale esemplare. Fortunatamente però dopo di detto tempo ne ha ace/ui- 
atata altra copia il Duca di Cassano-Serra, alla quale non manca la 
prima carta, di ottima conservazione , egualmente con larghi mareiui. 

Non v' ha dubbio essere questa edizione molto rara , siccome at- 
testano Giacomo Le Long (1), P Orlandi (a) , M. de la Sema 
òantander (3) e nel tempo stesso assai ricercata ad avviso del De- 
Bure (4) ; Il Crevenna (5) ne avea un esemplare in membrane, eh' 
«gli chiama velia. 

Si pretende da taluni , che una tale edizione fosse stata dedicata 
a Ferdinando ; ma dev' essere una falsa supposizione , perchè non vi 
lessi mima dedica neh" esemplare del Principe di Stigliano che vi 
potea pur mancare uè tampoco in qncll» , the ora possiede il Duca 
di Cassano-Serra. Nulladimeiio venni assicurato da taluni nostri vec- 
chi letterati, eh' eravene nel monistcro di Monteoliveto un esemplare 
In pergamena col ritratto di esso Sovrano , e con lusso di calligrafia 
il quale disgraziatamente fu involato da un forestiere , e venduto per* 
ducati 5o a Gioacchino flettuodt, e trasportato in Londra. Forse vi 
potea essere qualche dedicatoria a penna del calligrafo, fatto nell'e- 
semplare, che volle presentarsi al Ite. Non bisogna però confondere 
questo esemplare coli altro anche della Bibita , cVera Ms nella 
stessa libreria di Monteoliveto donato a quei monaci da Alfonso II 
avvisando 1 nostri stona essere stato di Alfonso 1 1 «he sempre l' a- 
vca traile sue mani. * 9 1 * 

4 Officia. Precede il calendario in 1 % carte , e poi «dia i3- 
Incipit offici* beate marie uir 
einis secundu consuetudinem 
Romane curie Ad matutinas 



M Bibliolhrca Saera, t. 1 pag. a5a, ParitUs i 7 i3. 
al Origine della slampa , pag. ag3. 

31 r >>'ti»™airt Bibiiographyae ,pari. pag. , 9 3 n. rj3 
4 BibUlhrque imiructivt. Fai. Teologia ». 33. 

51 Tom. 1 no». *• 



5) Tom. 1 pag. 2». 

P a 
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Nella 67 s 

Incipit officia ì hòre sce crucis 
dRi i'rn ih u xpi. Jd matutìas 

Nella 70 : 

Incipiut septem psalmi peniti 
tiales. 

NeUa 93 : 

Incipit offici* mortuorti. 
Finalmente a tergo della carta 1 -^4 *' legge : 

Explìaiunt Ojjicia per magi 
Sfrum Mathiam morauum 
neapoli impressa . Millesimo 
rcrc . lxxvj . Die xj mensis 
funij foeUritcr. 

TI sesto è in 16, in carattere semirotondo , sema foliaiione , sen- 
ta segnai tira , c sòsia riprese , in ineunte pure di priraelettere. È m 
doppia lirata di torchio per lo rosso e nero. Ogni pagina tiene Tersi 
14. Un esemplare in pergamena si vede nella collciionc di Cassa- 
no-Serra* 

6 Plinti Epistolae. Fu impegno del nostro celebre Giani ano Mag- 
gio di (are imprimere in Napoli le lettere di Piinio , siccome appa- 
re dalla lettera dedicatoria , che ne fece a Girolamo Carrafà , la, 
quale stimo molto a proposito di metterla sotto gli occhi de' miei leg- 
gitori , occupando la seconda faccia della prima carta : 

lunianus Maius parthenopeus Hlcroiiymo Carrafiie meo 
Salute. C. Pli. secundu supioris nepotè iam pridS emidatio 
rem efficere cupìebi: demum ut id conjìcerem impulisti. JV* 
hil est enim quod prò tua in me singulari beniuolentia in 
hac re presertim honestissima: quod non auidissùne exeque 
rer. £01 preeler tua Jamiliat genus incljrtum: etiam litterai 
rum studia-, quod certissimum fiumana: uiice prasidiu semi 
per duxisti: magnam J aduni accessionem. Neqf in tanta li 
brorum copia quam ex germanorum solerti nuper inuen 
to', nostra tulit aetas: hic erat supprimendus. Dedi in ope> 
ram ut incorrupti codices imprimerentur : nequid incurio 
sa posteri tas: tanti operis jraudaret autor em. Est opus prò 
fedo supraf epistolarum ratio capit uarium & absolutum* 
ut nunc hjrsloriai partes assequatur: aut in describendis lo 1 
cis: aut narrandis gestis quorundam: aut rebus depingfdis 
ubi plurimum sibi grati* utndicguit. Nunc se in oratori* 
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tubi imitai cm extoUit; ut quantus in suis actionibus appat 
ruerit ; coniectari . fbiqi sanctissimis prajceptùmibus 
grauissimisqj sententiis dispersus: utnuUam humuncs uiitv 
parte m yoptime non institnerit. Et giani in laudanti is Jji 
ciis copiosus & magnus : tantum in accusandis ^sequidisq\ 
flagiciis acerSt uehemens. In consolando duhis & exquisi 
Uts: in admonendo liber: inteidum salibus iocatut". ubiq} re 
strictus & accuratus. Et qui magis Demosthcnis argutam 
densitatem ejjingat : $ Ciceronis amplitudine™ itnitetur . 
Cuius quidem ( si semel leges ) laudahis eloquentiam: si ue 
ro iterum acumen deprehendes & admiraberis : sin autem 
{ut tuus est mos) assidue: semper te artificiosa docebit uarì 
etate : incredibiliqì, iucundiiate delectabit. yale. 
Nella seconda carta si legge : l 
DE PVBLICÀTIONE EPISTOLARVM 
PLINII. LIBER PRIMVS INCIPIT. 
E Dell' ultima evvi la seguente data : 

Absólulum opus episiolarum. C. Plinti Iur 
ni ori s Neapoli . Millesimo quadringentesi 
mo septuagesimosexto . mense lulii . 
Jmpressit M otiti as Morauus uìr singolari t 
genio: & arte. Recognouit Junianus maius 
parthenopeus rlietor publicus summa cura 
summaqi diligentia. 
Questa edizione e in acari pregio presso i bibliografi , facendo ls> 
medesima sommo onore alla tipografia napoletana, ma vi rilevo difetto 
nel registro del torebio. È in carattere tondo in fog. pie. colla sola se- 
gnatura. Manca di prime-lettere , avendovi lasciato il voto di soli due 
versi , ad eccezione di quella nella prima ca rta , eh' è di quattro , e 
cosi in ogni principio di libro. Tutto il volume contiene fogli 108, ed 
ogni pagina ha versi -So. Ottima è la carta, e tiene larghi margini. Un 
bello esemplare se ne vede nella Real Biblioteca Borbonica y ed altro 
nella collezione di Cassano Serra . In amendue i detti esemplari 
traila sesta , e la settima carta stampata v edesi una' carta bianca , la 
quale è posta certamente a capriccio , mentre il testo continua assai 
bene dalla carta 6 nella settima. Va dunque tolta . 

6 Breviarium Rcmanum . Neapoli per Malhiam Morauum M . 
CCCC. LXXVH. in fog. Lo dicono in carattere non rotondo. Io non 
I' bo veduto per descriverlo , e lo cito sulla fede degli altri. 
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n Dante Alleehieri. Comedia. la principio si legge: 
' INCOMINCI A X» . LE CANTICHE 

DELA COMEDI* Di DANTE AL 

LV.GIIIEKI Flit ENTINO . CANTI 

CA PIUMA DELO INFERNO. 

A terco della 76 carte : 

b INCOMINCIA IL TRACTATO DI 

PURGATORIO DI DANTE ALDE 
Glh.ni DI FIRENZE. CANTICA.I. 
Dopo altre carte 76 egualmente a tergo : 

1 INCOMINCIA LA TERCIA PARTE 

DELA COMEDIA DI DANTE OVE 
SI TRACI A DEL PARADISO. C. I. 
In fronte dell' ultima carta si legge : 

Finisse la tertia & ultima Comedia di 
Paradiso . deh excelltTilissimo poeta 
laureato Dante : alleghieri di Fh-en} c . 
Impresso nel a magnifica cipta di Na 
poli . cu ogni diligcntia fit fede . Sotto 
lo inultissimo He Ferdinando : inclito 
Re de Sicilia . &c7. Adi XII. dil mese 
di Aprile . M. CCCC. LXX.VJI. 
LAVSDEO 

Si celibi-ino per quanto vogliansi 1' edizioni del primo secolo del- 
la stampa fatte del famoso Dante , come quella di Foligno per Gio- 
vanni Numeister del 147» , che si vuole la prima (i) , 1 altra di 
Mantova di Giorgio , e Paolo Teutonici (a) , e quella di Jesi per 
Federico Pennese, entrambe del .147», di Milano del i4 7 3 per 
Antonio Zamto, di Venezia co' conienti di Benvenuto da Imo' a del 
i477 per Vmdelino da Spira (3) , altre due di Milano del i4 77 , e 
1A7S per Ludovico % ed Alberto Piedemonte , 1' altra di Venezia del 
1/478 per Filippo Veneto, di Firenze col Landino del 1481 per Nic- 
colò di Lorenzo della Magna (4) , di Brescia del 1487 per Bonino 

(1) Con mie piacme u* ammirai un eicmplare prW*o il M^oor D. Carlo dei 
J/mVo /**«« da qualche l«»P« Napoli, fiuMM > raceoal.tore di libri, « di edi- 
S rare, e di Kampe di ...li'bi incuori. Sculo d yerlo >u oggi ceduto .1 p.« 
ciMo .ignor Due» d. ^«o-Vcrm prr «nriccb.re la ,u. pre^ow colleMoue. 

fa) Q-icil. rr.riasi.na cd-none * pure nella l.brcria dd .uddeilo Due 

31 Osse.va*i pure nella «»e»»a libreria di Castano-òerrm. 

U) ifiL rS-SK di e,o ««.or Duca si enerva «.«««a edmene colle 
due .umpe di Atti* *ol/«-«>//o ? primi due _ cauli naie coli opera , e ~» •/« 
IAU »umpe incollate alla te»u de' succc«m cauU, ebe rendono un laie 
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de Boninis di Rapuxi te. eh* io preferirò sempre quella del nostro 
Mania Moravo per essere un bel monumento della tipografia napo- 
letana. L* esemplare , cl»e conserviamo in questa R. Biblioteca, Bor- 
bonica lo desidererei un poco più nitido , e meglio conservato . Un* 
altra copia ne vidi nella libreria del marchese Panine, in oggi dia* 
messa , traile tante altre belle edizioni Italiane dei primo secalo della 
et mipa, che vi avea raccolte. La terza poi osservai nella raccolta del 
Duca di Cassano- Sena. La formai in log. pie. colla sola segn.-ilura. 
Il carattere è (ondo elegantissimo . Tutto il volume è di cu te a3o , 
ed ogni pagina piena è ili versi 5z. Ogtii canto manca di capolettera. 
Ottima è la qualità, della carta, e La ti iti ugmilUsinri io tutta l' edizione* 
Questa edizione da niuno è stata attribuita al Moravo , e fa me- 
raviglia di non averla conosciuta benanche Michele Denis (i), U Lai~ 
re (ti) , il Crwenna (3) , e così pure il De-Bure (4) ; e dappoiché 
fu da me avvertito anche nella prima edizione , il signor Giorgio 
fFolfgango Panzer (5) per nulla dirdesene carico , temendo forse di 
errare , e ne dovea essere più che sicuro . 

9 M'issale Romanum. comincia; 

Incipit ordo missalis secudZ 

consuetudini curie Romane 

Domini ca prima de adusta 

Statio ad sanctam Mariani 

motori . Ad misti Infroitus 
Nella seconda colonna dell' ultima carta si ha la data ; 

Sub felicissimo Ferdinando 

Rege inclite Neap op9 hoc 

sacru] impressimi est per Ma 

tkiam Morauum . Emenda 

tumqj diitgeniissiwe per Re 

ligiosos fratres Siete Marie 

noue. Anno. M. ecce, lxxvij. 



pregevolissimo per la loro «im a rarità . Un altro esemplare mi ha mostrato Si 
suddivisalo signor D. Cario dei Maino Ivagurt , ma eoa tote XI tUa>p« compro» 
«e le delie due prime, che gli In ceduto il •man u/ionaio Duca di (.'auamr-Senu, 

(i) Smpptement. aiutai, typograph. Michaeltt Maittaire , pag. 36 n. 5i5. 

(/) JnJ. t. pag. 4a4. 

(3) tiolangiru- Cnrvenna Catalogne des litri et ce. f. 3 par. 2 dei belle* lettre*., 

(4) Calala^*? det fìvres de Tm f alfiere , t. a pag. 489. 

(5) Annuiti t 5 pogn.pa*ù ì voi. ir pag. 3jo. 
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BcVU edizione in foglio a due colonne in carattere franco-galli- 
co, a doppia tirata di torchio per lo rosso, e nero , che vi si vede 
adoperato , e con buono registro , non ostante che vi sictio impiegati 
due sorle di caratteri grande, e mezzano. Non ha fonazione , nò se- 
gnatura , uè rù hiami ; e non ha pure capoletterc , avendovi lasciato 
U voto per farle a penna, o miniate. Lo spazio della sola primi let- 
tera iniziale è di nove versi. Io ho descritto l'esemplare in membrane 
posseduto dal signor Duca di Cassano-Serra , il quale dev' esser 
mancante del Calendario precedente al summenzionato titolo, e « he 
vedesi uelT altro Messale dell' Ordine domenicano stampato dallo 
stesso Moravo nel i483 in 4» come si vedrà. Le carte, the si con- 
tano nel suddetto esemplare sono tifi , e chi sa quante altre ne oc- 
cupasse il Calendario. Ogni colonna ha versi 5y. Quesf edizione è 
molto rara » 

g Aurclii Augustini de ciuitate dei primi libri incipiunt rubrice. 

Le dette rubriche di tutti i 11 libri occupano iti carte, nel fine 
delle quali leggesi : 

Aurclii Augustini de ciuitate dei rubrice felìciter finiunt. 

La 16 è bianca a tergo, e la 17 è tutta bianca . Nella 18 si legge: 

Aureli* Annuitili hivvoa- Evi de ciuUate dei. Libcr primis felìciter Incipit. 

Nella fine : 

Aureli i Augustini De CiuUate Dei liber. XXII. e ultimiti felicitet explicit . 
Jinpressumi/i e fi opus hoc Xrapoti a diligenti magislro MaUiia JUonuo. Anno 
Christi. M. CCCC. L XXVII. 

L' edizione in foglio pie. in piccioli caratteri Franco-gallici, ma 
specialmente son tali le lettere maiuscole nel corpo del libro . La 
carta è di ottima qualità. È a verso esteso colla sola segnatura. Tutto 
il libro è di aq6 carte, compresavi la citata bianca, ed ogni pagina 
ha versi 4^. Vi nono le minuscole in luogo di capoletterc. Io la re- 
puto una delle piti belle - comparse allora in Italia , e sebbene non 
avesse rarità , pure decsi avere in pregio. Io ne vidi un esemplare 
nella libreria del signor D. Filippo Guida. Un altro poi assai nitido 
nella collezione del Duca di Cassano-Serra , ed altri due sono in 
questa R. Biblioteca Borbonica , uno de' quali h coaservatissimo eoo 
larghi margini , ed altro ne tiene pure il sig. dei Majno. 
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io Pitale de Cambrmis giureconsulto napoletano : 
Ncipit utiiis trac tot us clausuldùC 
que solent apponi ir. contractib» 
in rescriptis. in priuitegijs. in ulti 
mis uoluntatibus. in sentieijs. in 
inuentarijs. et in alijs dispositionibus . 
qui cótinent copioso* z utiles articulos 
in earum materia, z in diuersis alijs iuri 
bus plurimas conclusiones di/fuse exa 
minatas . compositas per celebeiTimum 
uttiusqì iuris doctovem . donùnu\ Vita 
lem de cambanis. tic regni Sicilie uice 
prolhonotarium . Sine quibus clausulis 
tu lector esse noli, quia satis utUes * ne 
cessarle sunt. in aduocando. consulendo 
s pronunciando . Et est quodda% quod 
libetum in multi s z uarijs materijs uiri 
usqj iuris 

Nella fine dell' opera leggesi la seguente data : 

Finis est operis clausulatvm quod est sa 
tis copiosum « utile in materia propria 
tam in iudicando in aduocando t legen 
do ubi sunt inexquesite auctoritates do 
d n rum % iurium. Impressum in alma ci 
ut fa te Neapoh '.regnante inuictissimo Re 
ge Ferdinando, per magistrum Mathia\ 
Morauum. fideliter oc correciu z reuisu} 
per clarum doctori iurium dhm paridcl 
parthenopensem probatissimum . supttt 
tà z sollicitudirte nobilis Iohannis An 
thonij Camos '? animose imprimi fccit. 
In anno domini. M. ecce, lxxviij. Die no 
na mensis Apiilis . 
Siegue la carta del registro diviso in tre colonne . 

Mi fu ignota questa edizione quando scrissi le Memorie isteri- 
che degli scrittori legali del Regno di Napoli nel 1787 , è per fallo 
tipografico trovasi dato benanche all' autore il cognome de Cambra- 
nis (•). La forma è in fog. ad. a due colonne, di carte stampate 4*7. 



i) carattere è rotondo tramischiato però col franco-gallico , senza se- 
gnatura , senza foliazione , senta richiami, mancante ancora di capo- 
lettere . Ogni colonna ha versi 6a . In questa voluminosa edizione la 
tinta è ugualissima , e tiene buon registro al torchio . La carta è dì 
gran bellezza , sebbene non vedesi di una stessa fabbrica , come da' 
bolli diversi . Nella Real Biblioteca Borbonica ne abbiamo un esem- 
plare quasi con tutto il margine , e mi spiace vederlo assai postillato. 
Ci pervenne dagli Abruzzi da qualche monistero Àbor.iale colla legatura 
del tempo . Nitidissima è poi I' altra copia , che si è acquistata colla 
collezione di Deifico. 

1. r.. »v .« Ws • 1*1 . • .°>/.*ttMki 
1 1 Gulielmi Duranti Rationale. Precedono all' opera del celebre 
Durante : 

Rubrice rationalis diuinorum 
offteiorum . 

Quali occupano due carte , e nella ter» erri il titolo seguente : 
Ncipit rationale diurno?/: offici 
orum editi per. in xpo patre} et 
domina dnm Guiheimu duriti dei 
z aplice sedis gratta presule Mima 
teh. qui composuit speculi iurit et 
patrum pontificale. 

Nella fine : 

CUwissimum atefr sanctum opus 
in litui ai um liber Rationalis ditti 
no rum offictorum . emendatissime 
impressa] Neapoli . Regnante afille» ^ 
rege Ferdinando umidissimo . per 
Malhiam morati um . Sub anno do 
mini Millesimo quadringétesimo se 
ptuagesimooctauo. die. xxviij. men 
sis lulij .' Finìt JUicitwe^: 
Nella carta a fronte ed ultima , si ba il 

Rcgistrum fólwrttm huius libri. 
U edizione è in foglio in carattere tondo , sema fonazione , sen- 
za richiami , e senza riprese , mancante pure di prime lettere. Tutto 
il libro ò di carte 5/\8 stampa» a due cornane, come anche le rubri- 
che , e il solo registro de' togli ne ha cinque . Ogni colonna è di 
Tersi 47» Non cosi hanno Io stesso numero di versi le rubriche, e il 
registro de' fogli . Nella Redi BibHoteca Borbonica se ne vede un 
esemplare , altro ne tiene il signor Due* di CaMano-Scrr* , come 
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pure un altro esemplare è presto il signor Del Majno . Guglielmo 
Cave (i) ne riferisce le seguenti edizioni : Maguntiae 1^9 per /o- 
hannem Fust, et Petrum Gernssliejm: Heuding ìàyi' r^enet. 
per Erhardum Ralholt de Augusta : Argentina 1 486 : Batti. 1 
per Nicol cium Kepi eri Norimberg . ìfot per Anlonium Koberger , 
ed ignoro la nostra Napoletana ; ma con questa non ebbe pure a no* 
tizia delle altre, come la Romana del 1^77 per Georgium Laur . le 
due di licenza del 1478 per Hermannum Lichtenstein^ e del il\8m 
- riprodotta dallo stesso tipografo . 

la Offìcium Beatae Mariae Virginis . Vi precede il calendario, 
quale occupa 12 carte , e nella dccimaterxa si legge: 

Incipit officium beate ma 
rie uirginìs secudum con 
suetudinem romane curie. 
Vi sieguono poi altri officj , cioè nella carta 85 : 

Incipit officiò Jn konore 
sane te crucis dui nri ihesu 
xpi. eie. 



Incipiunt se t 
penitentiaUs. 



Incipit offìcium sancii spi 
ritus. 



tfella carta 89 : 
Nella 114: 

E nella IMI 

Incipit q/jìciu mortuorù 
Finalmente ne 11' ultima carta i6a vi è la data nel seguente modo 

Beate marie uirginìs offi 

cium impressum Neapoli 

per magistrum Mathiam 

morauum . finit feliciter 

Anno dhi. M . CCCC . 

Imiti. Decima die mSsis 

Nouembris. 

* - • 

> « 

> ' • . . • *:• • •' •" . • . i-i ••'<■- « 



(1) Script, «vittimiti*, hbtori» Mirar* tomi x p*g. 65*. Ed, Colonia* Al- 
Uirogum ija«. 

Qa 
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. È di forma in li , in carattere tondo senza foliazione , sema 
segnatura, e richiami di parole, e senza pure lettere iniziali. Ogni» 
pagina ha versi i /§ , non cosi nel suddetto Calendario. L' edizione è 
a doppia tirata di torchio per lo rosso e nero. Un esemplare in per- 
gamena si vede nrlla collezione di Cassano-Setra , ed un* altro , 
però inanellile del Calendario , egualmente in pergamena lo tiene il 
signor Del Mujno. 

i3 Nicolai Falcutii Jntidotarius . Incomincia; 

LIBI.R NICOLAI 
Go Nicoleuts rugatili- a quibusdam in pracii 
ca medicine studerc uoUtibus. ut eos recto or 
dine mod'i dispésandi cófìciidiq} doccré. & re 
etani eis ostìdere doctrini que de singulis unì 
uersalia medìcinaru uni tèi uel duas coficere 
scirentlib. aulplures. & ytude unoquoq^genere gumat^ lierba 
rum seminìi & sprinter oms medicinus acciperét eis in scriptu 
redigerem ec. . 
In fronte dell* ultima carta si legge : 

Nicolai. Jntidotarius finii feelieiter impssus Neapoli 
Jnno salutis. M. ecce. Ixxviii. sub pacifico rege Ferdinando. 
Immediate sieguc il registro de* fogli a quattro colonne. 

La forma è in fog. pie. in carattere rotondo , senza foliazione , 
senza richiami , c senza segnatura , mancante pure di prime lettere . 
Tutto il lihro è di carte yS stampate a verso esteso , ad eccezione 
dei Ricettano , che vedesi a quattro colonne , incominciando dalla 
62 a tergo e finisce alla 64 anche a tergo; sieguc poi il Vocabolario 
di tutte l' erbe medicinali a due colonne. 11 registro al torchio ve- 
desi molto smosso in alcuni fogli. La carta è di buona qualità. Que- 
sta terza edizione, ignota per quanto io sappia a' più rinomati biblio- 
grafi , sebbene non ha nome d' impressore , nulladimeno certa cosa e 
di essere uscita da' torchi Moravia m ; quindi la sua rarità la fa di 
molto pregio. Nella Real Biblioteca Borbonica se ne conserva un 
nitidissimo esemplare . 

i4 Roberti Caraccioli de Ljrtio . Quadragesimale. Nella prima 
carta si ha la tavola de sermoni al numero di LXXIII ; e nella secon- 
da li legge : 

SACRE theologie masistri ne erto sa 
cri gloquij preconi* celeberrimi /mirti 
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Roberti de Litio ordinis minorum pr& 
fessoris opus quadragesimale per ut tlissi 
mura quod de penitentia dictum est. Fe 
licitcr incipit. 
Nella fiue vi si legge . 

Singniarissiirium opus quadragesimale 
sacre theologie celeberrimi magistrì Ro 
Leni caraoli^ aleciensis : ordinis minorii 
Jratris: ac ponlijicis aqttinatis. per itene 
rabilcm mirificumq'. magi s tram Mathi 
am Morauum. Anno domini. M. ecce. 
Ixxix. Die uero decima mensi Augusti 
Neapoii summo conatu impressum feli 
citer jìnii . 

Nella pagina seguente vi e la tavola, o sia il registro de'quinter-- 
ni, e de' fogli, diviso in quattro colonne. L'edizione e in foglio pie, 
in carattere quasi rotondo, a due colonne, mancante di prime lettere; 
Tutto il libro contiene carte 3.38 , ed ogni pagina ha versi Ifi .- Non 
ha nè flottazione, nè segnatura, nè riprese di parole. La Unta è uguale 
dappertutto , ma non sempre vedesi esatto il registro al torchio . La 
carta vedesi di ottima qualità. La detta edizione e rara. Un esemplare 
bastantemente nitido, e marginoso si ha nella R. Biblioteca Borboni- 
ca , il quale pervenne dalla dismessa libreria del monistero de SS. 
Severino, e Sossio dell' ordine Benedettino. Domenico de Angelis (i) 
i* ignorò del tutto , portandone l* edizione di Venezia del iA 7 » per 
Vindclino, e l'altra di Argentina del 1497 in fog. 

i5 Nicolai Perotti Rmh menta grammatices . Nella prima corta: 
NICOLAI . PEROTTI . AD . PIRRVM 
PEROTTVM . NEPOTEM . EX . FRA 
TRE . SVAVISSIMVM . RVDIMEN 
TA . GRAMMATICES . INCIPPVNT . 
In fronte , e nel fine dell' ultima carta leggesi; 

Regule grimatioales Reuerendissimi patris ac diti, 
dhi Nicolai Perotti Archiepi Sf pontini litri doctissi 
mi atqi eloquétissinù absolute sunt faUiciter Neapoli 
Impresse. Anno salutis. M. ecce. lxxx. Sexto Kalen 
das Martias. 



(1) VU* i*> Utenti Saleniini , /. 1 pag. M. 
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Ed a tcr^o vi è il registro de' fogli diviso in quatlr© colonne: 

Questa rara edizione è benanche del Moravo senza verun dub- 
bio , essendo di quel suo carattere rotondo adoperato in altre prece- 
denti edizioni . il m sto è in 4 a verso esleso senza foliazione , senza 
segnatura , e senza riprese; mancante pure di capolettera . Contiene 
i5G carte , ed ogni pagina ba versi a8 . In questa Reale Biblioteca 
Borbonica se ne conserva ito esemplare , che pervenne da S. Bene- 
detto dell* Aquila , compralo nello stesso anno 1480 da Fr. Onorio 
leggendovisi a penna: Iste liber pertinet ad locum S. Bernardini 
de Aquila, qui cmptus fuit p manus frts honorij pfale Ciuitatis de 
elemosina ipsius Loci, aho dhi. \bfio. 

;() Ciceronis Orationes selectae. A questa edizione, a tergo della 
ut ima carta Vi precede una breve lettera di Giuntano Maggio al leg- 
gitore , per essere stato egli 1' autore della scelta di dette orazioni . 
Non contenendo cosa di rilievo mi astengo di qui riportarla. Tutta la 
.polluzione h di Xllll orazioni registrate nel seguente modo : 
I |f. T. C. PRO LEGE MANILIA : S1VE DE LAVDI 
BV5. CN. POMPE1I: SIVE DE IMPERATORE DELI 
GENDO. ORATIO 
lì M. T, C. PRO TITO A.\NIO MILONE ORATIO 
IH U. T. C. PRO AV LO LICINIO ARCIilA POETA CON 
TRA GRACCHVM : ORATIO. 

IV M. T. C. DE LEGE AGRARIA : AD POPVLVM. 

V M. T. C. PRO. M. MARCELLO AD. P. C. ET. C. CAESA 
REM ORATIO. 

VI M. T. C. PRO REGE DEIOTARO. AD. C. CAESAREM 
ORATIO. 

VII INVECTIVA. C. SALLVSTII : IN CICERONEM 
Vili M. T. C. RESPONSIO. CONTRA. C. SALLVSTiVM. 

IX M. T. C. LIBER PRIMVS INVECTIVARVM IN CA 
TILINAM. 

X M. T. C. LIBER SECVNDVS INVECTIVARVM IN 
CATILINAM. 

XI M. T. C. INVECTIVARVM IN. L. CATILINAM LI 
BER TERTIVS. 

XII M. T. C. INVECTIVARVM IN. L. CATILINAM LI 
BER QVARTVS. v 

XIH M. T. C. IN C. VERREM ACCVSATIONVM LD3ER 
SEXTVS 

XIV M. T. C. IN. M. ANTONIVM PHIUPPICÀ SECVWDÀ 
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Ecco poi la data , che leggesi nella fine : 
Absolutum opus orationum Marci Tallii Ciceronis : Quas scie 
git lunianus Maius Eques Neapolitanus & rhetor publicus. Im 
pressi t Maihias Morauus inferno & arte singulari: Neapoli. M. 
CCCC. LXXX. Anno parum salubri : & iurcaru inuersione in 
festo. xvii. Nnuembris Sub Ferdinando Bege . 

V edizione è in 4, in carattere tondo , senza fonazione , senza se- 
gnatura , u senza richiami. Manca pure di prime lettere col voto pe- 
rò «1« farle a mano. Vcdesi eseguita in ottima carta. Contiene carte 
107 stampate , ed ogni pagina ha versi 55 . Tiene ottimo registro 
al torchio. L 1 esemplare , che vedesi nella Beai Biblioteca Borbonica 
pervenne colla collezione del Delfico , h però assai smarginato, e con 
molte annotazioni marginali, ed interlineale , che potrebbonsi cancel- 
lare senza molta pena per renderlo più nitido . 

17 JOAN'NIS IOVIANI PONTANI DE ASPIRATO) 

INE AD MAKLNVM TGMACELLVH UBI. li INCI 
PIT. 

Nella fine : 

Impressa Neapoli Anno. M. CCCC. LXXXI. fin. lanuarii. 

JNon m è nome dell' impressore , ma è del Moravo in caratteri 
rotondi , e nitidi , «1 m questa evvi un saggio de suoi caratteri gre- 
ci di torma aulica . 0 



Il sesto e in lòglio pie. di carte 5o., ed ogni pagina piena ti 
versi 35. \i si vede ottimo registro al torchio. Manca della prima ca- 
polettera avendovi lasciato sufficiente voto da farla a penna . Non ha 
iouazioiie , come anche nè segnatura , ne richiami . La carta è bellis- 
sima . L' esemplare della Beai Biblioteca Borbonica pervenne dalla 
libreria di S Giovanni a Carbonara , e fu già del famoso Giano 

pZd7 l ° ' 10 C ° a tUllÌ gU allrÌ SU0Ì ad Antonio Seri - 

»8 Mùssole Fratrum Praedicatorum. Precede il 
pando 6 carte. Dalla 7 alla ai si ha : 
E nella »3 officio mTstro% altari*. 

Incipit ordo missalis secudù 

consuetudini ordini y fratru 

pèrca/ori. Dominica prima 
in 



D le letta 
ut anima? 
mei deus 
rneus t te 
eófido nó 
erubcsca j 
neqj irride 
<mt me ini 

mici mei. elenio uniuersi qui te ex » 
pedani non confundentur. ec. 
Nella fine sì legge : 

Maiores nri z Romani ciues più 
rimi elaborar ut ut note psalté : 
Qm uita non poterai : indebiles 
Jìerht : z laude adipiscerei eterni 
z h' aut Iris aut uirtulibs aut opi 
Jbus cóscqbanì : quoru uestigia 
emulato FrScisc-9 palmerius JYea 
politane ciuis Ttegerrim9 ad hui9 
cernii gire fastigiu aspirati* : stài 
notnS ppetuu utdicauit . Da pdi 
caloria' religiois uiris summit bit 
Jiciu pstitil : QhquidZ studuit ut 
fuis impèsis h* ditti a o£a impme 
tvh Ei ob rè pfati ordìs cultors 
r. Jt-es deo pces fiderò astrTgit : 
qtus Fràciscv diuli9 uiuat sospes 
z incolumis 

Impssit Mathias morauus Neap 

Anno salutis. M . ecce . Lxxxiij . 

Die . xxviiij. Marti j . 
A mio avviso questa edizione e il più gran monumento onde at- 
testare la somma intelligenza del Moravo acquistata ncll' arie tipogra- 
fica. La forma di tal libro è in 4> di ottimo carattere tondo con qual- 
che abbreviatura , ma colle maiuscole franco-galliche. In molte pagine 
per talune distinzioni vedesi adoperato puranche un carattere più pic- 
ciolo colle sole maiuscole non rotonde. Non ostante questo intrigo di 
caratteri , il registro al torchio e mirabile . lntrigatissimo vedesi an- 
cora il rosso , e nero a. doppia tirata. E in tutta V intera edizione vi 
si ravvisa uguaglianza di auaendue le dette tinte. Il libro è a due co- 
lonne , ed ognuna di esse tiene versi 33. Contiene carte 3oo scoi* 
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Collazione , senta segnatura , e senza richiami. È mancante di prime- 
lettere avendovi baciato un voto proporzionato da farle a mano. La 
carta lilialmente è di ottima qualità. Alla carta 55 incominciano le note 
di canto fermo. È da inarcarsi clic le righe sono di rosso a torchio , 
ma le note furono fatte a penna. Si vuole, che Ottavio Petrucci fosse 
stato poi 1* inventore di stampare le note di musica , o secondo altri 
Gio. Batista Raimondi Cremonese sotto Innocenzo X. Si dice , che 
sotto Errico II , il quale succedè al padre nel \bl\j , eli stampatori 
erano molto in istima in Francia, e specialmente uno, che imprimeva 
note di musica ; ma tale notizia si dà molto all' ingrosso, (i). 

Un esemplare di questa magnifica stampa è pervenuto nella Re ai 
Biblioteca Borbonica colla collezione del Delfico , ed e quello stes- 
so , ch'io vidi nel 179» nella dismessa Biblioteca di S. Domenico 
Maggiore di questa nostra capitole. Senza dubbio ebbe ad avere i mar- 
gini s99oi pììt larghi , e spaziosi secondo il fare di quel celebre tipo- 
grafo ; e credo, che sia pur mancante nel principio. Come non leg- 
gersi in questo esemplare il Breve Pontificio : la licenza del Gene- 
rale delf Ordine : come anche De anno et ejus partibus : Qaatuor 
tempora: De cyclo decem novennali aureo numero: De Epactis et 
noviluniis: Tabella Epactarum: Tabella litterarum dominicalium: 
De indictione , et festis mobilibus : Tabula Pascalis : Tabella tem- 
poria Festorum mobilium? 

* ' V.l 

19 Catonis moralia. Incomincia così : 

Incipit liber de dottrina Catonis ampli atus 
per sermones rhetoricos & morales per fraltem 
Roberta de Euremodio monachu Clareuallis . 

Nella fine poi ed in fronte dell'ultima carta si legge: 

Hic finem aspice Caionis viri mora/issimi : c m via morva sane grauis 
timi. Cam cùmento fratris Roberti de Euromodio monachi Clarc 
maUù : Tarn verborui ornata limalo : jff senlenliarum grauitate preda 
ro vi ex Jouis rerthro videalur emmatum. Imjirraum Netipoti per 
Malhiam morauum die. xv|. IuliJ Anno incarnalionis dominice. 
M. ecce. Ixxxvmi. ' 
Questa è un' altra delle belle edizioni del Moravo , attestando 
senza verun dubbio la somma sua perizia dell' arte , che esercitava. 
11 testo- è un elegante carattere rotondo , e i comentarj di- caratteri 
franco-gallici di una assai buona forma. Molto da considerarsi 1' ese- 
cuzione di questa stampa in aver framischiati iu una medesima pagi- 



li) Vedi r Encyeloptd. , Ed. Lue. 1766 I. Vili. pag. 5ao. 
ri ol. I, fi, 
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na più sorte di caratteri grandi e piccioK con far sempre risultare Pe- 
satto registro al torchio. Il che per altro non fece sempre in altre sue 
Stampe. La forma di questo libro è in 4 colla sola segnatura , che 
giunge a e mi. Contiene 39 carte stampate, ed ogni pagina tiene ver- 
si 3 1 3a e fino a 3j per la diversità de' due caratteri . Bella è la 
prima iniziale in piombo . L' edizione e rarissima ; 1' esemplare , che 
tiene il Duca di Cassano-Serra ha nitidezza , e larghi margini . 

ao Psalterium Fratrum Caelestinorum. Precede il Calendario , 
il quale occupa 6 carte a verso esteso. In altre 4 corte vi sono es- 
pressati tutti i regolamenti, e lìtorgia dell' ordine stampate a due co- 
lonne. Nella 1 1 vi è stampata un* orazione precedente il Salterio , la 
quale occupa una sola colonna, ed il resto cìclici carta è bianca. Fi- 
lialmente nella la carta leggesi nella prima colonna: 

ìncipit psalterium secundu 

vsum fratrum celeslinorum or 

dinis'sancti benedicti. Feria se 

cunda ad primam. psalmus. 

E nella 7» : 

In nomine sanctissime c- in 
diuidue trinitatis patris r. fili) 
z spus sancii : %> beatissime vir' 
ginis genitricis dei marie toti' 
usqt curie triuniphatts . Jncii 
pit breuiariu . su'dm vsum mo> 
nachoru sacre leligionis celesti 
noru ordinis alniifìci ac beatisi 
simi $fessoris xpi patris nostri 
benedicti. ec. 

A carte 243 si ha: 

Incipiunt propria festa san 
ctoty p totìi annu /Sto vsum ce' 
lestino% ordinis sanclissimi be' 
nedicti. 

In fronte, e neUa seconda colonna dell'ultima carta si legge; 

Ad laudem omnipotentis 
dei Eiusqi genitricis virginis 
* Marie, ac totius celestis curie. 

Finiunt feliciter Breuiaria fm 
us um monachorum Celestino 
rum Ordinis sanclissimi bene' 
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dirti. Impressa Neapoli per 
Mathiam moranum . Uigùiq} 
stiulio per uenerabUi Religioi 
sum Fratrem antiionucium de 
salmone castigata. Tempore 
Reuerendi patris Fratris Pd 
truci'] de Baralo decreto^ doc 
toris . Tunc Abbalis Totius 
predicte religionis cclcstinoru^ 
Anno Nostre Redemptionis 
Millesimo Quadringentesimo 
Octuagesimo octauo . Quinto 
Idus /uni) . 

Questa edizione e in 4 • Nella medesima si veggono impiegati 
due carntteri non rotondi , uno più picciolo dell' altro a doppia tirata 
di torchio per lo rosso e nero. Tutto il libro e di carte 399 stampa- 
te a due colonne , ognuna delle quali ha versi 36 , non così il Ca- 
lendario. Tiene la sola segnatura , la quale incomincia dalla carta 12, 
indi per Io primo Salterio arriva alla lettera e ciascuna di 6 carte , 
e dal Breviario ricomincia colle lettere duplicate pure di 6 carte , e 
nel ricominciar 1* alfabeto, vi adoperò le maiuscole, il quale termina colla 
lettera D di sole l\ carte. È un pezzo tipografico ignoto a tutti, e può 
vantarlo il solo Duca di Cass ano-Serra, che lo tiene pure in membrane. 

*i Officium Beatae Mariae Virginis. Precede il Calendario in 10 
«arte , e poi nell'11 incomincia : 

Officia beate Marie virginis se- 
cundum consueta dindin romane 
curie. Ad matutinas. 
Nella 5a si legge : 

Incipiut septS p sai mi penitenlia 
les. An. Ne reminiscaris dne . 



Nella 69 : 
Nella 97 ; 
Nella 100 : 



Incipit officia mortuo% . Ad ve 
speras. AH. Placebo domino, ps 

Incipit officium sonde crucis. 
Ad matutinum. i- 

Incipit officium sancti spiri tus 
Ad matutinum. f. 

R % 
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A tergo della carta io5 , ed ultima , si legge : 

Jmpressum per Mathia] Mora 

uurn. Anno a natiuitate domini 

M. ecce. Ixxxviij . quintadecima 

Die mensis Octobris. 
Il sesto di questo uffizio è in 16 io picc. rarattere non del tutto 
tondo. Non ha ne {filiazione , nè riprese di parole, ma tiene la sola 
segnatura. Il lavoro fu eseguito a doppia tifata di torchio, e la tinta 
tanto rossa , che nera vedesi eguale in tutto il lihro. È mancante di 
prime-lettere , avendovi il tipografo lasciato un voto per farle a pen- 
na. Nella collezione del Duca di Cassano -Serra se ne vede un esem- 
plare in memhrune, posseduto già dal nostro celebre Card. Baronia , 
poiché sulla prima pagina vi sta scritto: Card. Baroìtjr i5c/6, e foi- 
se di proprio suo carattere. È pregevole questo esemplare anche pei 
le miniature, che vi si veggono, opera già de' monaci di quei tempi, 
e dobbiamo presupporre di esserne state fatte diverse copie. 

Il famoso Pietranlonio Bohngaro-Crevenna venendo in Na- 
poli , visitò la libreria di Cassano-Serra , e rimase molto invaghito 
di questo monumento tipografico , non credendo mai che in Napoli 
si fosse stampato in quel sesto nel secolo XV. A me certamente recò 
meraviglia maggiore, quando per la prima volta ¥ osservai nel 179»; 
ma ora sonomi assicurato di essersi praticato un simile sesto, e pure 
a doppia tirata di torchio, assai tempo innanzi. 11 celebre Niccolò 
Jenson nel 1^7^ stampò in Venezia a doppia tirata un consimile of- 
Jìciuxzo, conservandosene nitidissima copia nella Reni Biblioteca Bor- 
bonica ; e (juelche è più , un altro ne possiede benanche U più vol- 
te citato sig. Carlo Del Majno senza nota di anno, e senza nome di 
stampatore , ma leggeudovisi a penna ; Questo libro he de tiburcio 
passaroto Creuere da Bologna i474> bastantemente ad intende- 
re di aversi dovuto stampare prima di detto anno . Da quel clic ho 
esposto , è a dirsi , non essere molto maraviglioso il picciolo sesto 
in 16 veduto per quei primi tempi in tali uflizj , e fa meraviglia 
come il Panzer (1) avendo notizia del solo riportato da me nella 
prima edizione ( pag Gì ) avesse scritto: ob formam memorabili* est 
haec editio . Io già ho riportato il primo fatto nel 1476 , e B se- 
condo nel 1478 da esso Moravo . 



(1) JanaL Typogr. voi. IV. pog. 374 »< 5J. 
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ii Breuiarium Dioecesis Valentinae . Impressum NeOpoIi per 

Malìa am Mar unum M. CCCC. LXXXIX. io 8. 

Ne ho notizia dal catalogo di Niccolò Rossi (») , e perciò non 
può dubitarsi di esserci questa edizione napoletana. 

i5 luniani Maii de priscorum proprietate verborum . Il libro 

incomincia come siegue. 
1VNIAM MAH EQYTFIS NEAPOLITANI ET ORATORIS 
C! ARISSIMl AD INV1CTISSIMVM FERDINANDVM REGEM 
1TALIAE IN L1BRVM DE PRISCORVM PROPRIETATE VER 
BORVM PROLOCVS FELIC1TER INCIPIT. 

Nella fine vi è questa data : 
luniuni Maii eguitis neapolitani durissimi liber de priscorum 

ppiietaie uerbav? . y 
Finii 

M. CCCC. LXXXX . die xxiii. Februarii. 

La forma è in foglio in carattere tondo a due colonne, senza fo- 
nazione, e aenza richiami, colla sola segnatura. Io la reputo assoluta- 
mente edizione napoletana uscita da' tipi del famoso Moravo., perchè 
il Maggio ne facea gran conto, ed avendo fatte delle diversa aggiun- 
zioni alla sua opera , e postovi il greco, che mancava alla prima edi- 
zione del i47&» come presupporre di essersi servito di altro tipogra- 
fo? Per quanto io sappia il Morai<o non ebhc caratteri greci prima 
del 1481, che gli adoperò nell'edizione del P ontano , ond' è , che nel- 
la suddetta edizione del 1490 vi si veggano stampate le voci greche. 

Mi si potrebbe opporre di essere stata 1' opera riprodotta in Italia 
juìi altre volte dui , come già notai altrove, e per conseguenza 

bisognerebbe vedere se le aggiunzioni, che fece il Maggio si trovano 
nelle suddette uscite in Italia , o per la prima volta trovarsi nella 
suddetta del tfoo > per dirsi onninamente napoletana. 

il\ Ioannìs loviani Pontoni De Fortitudine , et de Principe .- 
Nella prima carta a tergo vi si leggono i seguenti versi . 

Emptor si qui d habet aiti hic libellus 

Pontani modo promptus e Minerua 

Moratti et modo pressus qffìcinal 

Nihil magnum I niìùl est quod extimescas . 

Peccai nescio quid leue oc pusiilum . 



(») BMittk. Nicolai Bottii, pari. 2. editicnet tutoli XV pag. 
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Quod peccai tamen hoc Ubi in tabétla 
Monstrat: ne redtbendus esse possit 
Neu Jìdem illius uspiam requiras. 
Siecue V Errata , e nella seconda carta si legge : 

IOANMS IOV1ANI PONTANI DE 
FORT1TVDINE AD ALFONSVM 
DVCElfl CA LADRI AE L1BER PRI 
MVS INCIPIT QVI EST DE FORTI 
TVDINE BELLICA ET HEROICA 
A tergo della 5i carta si ha : 

LIBER SECVNDVS DE FORTITV 
DINE DOMESTICA. 
Nella fine di qucst' opera cioè a carte 78 vedesi la data : 
IOANNIS 10VIANI PONTANI DE 
FORTITVDINE OPVS F1N1T FELI 
CITER: IMPRESSVM NEAPOLI PER 
MATHIAM MORAWM ' ATQVE 
EMENDATVM ACCVRATISSI 
ME ANNO SALVTIS DOMI 
1YICAE M. CCCC. LXXXX. 
XV. SEPTEMBRIS REG 
NANTE FERDINAN 
DO REGE IN 
CLYTO . 

Dopo due carte bianche vi siegue 1' altra opera intitolata 
P IOANNIS IÒVIANI PONTANI 

AD ALFONSVM CALABRIAE 
DVCEM DE PRINCIPE LIBER 
FELICITER INCIPIT . 

A terso dell' ultima carta si ha : 

5 IOANNIS IOVIANI 

PONTANI LIBELLVS 
DE PRINCIPE FI 
NIT FELICI 
TER . 

Questa bella edizione in 4 di carte 97 stampate tiene la sola se- 
gnatura. Ogni pagina ha versi a5. Manca di prime-lettere . Un niti- 
dissimo esemplare pervenne nella Ecale biblioteca Borbonica dalla 
dismessa libreria della Casa professa de* Gesuiti, altro esemplare ben 
conservato stà presso il sig. Duca di Cassano-Serra* come lo e pur 
quello, che possiede il sig. Del Majno, ma per la sola puma parte. 
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* 5 IOANNIS IOVIANI PONTANI AD 

ROBERTVM SANSEVER1NIVM 
PR1NCIPEM SALERN1TANVM • 
IN LIBROS OBEDIENTIAE PRO 
HEMIVM INCIPIT FELICITER . 

In line : 

IOANNIS IOVIANI PONTANI DE 
OBEDIENTIA OPVS FINIT FE 
LIC1TER 1MPRESSVM NE 
APOLI PER MATHIAM 
MORAVVM ANNO 
SALVTIS DOMINI 
CAE. M. CCCC. 
LXXXX. DIE 
XXV. OC 
TOBRIS 

MM1 Ì; h m * arte .01 stampate colla sola segnatura i n 

carattere tondo, mancante di primelettere; oeni nairina ha v^; »r 
L'esemplare nella Biblioteca Borbonica è nitidiss imo cSne lo 

è anche quello del signor Duca di Cassano-Serra . * 

*6 IOANNIS IOVIANI PONTANI DIA 

LOGVS QVI CHARON INSCRIBI 
TVR. 

MINOS AEACVS INTERLOCVTO 
RES . 

Nel fine, ed in fronte della carta 3o si ha- 

IOANNIS IOVIANI PONTANI DIA 
LOGVS QVI 1NSCRIBITVR CIIA 
RON FINIT FELICITER . 
lincia poi il secondo Dialogo in fronte delia seguente carta ■ 
IOANNIS IOVIANI FONTANI DIA * 
LOGVS, QVI ANTONIVS LNSCRI 
BITVR. HOSPES SICVLVS, COMPA 
mtn r . TER NEAPOLITANVS . 
Nella cui fine si ha la seguente data: 

IOANNIS IOVIANI PONTANI DIA/ 
LOGVS QVI ANTONIVS INSCRI 
BITVR FINIT FELICITER IM 
PRESSVS PER MATHIAM 
MORAVVM ANNO 
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II. CCCC. LXXXXI. 
VLTIMà die u 
SVARII. 

Elc^anle edizione al pari eli' esso tipografo fece di tutte le altre 
opere del CU. PonUtno. La forma è in l\ in carattere rotoado colla; 
sola sfilatura, c mancante di prime-lettere. Tutto il libro è di car- 
te u/j .vlnmjMte , ed ogni (ugiiia è di versi a5. Un bello esemplare 
si conserva nella Recti Jìibtioìeca Borbonica , ed altro presso il sig. 
Duca di Cassano-Scrra . 

27 Roberti Caraccioli Ljrciensis % De Laudibus Sanctorum. Vi 
precede una lettera indirizzata a Beatrice di Aragona stampata a ter- 
go della prima carta «la Giovati Marco Cinico, la quale non ispiac- 
cia di qui raderla riprodotta : 

m j Eatrici A l'agonia: . ffugati&ql Bohemia>qi Regina: 
itici ytis . loannes marcus Cjrnicus parnusis : christi 
meslatis famulus : cum Maihia morauo Olo 
munccnse eleganti ac eruditissimo impressore : & Petro moli 
nis sociis : plarimum se comendat : & beatitudinem dicit . 
Statucram superioribus annis ad te uisendi grafia estendere: 
Sed Ferdinidi inclyti gcnttoris tui Neapolitanotf Regis sa 
pientissimi : ac totius Italia: perpetui moderatoris : negociis 
ut nosti ppeditus: ad isthec ftvlicia tua regna iter facere haud 
potiti . Vey$ quonii immortal itali s tua: cu Morauo semper 
studiostts extiti . Cu nupcr incidissct in manus dittinu opus 
de sanctotf laudibus : ab insigni Roberto Carazolo ordinis 
minofjt fruire : oratore uehemélissimc ; & sine cStrouersia theo 
lo* un? principis : Aquinalisql meritissimi Antislitis : adita . 
Admirattts eximiù eius ornali : salutares sententias archano 
rum dei cumula.: & cum in co sit quicquid littera sacra docet 
piane reconditum: & per eum odor pateat aditus ad ccehtm: 
uia ad ititi qute cristus est sempiterni. Decreui cum prestiti 
tuo Morauo imnio nostro & Petro : hoc toti orbi in tui lau 
dem commune facere . & bismille uoluminibus impressis : 8c 
tuo beatissimo nomini bene ac merito ìscriptis : primi hovjl 
istud Celsitudini tua: trSsmittcre . ut cu numero sape ledi la 
do-.cognoscas te £pter claras tuas heix>icasq\ uirtutes: fide ser 
unta: cursu cósumato: Brauio comprehenso : facile inter hero 
um cxlestium catti aliquando : ut opto : posse connumerari . 
Vale. Crnici tui: Se Moiaui: nec non & Petri memor. 
Indi yi è P indice in 5 carte , c nella settima il seguente titolo : 



155 

In nomine dni nostri ihu a-pi . Incipit pzi 
ma pars scrmonu de laudila scozum scdm 
fruiti fìobcrtù caraciplu de lido ozdinis 
minozum Episcopum Aquinatem. 
Sermo pzimus de laitdibus altissimi dei . 
cuius eccellenti* no]S declamiti pcipue irta 

», .. « nomina quibus eum nominare so/enius . 

«ella fine poi si legge : 

Celeberrimum opus de laitdibus sondo*, 
per Reuerendum in xpo pattern . Fratré 
Robert ttm Caraiolum . de lido . ozdinis 
mino% . Antistiti Aquinatem compilati 
Finii Jeliciter . Itnpzessum Neapoli sub 
Inultissimo Rege Ferdinando . p er 
Mttthi.if mozauum . Secundo kaleh p e 
bzuarij . M . CCCC . lxxxviii; . 
Sotto vi siegue il registro de' fogli. 

V edizione è in loglio in caratteri piccoli semitondi Tieni» I. 
sola segnatura, e le minuscole in luogo di ca iniettore È di»* 
carte stampate , a due colonne , ognuna di versi 5o Vedrai rw,\ • 
scorretta , essendo spessissimi gli errori di ortografia di J-JT V*"' 

torf*' -IL» » q—, W'ÌC& 
tonica ( IV. D. 18. ) sono correla a penna. La carta è niiim» « i 
lo è r esemplare di Cassano -Serra, ed egualmente"? pel" 
siede il signor del Majno . ' P°* 

*8 MARCf. TVLLII . ClCERONIS RF 

KeU. fi IT' 0 "' N ° VA - 1NC,Pr ' ' 

.M T. Ciceronis tvt fiori ca noua Nea' 
poh impressa . Per mgfm Mathiam Alo 
rauum uirum singulari ingenio ac arte 
preditum . Finii feelieiter 

« in noci e »i",ed„i ™" I "° e 0 "." n ? *'*"""> '°"*io, 
» ««c ia soia segnatura , e non tiene d regi- 

S 
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stro de' fogli . All' esemplare , clic ^edesi nella Beai Biblioteca 
Borbonica, al quanto mancante, vi è collctto. 

M. Tallii Ciceronis de partitione oratoria dialogus . Inter- 
lorutores Cicero fi/tus , et Cicero pater . Non vi e alcuna data dal 
solo FINIS in fuòri . L' edizione è però la stessa dell'antecedente; 
comprende sole 16 carte, ognuna di versi 3o , e similmente con la so- 
la segnatura , la quale principia coli' a e b . Un tal dialogo manca 
neh" esemplare posseduto dal Duca di Cassano-Serra . E da notarsi 
di essere questa edizione ignota a migliori bibliografi , mentre fa ono- 
re alla tipografia napoletana. Dispiace vederla mancante del titolo 
del dialogo , e di altre due carte . 

io NICOLAI. PEROTTI : AD. PIRRVM . PE 

p ROTTVM . NEPOTEM .EX . FR ATRE.S V A 

VISS1MVM. RVDIMENTA . G RAMATI' 
CES. 1NCIP1VNT . 
Colla seguente data , che legge*) in fronte dell' ultima carta : 
Begule gramaticales Reuerendissimi patris & domini . domini 
Nicolai Pel-otti Archiepiscopi Sjrpontim viri delissimi atm 
eloquStissimi absolute simt fojliciter . Neapoli impresse por Ma 
thiam Morauwn virum singolari in«enin & arte preditum . 
Immediatamenre vi sta sotto il registro del libro diviso in quattro 

colonne :. • 

11 sesto di questo libro è in foglio picc. 111 carattere rotondo * 
verso esteso, di carte n4 . compresa la prima b.anea, ed ogni pagi- 
na ha versi 3» . Non tiene uè fonazione , afe riprese , ne segnatura , 
ed è mire mancante di prime-lettere . Per quanto è a mia notizia que- 
sti XionTnon è riportata dai bibliogrl Nella Beai Biblica 
Borbonica n'esiste un esemplare, al quafe v. sono collegatc due altre 
•pere grammaticali , la prima anonima, e l'altra d. Guarino Vero- 
nese, di edizioni diverse, senza luogo, senza segna ura di anno 
e senza nome di tipografo , e la prima delle medesime t.ene la 
sola segnatura . Un tate miscellaneo colla legatura del tempo perven- 
ne in essa Beai Biblioteca dal monistero di S. Bernardino dell A- 
auila. Non ho saputo indovinare da quali torchi s.eno uscite o ■ d. 
quale città le due suddivisale opere . Altro bellissimo esemplare ctet- 
fedizione del PeroUi vedesi presso il signor Duca di Cassano- 
Serra . 

Babi Samuelis Epistola missa Rabi Ysaac . Ecco l'intera 
di es^- lettera : v 
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Incipit Epistola Rabi samuelis israhelite 
oriundi de fer ciuitate Regis marochitani : 
mix ut Rabi ysaac magistro synagoge 9 est 
in subiufmeta in regno predicto . Anno do 
mini . s. natiuitatis eius Millesimo Scd irati 
siala He arabico in latina per fratrein Al fon 
sum boni hominis hispanum vrdinis pie 
dicaton : qua translationem fecit anno dai : 
Millesimo tricentesimo tricesimonono . San 
dissimi oc beatissimi dni Bndicti pape duo 
decimi : ponti fìcatus eius anno quinto . 
In fronte dell' ultima carta leggisi : 

Explicit epistola Rubi samuelis miss a Ra 
li ysaac ut saprà in prohemio contiìietur : 
Sub anno domini scilicet natiuitatis eius . 
Millesimo . Sed translata de arabico in lati 
num per dictum fratrem Alfonsum boni 
hominis : ordinis fratrum preti icalomm 
Sub anno domini' Millesimo trecentesimo 
trìcesimo nono . Sedente Rndicto papa duo 
decimo : Anno quinto pontijicatus sui . 

Deo gratias. 

La formi è io 4 piccolo, io cara «ere tondo solito del Moravo, 
«eoza fohazione , senza segnatura, e se ma riprese, di carte 38. Ogni 
pagina ha versi ab , con buono registro a torchio. È da notarsi an- 
co a di essere altro attestato di non aver sempre Mattia Moravo 
«osto il suo nome nelle sue stampe, come si pretende da qualche 
bibliografo moderno . Questo libro ignoto, per quanto io So a tutti, 
è posseduto dal signor del Majno. 

V 

17 

±urhico Aldyno , o Aldi so, siccome trovasi sottoscritto nel- 
le sue edizioni , fu un altro tipografo bastantemente ingegnoso, ed 
attento nel esecuzione delle stampe. I suoi caratteri non .fono spre- 
gevoli e le cifre arabe , delle quali n' ebbe ad essere assai ben 
provveduto veggonsi di non molta cattiva forma a fronte di qnel- 

? frali \ ^r.P 81 ™ l€1,nero loro officine in va.ie parli 

dell Italia Le abbreviature sono imitale dalla scultura del tempo , 

2 c / ,Uaba /T, 6 C ° n ta J SCKn0?/ " , ' ;,ilr * < H " «prsso in tal 
«odo Saturno Ambito ec. poche volte l' et * segnata così t , e la let- 

S 2 
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tera m con un 5, il per con £ , e fìnalmcnte nella lettera i poelwr 
volte vi si vede il punto. 

Si vuole che nel ify3 egli stampava in Messina; e infatti Mi- 
chele Denis (i) porta un libro stampato iu quella città col seguen- 
te titol : Comincia la uita del gloriuso sancto hìeronimo doc- 
tore e Olentissimo , e in line con questa data : Finita e questa 
opera itela nuigiàfictt cita Messina di Sicilia per Mastro rigo 
Hetirìcum egli interpreta dalamania con diligentissima emenda- 
cione nel anno di la salute a di i5 d' aprii . Deo Giti- 

cias . 11 Panzer (z) <on niella sicurezza per Maistro rigo intende 
per Henricum Alding; e il suddetto- Denis a confermare die a- 
vesso quel ti|>cigr-iifo stampato in Messina nel i^yo si vale dell' au- 
torità di dovari Pietro Apulo , il quale in calce libri Rcga/ium 
Ccnsiituii' num editi Me. ss anno per Andream de Bruges »%7, 
scrisse : lam sunt anni sex et vigùiti , impressa' f/tnricus nomi- 
ne cum operariis ab urbe Roma Cathinam ( t àtaniam ) Venti al- 
lectus magna spc lucri Me s san ani divertit. etc. 

Or certa cosa sarebbe , secondo la suddetta autorità , di esser- 
si introdotta V arte tipografica nclta Sicilia qualche tempo innanzi 
al i4"3 , e propriamente circa il 1^7 1 , dallo stampatore Errico , 
il quale vi si portò dalla città- di Poma. Egli è però indubitato che 
Aldyng non tenne mai officina in Roma per quanto può rilevarsi 
dal! Audi/redi. Non saprei' dunque cbuic asserirsi di essersi portato 
poi in Catania, dalla quale città Oillectus magna spc lucri, passò 
in Messina. Quali saranno i monumenti tipografici di Catania per 
sostenere di aver abbracciata nel suo seno l'arie della stampa circa 
il lìssi saran tutti immaginari , e del pari falso è la notiti*, 

di essersi per ben tre anni trattenuto Aldyng in Catania , e pur 
passò in Messina , nell 1 quale stampò nel ifos . 

Il più volle citato da me si-pi. ir del Majno metterà indi a 
poco a pubblica luce una sua Lettera , e colla medesima sarà egli 
per ismenlirc tutto quello 1 he hanno esposto finora i bibliografi d. Ilo 
stampatore Aldjng , e, non scusa novità, farà vedere, che il libro, 
che si vuole impresso in Messina nel 1 47^ s ' a assolutamente un 
errore mentre si dee leggere 1^78 , e quindi egli toglierà la gloria 
a* Messinesi di aver abbracciata 1' arte della slauipa tanti anni pri- 
ma nella loro città. 

Egli dunque c a dirsi che lo stampatore Aldyng tenne la su» 



(1) Supplcm. pag. 26. 

(») Annoi, typogr. t. 1. pag. no. iu 
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officina prima in Napoli in società con Peregrino Bermentlo , o dal 
quale ben subbito ebbesene a dividere , e poi pa.v;ò nella Sicilia , 
e propriamente in Messina , nella quale nel detto anno pubblicò 
Psalterium latinum in l\ posseduto da Niccolò Bossi, sebbene di- 
fettoso come egli avvisa (i) , e lo dice a ragione libro rarissimo. 

Or delle due stampe, che sono a notizia fatte in Napoli., la più 
antirn non mai mi è riuscita di vederla, onde debbo riportarla secondo 
viene notata nel catalogo della biblioteca del Principe deSoubise (a). 

1 SS. Psalterium ad honorem & gloriam Onwipotcntis Dei 
ordinatum . Napoli ifoG die V mentii Julii per Ilenricum Al- 
ding & Peregriuum Bermentlo in 8. 

L estensore di un tal catalogo vi soggiunge Forte rare t e in- 
fatti tale dev'essere questa nostra edizione, non essendo a notizia 
dr altri bibliografi. 

a Christìani Proliani opera . Isella prima carta a tergo si ha 
la dedica col Ragliente imlrizzo. 

d Christianus Piolianus balbanen 
sis Celebri viro Antonello patricio ( Petrucio ) 
Ferdinandi regis Secretarlo. S. D. 
Ed in fine della medesima si leggono questi versi : 

Cerni s ut ìùc breuis est : sed habet tam multa libellus 

Quilibci ut magnum dicere possit opus 
Qualia sittt elemento & qua forma : ordine mostrai , 

Precipua intra se spera quot astra tenet 
Quot numero spere : quanta his distantia centro 

Inter se quantu circulus omnis obesi 
Quo jixa insidunt : quo erratica sidera cacio 

Quanta sit et terre portio quanta gtobis 
/ungi? ut lune Soi : uoluifunia que sunt : 
Vi facie opposita sidus utrunq% micat 
Plurima preterea medicis optanda iOp/ustf] 

Feci hec qui christum noie reqi sequor 
Sed neqi fecissem nisi qui fouet ardua cesar 
Femaiulus placidum spante dedisset opem . 
Nella terza carta poi incomincia 1' opera coi seguente titolo con ca- 
ratteri franco-gallici. 



M Vedi il Catalogus Seleclissimar bibliothecae Nicolai Rossi pag. 44- 
(j) Cata'ogue des livrts de la Bibiiothc<iu* de Ftm M. U prince de ò'outr» 
te , a Paris »j88 , pag. H. ». n8. 
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(f Incipit prima pars et ca 
pitulum primum de totius 
orbis generali diuisione. 
Ed alla fine del trattato si legge : 

d Finis huÌ9 opusculi p magist^, Hinricu aìdittg : 
Parthenope impssum. anno salulis iitfj octana Va' 
lendas septembrins accuratissime . 
Così nell' antica copia di questi Hcal Biblioteca B orbnnica ; 
ma neir esemplare venuto nella medesima colla collezione de' quat- 
tro cernisti del signor Delfico , si legge così : 

<£ Finis huius opusculi Parthenope impssum : 
anno salutis i^yj octaua kalcndas septébrins . 
Io presuppongo di averla dovuta di nuovo imprimere nello 
stesso anno , con aversi conservata la già falla prima composizione, 
e soltanto mutò la data, rilevandosi ancora dalla diversità della 
caria , che passa tra la prima e la seconda impressione' 

Seguono indi le tavole astronomiche al numero di XV in o* 
carte, e a tergo dell'ultima si legge iti caratteri franco-gallici: 
(£ Canones destruiites c£ aliié tabuiis 
ultra cvniunctócs et oppnsitiones . 
Neil' altra pagina poi ci è pure in caratteri fianco-gallici il segucu* 
te titolo : 

(£ Registrarti Quaternorum 
Il quale è diviso in due colonne , c sotto )a seconda vi stà il 

fX Finis . 

E nel mezzo evvi in caratteri franco-gallici la sua firma : 

Henricus Alding 
L' opera è divisa in IV parli , e ciascuna parte in capitoli , e 
le loro iscrizioni in caratteri franco- gallici ; la forma è in [\ , in 
caratteri rotondi , appena con qualche abbreviatura , ed e a verso 
esteso. Non ha foliazionc, ne segnature, ne riprese di parole. Manca 
pure di capoletterc , e in soli sei capi invece loro sonovi le minu- 
scole. Tutto il libro contiene 44 carte, e ciascuna pagina per lo più 
h di versi 3o. Neil' antico esemplare eh era in questa Beai Biblio- 
teca Borbonica le figure sono a penna. Nitidissimo e marginoso è 
l'esemplare pervenuto poi colla collezione del Delfico. L'opera del 
nostro astrologo , natio di Balvano , paese di Principato citerio- 
re fi), eb!> -si , senza dubbio, a tener pre>so tutti in molta esuma- 
zione, siccome attesta la replicata impressione. 



(i) V«di il mio Diuonario geografico dei Regno t. a. pag. 166. 
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EHEcntNo Bekmbntlo deesi annoverare tra gli stampatori, che 
furono in Napoli nel secolo XV ; ma non sappiamo se prima di 
fare società con Errico Jlding avesse stampato altrove , e cosi 
anche dopo di essersene separato nel 1476 , siccome di sopra si è 
accennato. Io sempre mi confermo di essersi gran numero di stam- 
pe quattrocentiste napoletane totalmente perduto , e se tutte fosse- 
ro a noi pervenute, 1' edizioni falte presso di noi in quel secolo, qua! 
altro pregio non acquisterebbe benanche la nostra storia tipografica ? 



siccom 



okrado GrLDBSMrSD di Norimberga , e non Guldcmund 

e altri lo scrive , e cosi erroneam ente lo scrissi anch' io 

nella prima edizione pigliandolo dal Maittaire , tenne la sua stam- 

n'a nella nostra città facilmente dal 1477 , giacche delle due so- 
.tampc venute a mia notizia , una la pubblicò in gennaio del 
1478, e l' altra in marzo dolio stesso anno. Non so dunque se con- 
tinuato egli «vamp rli'i».»! il «un esercizio di stampatore, presso di noi, 

0 passato altrove , come furono usi di fare quei primi tipografi , 
non avendo potuto rilevarlo da niuno de' bibliografi. 

1 Mesue J^avnis opera. Vi precede una lettera del medico 
Amalfitano Pietro Gulosio , nella quale espone 1' impegno di ripro- 
durre 1' opera del Meme , e della diligenza praticata nella corre- 
zione. Questa lotterà è a tergo della prima carta. Nella seconda poi 
incomincia 1' onera col seguente titolo : 

INCIPIT LI BER IOANNIS MESVE DE COMPLEXIONIBVS 
PROPRIETAT1BVS . ELECTIONIBVS . OPERATION1BVS 
QVE SIMPL1CIVM MEDICINARVM LAXAT1VARVM. 

Termina l'opera a tergo della carta 5i , nella quale se ne h» 

un' altra col titolo : 

INCIPIT GRABADIN IOHANNIS FILII MESVE QVOD EST 
AGGREGATIO VEL ANTIDOTAR1VM MEDICINARVM 
COMPOSITARVM 

E così termina a tergo della carta 88 : 

FINLM huius grabadùi hic locui acci/.U Quare gratias omnium bonori 
largitori habtmu $ notiris auxiliat" luboribu- & statuii lume in Untbris 
& in labore quii lem 

Sulla carta 89 si ha I' altra opera del Mesue : 
INCIPIT PRATICA IOANMS MESVE . DE MEDIC1NIS PAR 
TICVLARIVM EGR1TVD1NVM. ET PRIMO DE PASSIO 
N1BVS CAPIT1S . 



• 
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E quindi a tergo della carta i ?5 si legge : 

IOANNIS MESVE MEDICI SINGVL.. 
R1S. DE MEDICINIS PARTICOLARI 
VM EGIUTVDINVM LIBER FELICI 
TER FIN IT . 



INCIPIT ADD1TI0 TETRI APPONI MEDICI CLAR 
ISSIMI . 

la quale addizione incomincia dalla carta 176 col titolo; 

PETR1 APPONI MEDICI CIBARISSIMI IN LIBRVM IOAN 
NIS MESVE ADDITIO INCIPIT . 
e termina alla caria 201 colla seguente data : 
IOANNIS MESVE MEDICI CIBARISSIMI CVM CERTA AD 
DITIONE PETRI APPONI MEDICI PRECLARI LIBER FELI 
GITER FLMT PER MAGISTRVM CONRADVM GVLDEN 
MVNO DE NVRENBERGA NEAPOLI 1MPRESSVS ANNO 
DOMINI. M.CCCC.LXXVIII. DIE TERTIA MENSIS IANVA 
RI[ . 

A tergo si In il registro de* fogli a quattro colonne. 

Questa nostra edizione è in foglio in carattere tondo a verso 
esteso, senza fonazione , senza segnatura, e senza riprese, ed è 
pur mancante di prime-lettere. Tutto il libro contiene carte i8a , 
essendo bianca Ja prima , ed ogni pagina tiene versi Io non 

h'i potuto rinvenire la precedente edizione del ifyb fatta benanche 
in Napoli da Biching , avenxlola dovuto pigliare a prestanza dal 
De-Bure (1), onie fare un confronto con questa di Guldenmund , 
la quale uè meno vidi nella prima edizione della mia opera. Se 
rarissima si dice quella del 1 * certo che non e men pota la 
presente ; un esemplare della quale possiede il Duca di Cassano- 
Serra . Tutte le opere del Mesue furono di poi riprodotte in Ve- 
nezia nel di 27 dicembre del 1 , opera et impensis Peregrini 
de pasqualibus de Borioni 1 , bellissima edizione in foglio in ca- 
rattere semitondo cum additionibus Petti Apponi et Fraucisci 
fie pedemuntium ( SIC ) AC Nicolai ci Servitore . 

a Ftancisci Octavii epistolarum de amoribus liber . Neapoli 
per Cdbradum Guldenmund ope et impensis Basila de Argentina 
M. CCCC . LXX \ IH . III. Jd . Martias in 4 . 

. ■ . 





(0 Vedi lopra pa~. 
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Questa sola edizione io riportai nel mio Saggio pigliandone la 
notizia dal suddivisalo Maitlaire (i); oc mi è riuscito di mai valerla. 
San/ under (a) cita l'autore di quest'opera sotto il nome di Cinofilo 
Fraicjsco Otta/io , e 1 edizione la dice prima , e rarissima. Ne so 
a sola ristampa fatta in F"enezia uel i4^8 in (\ colle sue elegie , 
colle poesie di P. Gregorio Tiferno, c con altre del Fontano. 

F r.incbsco di Dino della città di Firenze , e talvolta dicesi 
nelle sue stampe Francesco Fiorentino . Tenne la sua officina ti- 
pografica in questa nostra Capitale , e poi si ritirò nella padria, ove 
continuò la sua arte. Dalle opere da lui stampate, e finora conosciu- 
te , si rileva di aver' egli avuto nella sua officina un sol carattere 
rotondo. Io nella prima edizione asserii di avere stampato in Napo- 
li nel 1480 ; ma souomi pervenute sotto gli ocelli altre sue stam- 
pe , le quali attestano , cn egli esercitava i suoi torchi presso di 
noi nel 1479 ; e chi sa , ora dico , di doverci essere sue edizioni 
con data anche più antica ? È certo poi che nel 1481 stampava in 
Firenze , citandosi 1' opera intitolata : Chostumi cambi monete pesi 
misure el usanze di lettere di cambi e termini di decte lettere 
che ne pesi si costuma et in diuerse terre per Franciescho di 
pino di Jacopo Kartolario Fiorentitio. Firenze M. GCCC. LXXXI. 
in 4- (3) , e si conferma dall' altra veduta da me col titolo : Que- 
sto tractatkllo del. modo del confessare e stato composto p. 
lo reucrendissimo padre frate Antonio dellordiae de predicatori 
di san Domenico arcivescovo di Firenze , etc. nella cui fine si 
legge : Impresso per Francesco di dino Fiorentino A di x di 
Luglio MC CCC LXXXI. apsso al munistero di Fuligno nella 
cipta DIFIRENZE. In 4. Un esemplare di questa odi zione vedesi 
presso il Duca di Cassano-Scrni. Che vi avesse stampato sino al 1487, 
l'ho rilevato dall'arte del ben morire di Monsig. Cardinal di Fermo 
leggendosi in fondo : Finito a laude di Dio e della tergine 
Maria per me Franciesco di Dino di Jacopo Fiorentino. A di 
vii. del mese di Feòraro M. CCCC. LXXXFII. in 4. e conti- 
nuò il suo esercizio tipografico sino al 1496* (4), nella quale edi- 

(') brinai, h-pogr. t. 1. pag. j33. Hagae Comitum «719. 
(a) Dieiìonnaire bibliografi-'..- I. a pag. n. 4go. 
A+eculi XV dKl ° Ca l? 0g - bd,liolhtea * ^ MeokU pari. IL E ditto* t, 

(4) Vedi Vantando- Dicliaaaire biblicgraphiqu, t. 1. pag. 161 , e 2 7 o. 
rOt. /. >y 
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aione sebbene non ci fosse additalo il luogo, tutti convengono, che 
1' avesse eseguita in Firenze , c non già in Napoli ; al clic io non 
posso oppormi , non avendo ragione alcuna di sostenere il contra- 
rio. Intanto l* cdiiioni fatte da questo tipografo nella nostra città , 
e da me osservate sono le seguenti, niente ben rapportate dagli altri. 

j. M. Tullii Ciceronis Officiorum. L' opera e preceduta dalla 
vita di esso Cicerone , la quale ha il seguente titolo : 

MARCI. TVLLII. CICERONIS. VITA. EX D1CT1S 
PLVTARCU1 . BREVI TER . EXCERPTA. 
Dopo la vita , la quale occupa le prime tre carte , viene 1 opera 
col titolo seguente : 

M. TVLLII . CICERONIS . ARPI 

NA'IIS . CONSVLISQVE . RO 

MANI . ACORATORIS. (sin) MAXI 

MI . AD . M . TVLLIVM . CICERO 

KEM . FILIVM . SVVM . OFFICI 

ORVM . L1BER . PRIMVS . 
Nella fine leggesi : ^ ... 

Principis latine eloquenlie. M. T. C. libar quinq? operai 
Intituiatus: fìnit /celici ter . Impressus Neapoli sub pacifico 
Ferdinando Sicilie Rege Anno salutis. M. ecce. Ixxyuu . òede 
te Sixto quarto pontifici? maxìmo. 

L'edizione è in foglio di carte 104. Ogni pagina ha 34 ver- 
si : vi mancano le iniziati , ma vi lasciò gli spazj per farvele a ma- 
no , ed è sema foliazione , senza segnatura , e senza r.prese . Que- 
sto esemplare è lo stesso, che avea iì Duca àl Moddalam mBmm 
libreria in quella città , il quale passò md. nella raccolta del 1>U« 
di Cassanì-Serra, dove ho voluto vedere essendo .0 stato nella 
prima edizione sulla fede del signor Michele Tafurc , che me ne 
Lndò quella descrizione , facenSo torto alla sua diligenza ^ Letì- 
«ione deesi attribuire a Francesco di Dino , perchè .1 carattere c 
lo stesso impiegato nelle altre sue stampe. 

NICOLAI PEROTTI AD PIRRVM 
PEROTTVM NE POTÈ M EX FRA 
TRE SVAVISSIMVM RVDIMEN 
TA GRAMA riCES INCIPIVNT . 
Al dritto dell' ultima carta leggesi : , 

WcoU Perotti Sfpontim ad P/"™ ?< 
roti* Nepotcm ex Fratre Suauissunu?, Ito 
diiHcntorum Grammaticcs. rtms. 
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Ncapoli Ini pressi J? Magistrum Franciscu 
florentinum. Anni) satutis Millesimo qua 
drìgMi testino septuagesimo nono Die oct 
atta mentis Marcii, llcgnite inclito Feriti 
non/io Rege. 

A tergo della suddetta carta evvi il registro diviso In tre co- 
lonne. La forma è in 8, di culto ìo5 a verso esteso. Ogni pagina h 
di versi 26, e qtialchedumt di 17. È mancante di cap<nettere. Kdi- 
lionc rarissima, arai ignota per quanto io sappia. JN'ella Re al Bill io- 
teca Borbonica se ne vede un esemplare. 

5 Franchini Gafon^ o G afuri, Opus Musicae. Alla sua opera pre- 
cede l'indice de'cipitoli, clic contiene ciascuno de'cinque libri. D;illa 
prima carta a tergo , e termina nella seconda. A tergo della roede- 
jna si legge : 

ALARISSIMI AC PRESTANTISSl 
MI MVSICl FRANCHINI GAFORI(i) 
L WDENS1S Theoricur» opus music? 
(lisciplim; Ad Reucrendissima in xpo patré 
dominum dominum lohanncni Arcimbol 
dum miseratione diurna sacrosancte Ruma 
ne ecclesia psbiteni Cardinali Nouariensem 

PROHEMIVM 

E nella fine dell' opera si In : 

Et sic est Finis 

Indi vi seguono questi versi : 

O cui cardineum licuit contingere honore] 

Et me qnem virtus inpulii ( sic ) ut venerei' 

Accipe pua licet sint hec haud munirà tato 

Pigna viro : cuius nomine surgit opus 

Jsta et tnim nullus censebit paruula leclor 

Si si udii fructum cerpseris ipse mei 

Eri age : me & libra uulttt conplectere ( sic ) grato 

Dicere nec pigeat Tu mi Iti scruus eris 



(1) iMVHistOriM tvpographica Ut erari a Mediolanensii ab anno MCDLTSX 
itsque ad annum MD oì Giuseppe Antonio Sassi premessa alla Bibliolheca scri- 
ptorum Mediotanemium di Filippo Argelati ai pirla a lungo di Franchino Gafuri, 
ma aon «0 te gli aoui vi tono «eguali eoa accuratezza. 

T a 
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E finalmente la data : 

FRANCHINI Gaforì Laudensis Mustcef 
Q fessoti s theoricum opus arnioni co (fisci pli 
ne hxplicit. Impressimi Neapolis per Magi 
sirum l'rSciscu di ditto Jlorentinum. Anno 
dìii . M . CCCC . LXXX . Die octauo ncto 
*. btis. Inuictissimo Bege Ferdinando regnan 
te. Anno regni cius vigessimo (sic) tertio. 
Siegnc poi il registro nella carta a fronte in due colonne. 

Nel capo vili ed ultimo del primo libro vedesi il disegno- 
intagliato in legno di 6 ferrali iti atto di battere alternativamente i 
loro martelli uni' incudine , volendo che da questi fosse nata 1' ar- 
monia musicale. Nel capo secondo del libro secondo è il disegno 
dell' organo rozzissimo, e cosi delle altre figure nel corso dell' ope- 
ra. La forma di questo libro è in 4» di carie i i \. senza foliazio- 
se , senza segnatura , e senza richiami. In luogo delle capoleltere, 
•i veggono le minuscole. Si dice raro , ma io ne ho vedute diver- 
se copie , e nitidissime. Quella , che si ha nella Beai Biblioteca 
Borbonica , già della Farnesiana , e. difettosa , e molto smargi- 
nata . L' altro esemplare pervenuto colla collezione del Delfico 
non è ne nitido , nè marginoso. Bello è 1' esemplare posseduto dal 
signor Duca di Cassano -Serra. L' opera fu riprodotta Mediolan i 
nel i%i , e poi Brixiae »4*)7 * n quattro libri. 

4 Laurent ii Vallensis . Eleganliae in Compcndium redactae v 
A tergo della pi ima carta vi è la dedica col scguculc indirizzo. 

Bonus Accursius Pisanus Salute Dicit Pluri 
mam Magnifico Equiti Aurato Et Sapientis 
Simo Ac Primo ducali Secretorio Ciccho Si 
monete . 

ìfeìta seconda carta leggesi-: 

LAVRENTII. VALLENSIS. VI 

ri durissimi ElegantUe Ad Breue Quoddan* 
Jc Pvrutile Redactce Compendium . 

ET . PRIMVM . DE . NOMINI 
BVS . IN . OSVS . 
K<jlla fine , ed in fronte dell' ultima carta si ha y 
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DEO GRATIAS . 
titliS Al1egantiarum(<i\Q> disertissimi ni ri Lauren 
tìi k alien s ; s Neapnli Jmpressarum sub Paci 
fico Ferdinando Sicilie Rege : 

jlhstulerat latio multos germania libros 

Nunc multo plures redditi it inpcnio 

Ex $ uix toto quis$ perscriberet anno . 

M/mere germano conficit una dies . 
A tergo vi è il rostro diviso in due colonne , dal quale rilevasi es- 
sere bianca la pi-ima carta , quando che , come si è veduto , vi 
è la dedica. Il gesto è iu 4 di carte 85 stampate , senza foliazio- 
ne , senza riprese, e senaa segnatura. Manca pure di prime-lettere. 
Ogni pagina Da versi a6. Non evvi dubbio che questa edizione siasi 
eseguita du Francesco di Dino ; e non dee recar meraviglia di 
•ver il Buon J ecurii mandato in Napoli a stampare la sua ope- 
ra , poiché il detto stampatore era pure un Toscano . Potrebbe 

Filo benanche essere ristampa fatta in Napoli. Comunque egli sia 
edizione è rarissima ; ma due copie sono slate da me osservate * 
una nella raccolta del Duca di Cassann-Serra , 1- altra nella Reni 
Biblioteca Borbonica » la quale pervenne colla raccolta del signor 
Delfico. 

TP 

M. rancbsco N. , così troviamo quest' altro stampatore sottoscrit- 
to in una edizione fatta iu Napoli , e soggiugne essere stato an- 
ch' egli Fiorentino. Perchè accennare il suu cognome colla sola ini- 
ziale, non saprei assegnare ragione alcuna. Certa cosa è poi di eS; 
fere diverso da Francesco di Dino pure Fiorentino , non avendo 
che fare i caratteri dell' uno con quelli dell' altro. L' edizione, che 
fece intanto- in Napoli ignota a tutti i bibliografi è la seguente : 

i Santa Catarina di Siena. La divina Dottrina , la quale 

ha il seguente Molo : 

IN CO MENCIA- el prologo Jnnel li 
bro dela diuina doctrina reuellata a ql 
la gloriosa & sanctissima vergene sane 
ta Caterina de sia a sorella del terzo a- 
bito de San : dotninico fundatore Se pa 
tre dellordine de j r a predicatole • 

In fine dell' opera si legge ; 
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AMEN' 

Finis Anno M 0 CCCC » 
LXXVlU ° Die vero vicesima oda 
uà MensU Apiilis Inpressum In ci (sic) 
aitate iVeapolilana per Discretum 
l'irum frane i sctt m . a . fìoretitinum 
La forma di questo rarissimo libro è in l'oblio piccolo a due 
colonne , in carattere tonilo , senza foliauone , senza Ugnatura , e 
senza riprese, mancante pure di capoletteri; , con rosei ci però il 
volo per farle a penna , o a pennello , secondo I' usanza dei tem- 
po. ISon sempre vedesi la lettera i eoi punto. Tutta V opera è di 
iG'o carte coli' ultima bianca, ed ogni pagina ha versi l\\ . >>eila 
raccolta di Cos'i ano -Serra se ne vede un esemplare ben conserva- 
to, Si avverta che alcuni esemplari della suddetta edizioni; nella 
iLta vedesi tolto il ninne della città di Napoli , eri al nome di Ilo 
stampatore surrogato quello di Bft nardo ai. Dacia. Vedi d suo 
seguente articolo. 

j, Angustiai dati viri disertissimi aìiqua 

documenta d intentissime composita ad 
Antonini» amicum suum c arissi nutm . 
INCIPIT 

In line: 

Compietti] NeapoH anno do 
mini Millesimo quadringen 
tesimoseptuagesimo sexto . die 
Viccsima Mensis Septembris 

Il sesto è in 4 i di eirte »t) , ed ogni pagina l<a versi 3i, 
Non ha -ioliazione , nò segnatura in caratteri tondi. Un esemplare 
di questa rarissima edizione è nella raccolta di Cassano- Serra , t 
conoscesi ad evidenza essere uscita dall' officina di Francesco zY. , 
essendo dello stesso carattere dell' opera precedente. 

krnakdo di Dacia. Si vuole che sia stata altro nostro 
stampatore del secolo XV , poiché si trova sottoscritto nell' edizio- 
ne di S. Catarina fatta da Francesco iV. già riportata nel n. i. 
del i \- : '< , con vedersi tolto dalla data il nome della nostra cit- 
tà , e in luo^o di Francesco zV. , surrogatovi Bernardo di Dacia, 
Eccone il detto finale. 
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AMEN 

Finis Anno M ° CCCC • 
LXXV1II ° Die vero vicesima oda 
ua Mcnsis Aprili s Jnprcssurn P dis (sic) 
cretum Firum Bemardum de dacia 
II Moitiaire ( 1 ) c il Panzer {i) lo portano per tipografo, ma 
non ebbero entrambi notizia dell' «di/ione di Francesco iV. fiorenti- 
no -, quindi non sapendosi chi fosse slato il vero editore dell' opera di 
S. Catarina , non è cosa da potersi così facilmente definire : 
Come mai valersi di una stessissima edizione due stampatori; li- 
no mettendoci il lungo della stampa, l'altro togliendolo, e can- 
cellandovi il nome del p rimo impressore , surrogarci il suo. È fa- 
cile però il credere di aversi divisa 1' edizione i suddivisati due tipo- 
grafi , sia sialo il primo a farla Francesco N. , sia stato Bernardo 
di Dacia , ed ognuno volle farlo comparire sotto il proprio nome 
quel numero di copie , eh' era di sua proprietà. Un esemplare di 
questa rarissima edizione v edesi nella raccolta del Duca di Cassa- 
no-Serra , al quale deesi una tale osservazione di vedersi due im- 
pressori in una slessissima slampa. 

^Francesco Toppo , o del Tvppo , siccome egli slesso diver- 
samente si sottoscrive , fu un giureconsulto napoletano , il quale 
iecesi buon nome coli' esercizio del Foro ; e per aver pubblicate 
talune opere legali de' nostri celebratissimi scrittori , che vennero 
ben subbilo ancor riprodotte in altre parti d' Dalia. Il Chioccarel- 
li (3) , il Toppi (4j entrambi fecero di tale soggetto scarsissima pa- 
rola , come anche il Tafuri (5) . Niuuo seppe che tale giurecon- 
sulto fu un segretario minore di Ferdinando I. d* Aragona , poi- 
ché egli stesso scrivesi dus F>anciscus de Tappo Begis Ferdinan- 
di scriba. È da rilevarsi ancora di aver nelle sue opere italiane 
usate sempre l'espressioni del dialetto napoletano, non credendo c he 
fossero d' abborrirsi c posporsi alle toscane , siccome avvisò il no- 
stro G aliani nell" opera , che additerò in appresso. Scrisse poi nien- 
te inelegante il latino, e fu in somma un uomo di erudizione. Se gli 



(i) Annaltt Typ. font. i. ed. i?33. pag. 388. 

(a) Annoi. Tyuograph. t. IV. pag. 18. n. n5. scrive : Da Typograph* 
hoc Bernardo de Dacia, ubiaue e>t silentium. 
($) De illustrib. scriplotib. pag. 1H6. 

l4) De origine Tribunahum- Prima pars pag. aoq. i> IO. 
(5) Scrittori nati nei tiegao i. a. pari. %. pag. a33. - g. 
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ha pure dell' obbligo per essersi mostrato ncll' introduzione della 
stampa fatta da Sisto Riessinger assai promotore dulia medesima , 
a qual effetto si proccutò nuu solo 1' amicizia di quel primo tipo- 
grafo, ma volle farselo pur per compare (ì) , e fecegti imprime- 
re alcune opere da dargli guadagno , ed animarlo a trattenersi fra 
Mei. Non isdegnò di fare da correttore nella sua officina , inducendo 
.il li j allo stesso esercizio , onde fossero uscite corrette , imitali do 
per altro alcuni dotti uomini, che faceano lo stesso in talune offi- 
cine tipografiche d* Italia ; chi non sa che il Platina fece da cor- 
rettore in quella di Pannariz , (ìiwantonio Campano beli altra di 
Ulrico /Jan, V Erasmo in quella di Aldo ec. {%). Volle pure 
arricchire le delle edizioni Riessingeriane di prefazioni , lettera 
dedicatorie, di qualche annotazione ce. 

Per la molta dimestichezza , eh' ebbe dunque con quel tipogra- 
fo , e dal vedere il guadagno , che ritraevasi d ille stampe , volle 
poi aprire a suo conto anche un' officina tipografica , e senza fallo 
stando tuttavia tra noi il Riessinger versoli 1^7^» e forse nel men- 
tre assisteva in quella del suo compare , c co' caratteri del mede- 
simo , il quale , come fu detto , ne avea moltissimi, e di forme di- 
verse (5). E intanto non rechi meraviglia di aver voluto comparire 
da stampatore, mentre egli era un giurista di nome, con dira carica 
molto onorifica. 

Non v' ha dubbio ancora, che nella sua officina tenne abili 
Tedesclu a far bene eseguire 1' edizioni, facendo egli intanto da Ca- 
po e Direttore; quindi nelle opere fatte nella sua stamperia si dico 
in fine delle medesime eseguite da' suoi fedelissimi Germani. Nè 
potrà mettersi in dubhio di aver fatto il Tuppo da stampatore. 
Niccolò Passerio de santo Severo nell' Esastico scritto in loda 
di A gostinello Columbre per lo suo libro rarissimo de Mani scal- 
cina dedicalo al dello Re Ferdinando d' Aragona, che riporterà 
M suo luogo , scrive : 

Curve per immensum carus te curre per Urbcm 
Ferdinandus amai parue libclle tuus. 

.* ; 



(1) Vedi sopra alla pag. f\x. 

(2) Lo stesso venne praticato fuori d'Jlatia. Ciovan Corrado Z 'rltner scrii- 
se un' opera, col titolo : fhealrii virorum erudìlorum y«« specialim typographtt 
LaudaMem operam praesliteruni. Rotimbergae 1710 io 8. Opera che potrebbe* 
gioito accrescere. 

(3) Vedi lopra trall' edizioni Jet Riessinger n. 77. 
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Latratus uanos si quis det murmura temnas 

Inuidae , sed dodi textificentur opus . 
pbabssori tvppo Francisco gloria summa est 
Latti compi (ri quibus et illa delur . 
Oltre a che si vedrà pur in appresso di essersi sottoscritto in 
una edizione , per Franciscum Tuppum ; c quindi fu in isbaglia 
il Chioccarelli , avvisando , die le opere tutte da lui pubblicate 
uscirono sempre da' torcili di Sisto Messmgtr. lo dissi di aver po- 
sta stamperia verso il tfyjQ , c forse uon sarò in errore, siccome lo 
furono quelli , che vogliono di aver posta nfGcina separata nel iq^» 
poiché in quel tempo facea da correttore (i). 

Egli andò poi di tempo in tempo arricchendo la sua stamperia 
di altri caratteri , e specialmente acquistò quelli dell' Hoenstejrn , 
siccome additerò a suo luogo riportando 1' edizioni di Paride del 
Pozzo, di Giovanni Pillarli, delle Vite de' filosofi d : incerto autore, 
ec. ma è assiti notabile, di averla provveduta di bellissimi alfabeti inta- 
gliati in legno , usciti dalle mani di cbi , assai bene esercitava la 
Xilografìa. 

Dal suddetto anno i £^78 al i^gf) posso assicurare di aver tenu- 
to stamperia, ma non mi h riuscito di rinvenirne i mnnumenti con- 
tinuati per nniii ai , avendo il temjK) edace mandate, totalmente a 
male alcune delle medesime. Secondo I' intrapreso min sistema in- 
derò intanto descrivendo I' edizioni fattesi dal Tappo , le quali pos- 
sono annoverarsi traile piò belle ed eleganti d«l secolo XV. 

1 Alberto Magno dell' ordine Domenicano . Libro della vi' 

ta ec. (a). A tergo della prima carta '«'ggesi La seguente lettera 

dedicatoria a lìzratdino Gerardino , la quale non dispiacerà di a- 
vei'si per intvra sotto gli occhi. 

Franasene Tuppi . Il . studens . durissimo Berardino 
Gerardino A 'merino militi . Regenti uic ariani . Salutem 

. ; . , i ' \ . 1 1 i- .' ,» • .,1.,]:. ! 

Tanto sono stale et sono le tpe più celeste die umane urrtu.. ,Q tn^g 
ìufico cuuaìiercch me spronano de continuo ad sempre ad, top laude 
et gloriosi farle lineare et p ben the ad pochi agi se trotta la uc/tuesfe 
re cara, tu corno figlofo primogenito de dapnes quella abrazi acarize 
et del continuo obserui nò haufindo perdonalo ad fatic/fe-nigi/ii dal 



(_n Vedi l'elenco .Irli* edizioni di «Us singer % „. . 

{*) Nacque in Lawangcn nel iao5 , e mori in Colonia ael'laB*. ' 

Fol. I. V 
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primo fiore de tua iuuentu fino allo tempo che te ritrovi in esercita 
rete in magistrati et ojficii famosi tu sempre senza liuore senza mise 
ricordia. racuo de inuidia et de ira absente te si per tal modo gouer 
nato che laterrate adora, el ciclo te obserua de corno et sacro e sauio 
principe Don Ferrando de dragona Re pacifico e felice et delta in* 
stitia zelatore te a in el tempo del tuo seruire ruminato digesto et co 
nos citilo che ha baldanzosamite tra tante soi seruituii tesolo eleclo 
al ministrare della i usi ina al summo tribunale della uicaria quale con 
tanta diligentia hai hedifìcato che me persuado si la ucrtudel Re si 
la fatiga et anteucdeiv tuo serra in elseculo da durare. Tu allipouoti 
carcerati con benignità ai donate refrigerio, tu tai una bettiuolentia 
da iboni uendicala che te chiamano mate e Ilo de integrila tu si uno 
continuo stimiti o de captiui e libaldi quale exulati dalie cita sentido 
el tuo nome se morena no so c/teme dica tu siet de omne uertu alup 
no fidelissimo. ma per non extendereme in prolisita depamle te mi 
do el filosofo singulare Alberto Magno quale alla despesatua ho fa 
cto da fidelissimi mei Germani imprimere. In el quale la salute nu 
manalacognitionede mortali li cibi utili etdapnusi porrai speculare 
et oaie cosa che ad uitiente perienga intendere. E uno libro tanto ca 
ro al Sacratissimo Re che con la sua bocha a affermato e chiamolo li 
brt) dopne scientia et anchora che inmaterno sermone sia texuto pu 
ro e de sin gul arissimi secreti ornato & corno sci stato auido della tu 
stitia cossi alla sanità delli regnicoli ai teneramente uacalo. faletz 
triumpha . 

In fronte della seconda carta leggesi il seguente titolo : 
INCOMENZA EL LIBRO 
chiamato della iuta costumi natura . 
& ome altra cosa pertinSte tanto alla 
conseruatione della sanità deUomo . 
quanto alle cause et cose humane y Ci 
posto per Alberto Magno filosofo 
eccellentissimo . Lege feliciter . 
Immediate a questo titolo siegue la Tavola de' capitoli al nu- 
mero di Ixxxxvi , compresa in xi carte a due colonne. À fronte 
della xiii incomincia T opera, la quale occupa 97 carte stampate 
« verso esteso , ed al dritto dell' ultima si legge : 

E 

cussi a laude de idio imponiamo fine a questa opera . 

C FINIS LAVS DEO AMEN . 
Indi Tiene la data : 
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d Neapoli\ impssum sub aureo seculo & augusta pace Serenissimi 
Ferdinanda Hegis Clementissimi. Ope ac impensa Magnifici dhi 
Bernardini de gerardinis de Amelia nùlitis comitispaìatini. ac Re 
gentis magnani curiata vicarie. Diui Regis Ferdinanda con si li ani 
fidi . Vitimo Augusti . Anno salutis . M . CCCG . LXXVM . 

Questa edizione uscì dall' officina di Francesco Tuppo , sic- 
come appare dalla sua lettera dedicatoria al suddivisalo Berardino 
Gerardino. 

Il sesto è in foglio piecolo senza foliazione , senza segnatura , 
e senza riprese di parole. 11 carattere è tondo di assai buona for- 
ma , simile ad una filosofia occhiuta. Tutto il libro è di carte 109 
compresa la prima ; ogni pagina tanto dell' indice , che dell' opera 
ha versi l\o. 

A tergo della xx carta incominciano alcuni regolamenti in- 
torno a' cibi descritti in versi endecasillabi rimati il secondo col 
terzo , ed occupano 10 carte. In detti versi non vi sono primelet- 
tere , così anebe ad ogni capo dell' opera, aveudovi lasciati quattro 
versi par farle a penna , in alcuni però due soli , ed anche tre. 
In un solo vi pose la minuscola , e per la sola prima lettera ini- 
ziale ne lasciò otto. 

Or questa edizione per quanto io so , è ignota a tutti i biblio- 
grafi , e deesi perciò aver cara , vedendola eseguita benanche con 
arte in buona carta. Nella Beai Biblioteca Borbonica se ne con- 
serva un nitido esemplare. 

» Liber Lilii super praclica medicinali edifus per magistrum 
Bernardum de Gordonio . Neapoli per Franciscurn de Tuppo 
parlhenopeum ifòo. Die xx mcnsis Maii in Jol. L'ho preso da 
Michele Denis (1) , il qnnle cita Indices Bibliotfi. Chr. Gotti, 
Schwars Libb. Sec. XV. ùnprpssor. JT. Noiiberg. et Altorf. 
6. //. p. 180. E portato parimenti da Brunet (a). 

3 Caroli Surrfientini Opuscula : Nella prima pagina si ha ua* 
lettera di Francesco del Tuppo col seguente indrizzo : 
Franciscus tuppi partenopeus inter lega stu 
di osos minimax durissimo domino Belardi 
no Gerardino amerino militi insigni Corniti 



(iì Supplem. pag. 118 n. 83 1. 

x a) Manutl dm Ubrairt t. a , pag. 108 , col. 1 , troiane édilion , j8aa. 
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Pmlatìno Regenti uicarie ac locutnUnenti il 

lustri* magistri iusticiariifido cornili ario Fer 
dinandi Aragcmei Regis Sicilie, ac iusticiae 
amatori Salutem 
Alla lettera a tergo siegue il titolo del primo opuscolo coli' indrizz* 
ad Antonio Caraffa : 

Opus Caroli surrhentini de modo augen 
di oraliohi per sihgula uerba a Cicerone 
extracta ad eos spedite % eptas uh" pure et 
absolute ali^ddicer- uolunt ncc ad dialeti 
cos respiriate ad generosissima adolesccn 
tuia domina Antonia carapham 
Ad inuidum lectorem. 
Indi nella seguente carta si ha una lettera indirizzata alto stesso 
Antonio Caraffa col titolo seguente : 

Carilus surrìiitinus adoiescentulo generosissi 
mo Antonio carraphe Saluti, p. dicit 
A tergo della suddetta carta vi ha principio 1' opera colla seguente 
leggenda : 

Inicium sit patris ftlii et spus sancii nome 
Nelle ultime tre lince della 5o carta , ed a tergo della stessi vi si 
legge il fino , com«> siegue : 

Decet libcros et genemsissimos adolcscttes Q 
talem iiidolem presefèrunt quale-m tu nubis 
de te polliceris : libere z emendate loqui ob ei 
rem ne longius te morer breite opusculu Ca 
roli fui diligeuter leges : opus lectitabis aceti 
rate Ciccronis iudicio exploratu nihil atisus 
sum immisvere quod in Cicerone no legerim 
obseruatum uale &nos amata soles. M. ecce, 
lxxxi. mensis ut un. 

FINIS 

6i 1» in seguito V altro opuscolo col titolo s. 

E structttre qualitate structurarum dif 
ferentia & de tribtts generibus causarti 
opusculum Caroli surrhentini. 

Termina il suddetto opuscolo sul dritto della 33 carta , ed a tergo 

della medesima si ha altra lettera di esso autore : 

Caro! us surrhentini de magistro iudice 
Angelo episcopo uenafri Salutem. etc. 

Nella seguente carta vi priucinia il terzo opuscolo : 
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De constructione nomini* & uerbi 
Opus Caroli surrhentini . 
E sul dritto della 5s carta ed ultima sì ha : 

. Vale bene lector 

FINIS 

A tergo siegue il registro de' fogli diviso in due colonne » 

Una tale collezione di opusroli è in 4 « m caratteri tondi , 
senza fonazione , senza riprese , e senza segnatura , mancante pure 
di prime lettere , avendovi però lasciato degli sparii diversi per far- 
velo a mano. Il libro è di carte 5a , ed ogni pagina Ita versi a6. 
L' edizione è ignota a' bibliografi , e non saprei se V anno 1481 sia 
quello, in cui uscì da'torebi dello stampatore, essendo però verisimile, 
die sia ascila nel suddetto anno. Un' esemplare di questa rarissima 
••dizione vedesi nella collezione del signor Duca di tassano- Serra. 

4 Consuetudine* Neapolitanae cum glosis Napodani. Vi prin- 
cipia 1' opera col prologo , e nel modo seguente : 
Incipit prologus seu prohel 
miti} excusationum quidem 
dei mei laudi/eri. virtù 
tum omnia largitori* . 
Alla terza mila si leggono i titoli di Carlo. A tergo della car- 
ta 187 sta scritto : 

Httius Sebastiani glose s apparatus su 
por còsa Neap . finiut Ncap . impres 
sub Fcrdinado omniu optimo Jiege 
felicissimo . Per Frati ciscu tuppu neai 
politanu vtriusq) iuris studente mini 
mu qui ob laude Regis patrie et utili 
tate ciuiu sic opus Tgrcssu} curavit 
Annodni .M.CCCC. Ixxxii . die xxiì . 
oclobris prime inditionis . 
Siegue la Costituzione Sancimus , e poi la lettera di France- 
sco Tuppo a Francesco Nicola Cicino in altre due carie con 
questo indrizzo : 

IRANCISCVS . TVPPI . PARTHE 
nopeus lega studiosus. Magnifico ac ci ari s si' . 
mo. V. 1, consulto dio Nicol ao Francisco 
Cicino. dui pati libopeo nobilissimo. Saluti. !" 
Da tale lettera si rileva , che T edizione fu fatta a spese di es- 
so Cirino, poiché gli scrive ; propriis sumptibus imprimi curasti . 
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Il sesto è in foglio in carattere tondo a due colonne di earU 
189 , ogni colonna ai versi -p , senza foliazioue , senza segnatura % 
e senza riprese , mancante di capolettere. Ogni principio di cia- 
scuna consuetudine è di carattere franco-gallico , che vedesi nel- 
la stampa delle Costituzioni del Regno. La carta è di gran corpo , 
e bianca , avendo per segno una roano spiegata con corona. Un 
esemplare conservatissimo ' era nella buona libreria dei Marchese 
Andrea Sarno , dalla quale passò all' altra di Francesco Orlandi, 
che la comprò per carlini due ; e finalmente passò nella raccolta del 
Duca di Cassano-Serra. 

5 Aesopi uita et f abula e . 

Il nostro Francesco del Tuppo essendo entrato nelT impegno 
di tradurre in verso latino elegiaco le favole di Esopo con farcì 
alcuni coment! morali ed istorici , e scrivere pure la favolosa vi- 
ta di esso ■ Esopo , del tutto volle farne poi una belli edizione de- 
dicandola ad Onorato Gaetani Conte di Fondi. Nella prima pagi- 
na dunque si legge. 

Francisco del Tuppo Neapolitano allo IUustnssimo //onorato de 
Aragonta Gattono. Conte de Fundi. Collaterale dello Serenissimo 
Re Don Ferondo. Re de Sicilia Prothonotario &i Logothetha be 
nemerito Felicitate. 

La lettera occupa amendne le pagine di detta prima carta. Io 
non voglio defraudare il mio leggitore di un tratto della medesima, 
che ridonda a molta gloria dell'illustre e rispettabile famiglia Gaetani. 

Tu duncha , agli dice , si digno de ogne laude 8t maxima 

mente coma telante delia iusliria che si flato e si. & in qui lo mio libello quale ad 
te intitolo. 8t si stalo caw.a collo tuo aiuto et roba faremelo mettere in lume sente 
mi in processo delle fabule noua che serra allo mando in eternum manifesta. Tu si 
spilalede poueri gentili homini fic de tuclili ajflicti. non ai tastalo de despéJere alli 
tèpli sacri 8c lochi devoti. Lo tuo tesoro daoe sisanta milia ducale chiarwnite sen 
de drmo'trano la Nunciala de Neapoli. de possessione de oglio de fàbriche amnlis 
si/ne. De nolrimenti delti figlioli habandonale dottoro parente. & cossi discorre» 
do da Santa Maria de pede gru t < . ì Carmino, tanto Augostino. tanto Damili 
eo. et multe olir* eccletie che ternano rubiate se non per te. La fiondata Je Auerta 
per te te rrge. Ad fundi tate ecclesie che procaralore te poi chiamare detto superno 
idio et della sua maire io non basto pio tequire che la conclusione terria principia, 
che sono tanti et tali le lui gracidi /adi che betogniaria ette rentg Cicerone el Ala* 
tuono manne . ec. 
Nella seconda carta vi è il 

PROHEMIVM 
U quale occupa 16 versi , ed immediate vi siegue : 
1 LIBIST1CI FABVLATORIS ESOPl 

VITA FEUCITER INCIPIT. 
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La detta Vita termina in fronte della carta 4», nella quale ai 

legge : 

CLARISSIMI FABVLATORIS ESOPI VITA 
FELK1TER FINIT. SEQVVNTVR FABVLE. 
Bianca è poi a tergo , e del tutto bianca la ifi. Nella 44 51 ^ e gK e *• 
PROTHESIS COMPARATIVA. FABVLA.I. 
Le favole occupano ìaa carte , nell' ultima delle quali a tergo 
si ha la arguente data : 

FRANCISCI TVPPI PARTHENOPEI VTRIVSQVE IVRIS 

diertiaimi tfBtUwtÌUU»Ìfì in vilam Etopi fabulatori* tepidissimi philophùfi 
doratimi traducilo materno termone fidelitsima : & in eius fabulat allegoria* ci 
exemplis unti /ut s modernismi Jiniunt fa-liciter. Imprestai À'eapoli tub Fetdinaa 
do Illustrissimo Saijirntit>imu ala) /.<, ti s fimo in Sicilia! Regno triumphatore. 
Sub Anno Domini M. C C C C. LXXXV. Die XIII. tiensis Febr—rii. 

FINIS DEO GRATIAS. 
A fronte dell' ultima carta vi è : 

TABVLA IN FABVLAS. 
ESOPI. 

a due colonne , ed a tergo il registro de' fogli a quattro colonne, 
Tutto il libro è di carte t66 compresa la sud divisata bianca ; 
la forma è io foglio piccolo, a verso esteso. Ogni pagina è di ver- 
si 3q. Il carattere è una buona filosofia rotonda , e non ossei pe- 
tit , siccome dico il famoso Crevenna (i). Non ha nè foli;» 7. bue , 
ne segnature , nè richiami , e io luogo di prime lettere tiene le 
minuscole ita mezzo ad un voto di tre versi nelle favole , e di 
quattro nella vita di Esopo , ad eccezione però delle lettere inta- 
gliate elegantemente in legno , le quali si veggono nella dedica, in 

Kiincipio della suddetta vita di Esopo , e in principio delle favole, 
fella Vita vi si veggono a5 stampe allusive in meno a buoni fregi 
intagliati in legno. In principio delle Favole evvi uno spazioso fi e - 

f;io nel giro della pagina , e sonovi altre 65 stampe allusive alle 
avole , che per altro ascendono al numero di 66 , compresovi il 
fregio similmente intagliato in legno. 

Quasi tutti i bibliografi citano questa edizione senza averla ve- 
duta , salvo la pace di qualcheduno ; quindi taluni la dicono in 
4 (») i altri in foglio (3); taluni ne assegnano 1' anno ìfoS , ed 



Si) Catalogne raissonné ec. Voi. IV. pari. II. fag. i r >y. 
">) Dictionnairt bìbtiographique dei livres rarts. Tom. i. pag. 1 1. Paris 1802. 
3} M de la Sema Sanlanéer t Dictiamaire bièliographifut t. a. pag. a3. 
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altri ne indovinano la data del »485. Il De-Bure (1) avvisa di 

non averla potuta vedere , e mette iit qnistione se era del i485 , 
o del i495. Egli die? di aver consultiti diversi bibliografi , i quali 
non 1' aveano nè «nelle veduta , e C'inchinile <li essere la più dif- 
ficile a trovarsi. Il nostro Ab. GaJiani (a) per averne veduto un 
esemplare nella scelta e copiosa libreria di Berto marchese di Sal- 
za , da me anche visitata più. volte con ammirazione , ma senza 
profitto , perchè non ancora vi era un repertorio , credette , che 
fosse I' unico esemplare; che n esistesse. 

Un tempo fui anch' io nella stessa credenza di esser questo un 
libro di molta rarità; a dire però il vero mi ebbi a ricredere per aver 
poi avuta occasione di non p )chi esemplari vcilemc nel corso di 
28 anui , e di niunaltro libro stampato in Napoli ebbi mai la 
sorte di osservarne tanti esemplari. L'esemplare intanto, che vede- 
si nella Real Biblioteca Borbonica b nitidissimo. L' altro della 
•raccolta de' libri quattrocentisti del Duca di Cassano-Serra an- 
che è tale. 11 terzo è nella già ad-litata libreria di Baio. Gli 
alti i esemplari da me veduti furono da tempo in tempo venduti a 
forestieri , e chi sa dove si mostreranno. Si sa poi che ve ne sia 
copia nella Magliabechiana. Niccolò Rossi altra ne atea , ma im- 

? "i-fetta (5). Altra ne possedeva il Crevenna (4\ come anche il 
inelli (5) . I nostri negozianti libraj Fratelli Torres ne aveano 
pur copia . la quale venderono a caro prezzo ad un Inglese. Il 
marchese Taccone ne acquistò altra copia -, e mi assicura il signor 
del Majno , che il fu Gaetano Poggiali di Livorno, raccoglito- 
re di prime stampe Italiane , ne avea un esemplare , ina mol- 
to mancante . Il nostro P. Fr. Colomella Onorati , ne tiene 
copia mancante però di due carte , che ha supplite con due carte 
dell' edizioni! aquilana , siccome mi ha più volte attestato , ed na 
veduto il sud letto signor dA Majno. 

, . Ba/toiomneo Ch<occdi-eHi (6) , come già avvisai , fu in 
isbaglio di credere una tale edizione uscita da' torchi del famoso 

.« ■ . ■' ; , • t 

. ' 4*11 «1 % '"\»'.\* I • '.' 1 

(1) BiblipgrapHic Tom. V. n. 3570. 

(2) DiuJetto napoletano nella Colletione di tatti i pomi in lingua napole- 
tana., fliiionr feconda tomo a8. pag. io3- AWu (1). pag. io5. noia (4) P« r 
errore vi »egna l'anno 147^ sull' autorità del Chioccargli* che «eguò bene i485. 

(3) Catalogai eie. pag. 60. 

(41 Loc. cil % f .\\ V s 
- (5) La Libreria raccolta da Maffeo Piatili, i. V. pag. 96. 1». 3.813. 
(ti) He iUtutrib. tcriptorib. pag. 186 seg. 
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Sisto Rie s singer , poiché nella detta epoca non era tra noi quel 
primo nostro tipografo (1) ; ed il Power (a) è similmente in er- 
rore nel credere fa detta edizione del Moravo. . 

6 Paris de Puteo , De Sindicata. A tergo della prima cart a 
si legge la lettera di Francesco Tappo , colla quale dedica 1' eJi - 
zionc col seguente indrizzo : 

franciscus tuppius Parthenopeus utriusq^ iuris studiosus HF. 
Antonio mecenati Serenissimi z Illustrissimi Ferdiaidi Aragonei 
inuiclissimi in regnis Sicilie z Ulerusale^ Regis pacifici triumpha 
tozisqui patrie patris alme iusiicie lelatoris.zv.Cósiliaiio fidelissimo 
oc secret ì£ conscio unico. Felicitatem. 

In questa lettera molto innalza la gloria del suo Mecenate. Nel- 
la carta a fronte incomincia il proemio dell' autore , ed erudita- 
mente fa veder Napoli città illustre per tanti rinomati soggetti , che 
ci fiorirono colle autorità di antichi scrittori. 11 titolo poi dell'opera 
è il seguente : 

Incipit singularìs iractatus in materia Sindi 
catus omntu officiala compositus per clarissi 
mi. v. I. interpzetem domini Paridem de Pa 
theo de Neapoli post pzima suam compositio 
nem in compi ftam z indigestam ac raptim eo 
inscio importune impzessam. Nunc aero dige 
slam ad dei lauderà, lege felieiter. 
Nella fine dell' opera , e nella seconda colonna & tergo vi « 
data : 

Lectoz fìnem habes « in iusticia singularìs ut 
deri poteris. Nam ad que domini terrari qui 
subditis in iusticia debitozes existunt obligan 
( tur obmittendo et exequido speculari poteris 

.< C rimimi defectus magistratuum et offìcialiu] 

singulozum eozumqi defensiones in exercendis 
officiis aperte panditur nec in exercitio officii 
,' pzetozatus ignorantia redarguì poteris . Nam 

occurentiu casuu dulia et aecisiones eoi idem 
inuenies. Poterisq% in hoc uolumine partibus 
in eazum iusticia consulere z circa cultura iusli 
liejulgere. Extat in eo ludi peruersi doctrina z 



(») Vedi lopra Sitto Rieuingcr. 
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tractatus bzeuis ad obuiandum scandalis z in 
uenum lasciuie uirturiqfai^consulenduf. Castiga 
tui per magnificum dominum Paridi de Pu 
theo. v. /. doctcem r. uoluminis aucto'em. Jm 
pzessum sub aureo secalo. Serenissimi FerdinZ 
di Regis Sicilie. Hierusalem. « è . Per fidelissi 
mos Germanos Neapoli opera et iwpensa v. 
/. dissertissimi Fraticisci Tuppii Parlhenopei 
qui ob rei publice utilitati z eiuulem Serenis 
si mi regis patrie iusticie 3elatoiis decozS tribù 
nalibus legendum tradidit. Anno domini. M. 
cccclxxxv. die itero, xv. mensis Iulii. 
A questa opera ne siegue un' altra dello stesso autore col titolo : 
d Incipit tractatus aureus T materia ludi cSpositus 
per clarissimu. U. I. doctozi dnm Paridi de Putheo 
-nouiter castigatus post prima compilationem z con 
ctus (sic). Legc felieitcr. 
Non vi è segnatura di anno , ma soltanto si ha nel fine , e della 
seccnJa colonna a tergo dell' antipenultima carta : 

Finis utili s tractatus de ludo, 
ad breue cópendiu) reiructus 

Ed ecco un' altro monumento onde serapreppiù affermare quel che 
io dissi altrove di trovarsi nel mezzo la data in una continuata edi- 
zione di più opere di uno stesso autore. 

L' edizione è veramente magnifica in foglio , senza foliazione , 
senza segnature , c senza riprese. I caratteri souo tondi , ad ecce- 
zione delle maiuscole , niente logorati , eh' ebbe ad acquistare da 
Hoensttjn. In alcuni capi ha le minuscole in luogo delle iniziali 
col voto di quattro versi , c in altri le solite capolettcre intaglinte 
in legno di alfabeti diversi impiegate in altre sue edizioni, giaccia 
alcune occupano 6 , ed altre 7 versi e sino a 11 le prime de' due 
accennati trattati. In ogni capo , ove vedesi la capolettera , evvi la 
prima parola in carattere ben grande. Tutto il libro contiene 180 
carte, cioè 174 ne ha il primo trattalo, c sei il secondo compresa- 
vi 1' ultima carta , nella quale in fronte si leggo. : Registrum 
huius libri : diviso in quattro colonne . Vedesi stampato a due 
colonne , ognuna delle quali ha versi 64. La carta è di ottima qua- 
lità , ma di fabbriche diverse , siccome appare chiaramente dalle 
marche in mezzo de' fogli, e larghissimi sono i margini. IL registro 
ai torchio vedesi anche ben eseguilo. È poco nota tale edizione , 
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biella quale ne possiede un intero esemplare il più Tolte citato si- 
gnor Del Majno, essendo mancante dell'ultima carta del detto trat- 
tato de Ludo, quello della R. Biblioteca Borbonica, che per altro 
contiene il solo summenzionato Registro. 

7 Processo de* Baroni. Nella prima carta si legge : 

QVa se camene la substantia 8c abbreuiatura dello prò 
cesso formato Se inqutsitione per li comissarii deputati 
per la maiesta dello signore Re don Ferando de Ara 
gona Re della gran Sicilia . Cótra de messe? Antonel 
lo de Petruciis olim secretano della dieta maiesta. Et 
de missere Fracisco de Petruciis olim cote Carinola 
Et de missere Johannc Antonio de Petruciis olim conte dePolicaslro fi 
glioli dello dictnmissereAntonellodcPetruciis. Et de misscreF rancisco 
coppula olim conte de Sarno. Consileri della prefa maiesta inquisiti in 
el modo ìnfrnscripto. 

Sìcgue la notizia de'consiglieri , a 1 quali fu dato l'incarico d'i n- 

Juircrc , e t'ormare la processura contro i ribelli , con la notifica 
ella detta commessa fatta loro dal Notar Giovanni de Gallucio 
Proccurator Fiscxlc alli -io di agosto del i486 , e con la detta let- 
tera del Sovrano , che porta la stessa data , occupando tutto il die- 
tro della prima carta. Indi nella seconda caria si rileva il modo , 
col quale procedettero i detti Commes»arj per 1' inquisizione , ed 
espostasi poi tutta la processura , si danno I' emanazioni delle sen- 
tenze, ed a tergo dell' ultima pagina di esso processo si legge : 



d Pronunciate dictesentStie&facla la requesta dello procuratorefisca. 
le al a.S.R.M olii xi. dello mese de DicSbro Mccccixxxvl/ò comesso 
al magnìfico caunlliero missere Alexidro et comitibus <J exculo demar 
chi a Regente la gran corte della uicaria che exequesca la iusticia. 

(TFoordinata vna carrecta ci quattro rotebassissimeradète 'aterrah 
UgatoifaFrSciscodePetrttciUaJlacarrectaallasubinakculltboitrasi 
nidolocollostadardo dei aiusticia elpdicto regete&cministri dellaiusti 
eia fo portato trasinandnptucte le strate publiche dellaeita deNapnli 
Sfjp/t segi df> quellaU conductoallo mercato soprevno enimente catafal 
co dotte era vna mannara e cippo cóductoinpsentia de multi signtiri ca 
uaJierittgStili liomini & tuclo lo popolo. Fo dallo manigoldo scanna 
to e squartato e posti ad pali co crochi deferro. li quattro quarte/ora la 
citanllequactre uielunudecasanoua.laltra de santo Antonio, laltr ade 
pede grutta laltra dello carmino. 

X a 



C /« yMi//o medesmo difocazalo dalla torre de san Vincenzo IohSne 
Antonio petmcio fratello dellopdicto Francisco pctrucio & UgatoQiui 
slito negrob. portato 9 li locfti pdicti collo stand ardo tvgcte&. ministri 
della tusticia & allo mercato allo dicto catafalco Icuatefa la testa. 

d Allixx.de magio Mcccclxxxvii . fo facto lo catafalco allacilateUa co 
J>/o de negro del castello nono alto. & in psentia de tue ti gentili homini 
coitali ere & bar uni. el pop alo tucto collo standardo regente & ministri 
della tusticia prima aaAntonelloPctrucio.&depo ad Francisco coppa 
la fo Iettata la testa. 

& Viua lo . S. Re don Ferondo & morano so inimici. 
Indi si ha la data : 

d Neapolifideliterimpressus est presensprocessus per germano sfià 'eli 
ssimos die. xiiii. Julii Mcccclxxxvii. 

Questo rarissimo libro è in foglio piccolo , impresso sopra ot- 
tima carta in caratteri tondi di buona forma a veisi estesi. Non ha 
uè fbliazionc , nè segnature , nè richiami. Le pagine intere sono 
di versi 36. Vi si veggono le solite capolettera intagliate in legno 
adoperate dallo stesso Tuppo in altre sue edizioni. Tutte le carta 
stampate ascendono a Sj essendo la prima bianca . L' esecuzions 
della stampa è fatta con arte , avendo esalto registro al torchio , « 
la tint^ è eguale in tutto il corpo dell' edizione. Nella Biblioteca 
di S. Angelo a Nido se ne conserva un beli' esemplare , ed altro 
nella Real Biblioteca Borbonica mancante però dell' ultima carta. 
In essa Real Biblioteca Borbonica se ne conserva pure un' antica 
copia MS. ma non troppo ben' eseguita. Casimiro Oudino in quel- 
la sua Dissertano de primis artis typograjiae inventoribus (i) non 
potea dir di peggio riguardo all' introduzione della stampa in Na- 
poli portando soltanto cinque edizioni dal 1475 al 1488 (a) , traile 
quali cosi riferisce parlando di questa edizione ; Processus , et 
Inquisitio Principum Neapolitanorum qui contra Feidinandum 
Regem coniurarunt Gallice Neapoli 1487 r et Latine ibidem »48S 
in 4. 0 Chi non dirà ora , eh' egli scrivea sognando ? 



(■) E nel Temo 3 del Commentari d« Scriptoribut Eccitile «tip* , 
r . 3741 ira. Lipsia* 172». 
(») Col. * 7 SZ. 
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8 Processo informativo per la congiura de* baroni contro Ferii* 
nando 1 d' dragona. Sulla prima caria leggesi ; 

F1DEL1S TRADVCTIO IN 
FORMAM IMPRESSA IN 
alma riattate Neapolis extracta de 
originali processu infotmationum 
ac inquisìtioiium factaivm de ordì 
natione sacre regie maiestatis de uer 
bo dd uerbiim cu contiuttatione dierum ac omniÙ de 
positionum subsciiptorum principalium & aliorum 
testium desuper examinatorwn ad juturam rei memo 
riam ut omnibus innotescat. Fuitqi fideliter impressa 
sub aureo secuh & Augusta pace Ferdinandi de Ara 
gonia regis salatissimi Jerusalem & Sicilie regis. Die 
primo mensis Iulii sexte inditionis. Anni (sic) domini. 
Millesimo quadringentesìmo octuagesimo octrtuo re 
gnorum dicti Regis Ferdinandi anno tiicesintò fri 
pio fege feìiciier. . 
Indi si La il seguente titolo : 

(T SEQVITVR GENERALIS 
INQYISITIO IN MODVM . 
QVl SEQVITVR. 
Siili' ultima carta termina il Processo , e vTsji legge la se* 
gunite data : i 

Impressus est Neapoli fideliter die ultto Itmii'. Mdccclxxxviii. 
Questo rarissimo libro è in foglio piccolo stampato in caratteri 
tondi, e gli stessi che furono adoperati nel precedente. Vi sono 
le stesse prime lettere intagliate in legno, occupando ciascuna 6 
versi. Non ha nè foliatione , nè riprese , ne segnature. Tutto il 
volume è di carte 64 , ed ogni pagina tiene versi 36 per lungo. 
L'edizione vedesi Lene eseguita, avendo ottimo registro al torchio, 
tinta uguale , r e-*uta di ottima fabbrica. Di sommo pregio è 1' c- 
semplarc posseduto dal signor Duca di Cassano-Serra , poiché a 
tergo dell ultima carta stampata vi si legge 1' autentica manoscritta 
del Notajo e Maestro del S. R. C. Angelo Cjrpha. Nella susse- 
guente carta sicguono le lettere testimoniali in data de' 3 novembre 
i4«8 munite del. Real suggello di Antonio Piccolomini Duca di 
Amalfi , e Gra>i Giustiziere del Regno sulla probità del summen- 
zionato Cjrpha , e sulla piena fede prestata sempre alle sue scrittu- 
re. Il siguor Carlo s pel Myjnò ìvagnez perchè si è molto inte- 
ressato per quest i riproduzióne della mia opera , lu voluto fare in- 
tagliare il segno del NoLrjo tal quale vedesi nella summeatovata 
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copia per compiacerò i Diplomatici Napoletani corredata con la det- 
ta autentica M.s. del tenor seguente : 



Pr 



resens Informatìui ificessus copia 
siue traductio in precedentibus 
sexaginta qua fuor folijs pretenti 
ennumerafo . Consiste ns : Extracta 
est Jideliter ex suo originali de verbo 
ad verbum per fideles et expertos 
Impressores et cum eodem originali 
in substantialibus compbata per 
me Angeli im cypha puplicum (.*>ic) 
regia auctoritate notarium . Sacri 
regi/ Consilij et causar Q huiusmodi 
actorì^ magistrum. Quare ad Jidern 
ppria manu subscripsi t ac solito 
signo signaujx 
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SII precedente Processo renne riprodotto nel di 17 dicembre 
elio stesso anno 1488 nella medesima officina collo stesso caratte- 
re , e capolettera ornate , ma con alcune differenze, cioè in fronte 
della prima carta vi si legge : 

COPIA PROCESSVS CONIVRE NON 
NVLLORVM T1TVLATORVM ET 
BARONVM REGNI CONTRA REGEM 
FERDINANDVM DE A R AGONI A . 
ANNO MCCCCLXXXVI. 
Sulla seconda carta si ha in 12 versi il titolo di esso processo, 
quandoché nella prima stampa è di versi 16, colla differenza ancora, 
che la lettera F non è ornata come la prima , e sta disposto nel 
modo seguente : 

C FIDELIS TRADVCTIO IN FORM A M 
Sotto il suddetto titolo vi si legge pure in majuscolo in due soli, versi : 
»ó<E SEQVITVR GENERAL1S IN Q VISI 

TIO IN MODVM QVI SEQVITVR. 
Quando che nella precedente edizione questo titolo occupa tre 
versi. A tergo della suddetta seconda carta la prima lettera G posta 
alla voce GENERALIS è figurata come nella prima , e tutta la 
composizione ha diversa spaziatura. Cosi egualmente il Processo in 
questa edizione principia colla terza carta , nella quale leggesi : 

IN NOMINE DOMINI NOSTRI 
iesu xpi Àmen. Anno natiuitatis eiusdem 
Millesimo quadringétesimo octungesimo 
sexto. Pontijfcalus sanctissimi inxpo piis 
&l domini nostri domini lnnocentii diuina 
prouidentìa Pape octaui. Anno tertio (eli 
citcr Amen . die vero \ndecimo septembris . Quinte inditióis 
Consti futi etc. 

La cui prima lettera I e figurata, all' incontro nella prima edi- 
zione principia in fronte della seconda carta : In fine dell' ultima 
carta leggesi la seguente data tutta diversa dalla prima: 

Jmpressus est Neapoli die xvii. Decébrit. Mcccclxxxviii. 

Questa edizione egualmente in piccol foglio manci-nl*- di nu- 
merazione , e richiami , ha però le segnature , che non furono po- 
ste nella prima. Tutto il libro ha 60 carte compresavi la prima 
bianca , la quale ha la sua corrispondente stampata. Ogni pagina 
ha egualmente 56 versi come 1' filtra , e come già dissi collo stosso 
carattere , e capolettera ornate. Confrontandosi però le due edizio- 
ni, si rileva bea tosto la loro differauza. Questa ristampa veramente 
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rarissima , od ignota a tutti i Bibliografi fortunatamente è stata 
rinvenuta dal più volte citalo signor D. Carlo Del Majno Ivagnez 
per accrescere sempreppiù la sua raccolta delle edizioni napoletane 
del secolo XV , e delle altre edizioni interessanti de' seguenti se- 
coli , che con sommo impegno va formandosi , e la sorte par che 
1' arride in fargli rinvenir cose rare , e pregevoli, come furono già 
da me ravvisate , ed anderò dinotandole a suo luogo. 

io ConstitiUiones Synodales To- 

annis Archiep. et Capitali Neapolita- 
ni . Neap. per Franciscu Tuppa 
j'ji») in 4« 

le riporto questa edizione sulla fede degli altri f non essendo- 
mi affatto riuscito di vederne qualche esemplare , od altra più csit- 
ta descrizione. Il Panzer (i) la riferisce sull'autorità del Afailtai- 
re ; ne sapiei di quale Giovanni nostro Arcivescovo fossero le det* 
te costituzioni. <• , 

» i Breuiarium Aucrsanujn. Nella fine si legge : 

Ioìiannes paulus vassallus nobilis. 
nepolitanu (sic). Auersane Ecclesie presiti 
dignissimus hoc breuiarium secundù eiusdem 
ecclesie antiqui ritum: reformandum impri 
jnenduq] curauit : ne sacerdotibus suis. 
suo studio diurno cultuì accuratissime 
uacantibus ex inopia librorum qui id*n 
refusiate consumpti erant . dei preces 
laudesqi celebranti : facultas deesset. Cam 
panile quoq] mire magnitudinis ac fidelis 
fabrice \t scse omnibus spectandum osten- 
tai : quod ex maxima eius parte corrue 
rat : non modo instaurava : ueru etiam. 
quod nuq antea fuerat, : pfrfcctu abso 
lutuql pulcherrime exornauit : Pontifi 
cium etiam sedem intra templum prope 
maiorem aram vbi ipse ponti/ex sedei 
rem diuitia^ facies ; ac sacrai ium ybi sa . . 

crosanctum coristi corpus reconditur, nobili 

. ... 

(0 Tu», a. 163 ». Sfi. u 



exsmlptoqi marmare propriis dimtaxat 
sumptibg edijicauit : eo quidem tempore 
cura in plerisql Campanie ciuitalibus. tum 
vel maxime neapoli peste seuissima la- 
boratum est ; AÙexandro pontifìce maxi- 
ma, x Ferdinando rege sapientissimo re 
gnantibus. Anno, domini. M. CCCC. lxxxxix. 

Francisco tuppo partenopeo. V. I. disertissimo 
assistente* qui a germanis fidis. laborari atq\ 
perfici . studio summo euigilauit . opusq} 
accuratissime correxit Paidus brassicius 
poeta astrologus Islonografus atqi theolo- 
gus xpianissimus eius auersanus 
% canonie? maioris ecclesie 

auersane lege. feliciter . Finis Dea g/'Ss. 
Il sesto è in 4 piccolo iit carattere franco-gallico , a due co- 
lonne , sema foliazionc , senza segnature , e senza riprese di parole. 
Tutto il volume b di carte 082 , oltre il calendario , che trovasi 
in principio di altre 6 carte , essendo manoscritte nell' esemplare 
da me veduto circa a6 anni fa , ed ogni intera colonna ha versi 
3j. L' edizione ha intrigo grande di rosso e nero , ma non vi e 
esatto registro al torchio. Non ho potuto altra volta averla traile 
mani onde portarne con maggiore esattezza il principio , e il sud- 
divisato finale. Per quanto io so , fu ignota a tutti i più famosi 
bibliografi , i quali per altro poco a' interessarono delle belle edi- 
zioni napoletane. 

1 a Vite de' Filosofi d' incerto Autore. Il cui titolo è il seguente : 
JNeomincia et libro de la aita di Philosophi z dele loro 
elegantissime sentétie extraelo da. D. Lahertio * da li altri 
antiquissimi auctori. 

A tergo della prima carta vedesi una stampa intagliala in le- 
gno. L edizione non tiene nò luogo , nè anno , nè <nome di tipo- 
grafo , ma bensì la segnatura. Il sesto è in 4 » »■ carattere tondo. 
Vi si veggono le minuscole in luogo delle iniziali al principio di 
ogni vita , avendovi il tipografo lasciato il volo di tre versi per 
/arvele a mano giusta 1' uso di cjuc' tempi, ad eccezione della prima 
lettera T clic è figurata. Tutto il libro è composto di 46 carte , ed 
-ogni pagina ha versi 36. La carta è di buona fabbrica , e il regi- 
stro al torchio vedesi bastantemente esatto. L' opera termina con tre 
Tom. L Y 
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Tersi a tergo della fp carta , e vi siegue immediatamente la 

Tabula 

de' nomi de' Filosofi, de'quali lepgesi in ristretto nel eorso dell'ope- 
ra la vita di ognuno ; e detta Tavola , divisa iu due colonne , «r 
s lilla carta 46 > ove a pie della seconda colemia evvi il 

Finis 

Or questa edizione senza vernn dubbio uscì da' torchi dell' of- 
ficina del Tuppo dopo il i485. Si sà che quest' opera fu stampata 
per la prima volta in Venezia per Bernardinum Celenum de Lue- 
re B. anno. S. D. MCCCC. LXXX. die hc decembris in l\ , indi 
ebbe a riprodursi in Napoli per impegno del nostro Giureconsulto, 
e ne ho le seguenti ragioni. 

La stampa accennata di sopra , che vedesi a tergo della prima 
carta, fu fatta dal Tuppo per 1' edizione del suo Issopo posta nella 
carta a3 colla differenza che nell' Esopo venne ornata di contorno 
di Arabeschi , e fogliami composti di quattro pezzi staccati , che 
si servi per ornare diverse altre stampe de\V Esopo , ed è propria- 
mente quella , che rappresenta Santo , che stando avvinazzato si 
compromise di far ciò , che^eseguir non potea , e ne venne sciolto 
a consiglio di Esopo. Dippiù la prima lettera T figurata posta al 
principio dell' opera vedesi benanche impiegata nell' edizione di 
Paride del Pozzo nel suo Tractatus in materia Sindicatus fatta 
dallo stesso Tuppo per Germanos ; e poiché tanto t Esopo , che 
1' opera del Paride vennero pubblicate nel iA85 , così è a dirsi 
che la presente edizione dille l ite de' Filosofi ebbe a farsi dopo 
di detto anno , ma non posso asserire con precisione l' anno in cui 
venne stampata. In oltre il carattere impiegato dal Tuppo è Io stes- 
so di quello adoperato nell'Esopo , nel suddetto trattato di Paride, 
e nella Cronica di Giovanni Villani , carattere che il Tuppo eb- 
be ad avere da Jodoco Hoenstejn , che fece V edizione di Egidio 
' Colonna di Roma ; ed è osservabile di vedersi meno logorato i» 
questa edizione che nelle altre fatte da esso Tuppo. 

Non v' ha dubbio che la presente edizione fatta in Napoli e 
assai più rara della Veneziana del 1480 quanto nota a' bibliografi 
altrettanto sconosciuta la Napoletana , ed è più bella ancora , e 
più elegante dell'altra eseguita in Firenze nel 1489 in 4- 

Un nitido esemplare venne acquistato fortunatamente nel «8*7 
dal signor del Majno , e lo deve tener caro non solo per la rarità 
ma benanche per essere stato di proprietà del nostro eh. Matteo 
Egizio noto abbastanza nell' orbe letterario , avendolo comperato 
U-.1 i;oi , « letto da capo a fondo , siccome appare da roche sue 
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postille marginali di proprio suo carattere , e della sua sottoscri- 
zione posta al fine del libro (1). 

i3 A Agostino Columbre. Della maniscalchia col seguente titol» : 
Opera di Manuscharsìa de Maislro 
Augustino Columbre Meneschalco 
de Santo Seuero al in uiclissimo 
Re ferdinando de Jiagona 
V indinne della dedica e il seguente : 

Maistro Angustino Columbre 
Mcneschalcko de Sancto Seucro 
al in indissimo Re ferdinando 
de Ragona suo Signor el baso 
trino nantc li soi pede sacre 
z felicita Ppetua a sua. M. 
Niente ri è di particolare nella suddetta dedica per cui no» 
islimai di riportarla nella prima edizione. Dopo la dedica evvi la 
tavola de' capitoli , che occupa tre carte , ed indi 1' altra delle rur 
liriche. Nella fine vi e poi questa data : 

Finisce f opera de Manuschalsia 
de Maestro Augusiino Columbre 
de Santo Seuero dedicata allo in- 
tattissimo Re ferdinando de Ragona 
Il sesto è in 4 in caratteri tondi. Ciascuna pagina tiene versi 
3j. In alcuni fogli vedesi esatto il registro al torchio , in altri pe- 
rò è molto mal eseguito. Le capolettere sono in piombo , ad ecce- 
zione di una sola H , eh' è ben intagliata in legno. V i si vede U 
sola segnatura. Val quanto dire essere stala eseguita assai dopo il 
1475 o «476» perchè come di sopra avvisai , vi si dice il T\ippo 
impressore , quando erasi già separato dal Riessinger. L' opera è 
scritta in un idioma assai curioso , e come può rilevarsi abbastanza 
dal principio e fine già di sopra trascritti. Un esemplare di questa 
rarissima edizione mi fece corlusemente osservare il fu erudito ami- 
co Gaetano Mansi , che avea nella sua scelta e pregevole libre- 
ria in Napoli disgraziatamente incendiata in gcmiajo del «799. 
Jn \enezia ne fu fatta una ristampa nel 1547 , e lo stess» 



(1) Il suddetto i^pnir Dei Ma/no «Lhe egualmcule la sorte di comperar» 
altre opere postillate dJ suddetto' Mnlteo Egitto coti una raccolta di sue teucre 
inedite 5criits <ÌA i-^i «I «745 molto iatemManti luT a'ntiqoici* , e specialoiento 
alla numisnmica. 
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Mansi , che ne acquistò posteriormente una copia , avendomene 
trascrìtto il principio e fine dalla città di Scala , dov' erasi ritiralo 
a se stesso, ed ove morì nel 1817 , ravvisai di scostarsi assai dal- 
l' edÌ7Ìonc originale. 

Pasquale Caracciolo (1) f.i menzione dcìT open di maestro 
Agostino Columbre da Sansevero senza sapere però di essere siala 
impressa. 11 nostro Tafuri (z) confessa di non sapete se fosse ri- 
masta manoscritta , 0 che sia stala qualche volta impressa. Il solo 
Corrado Gesnero (3) scrisse : A u gustino Columbi (sic) liber de 
medicina eqnorum ( Italrcus pitto ) in Italico excusus est ; dal 
che appare di aver avuta la sola notizia di essere slata posta alle 
stampe. II nostro eh. Domenico Cotugno , avanzo' della letteratura 
napoletana , mi assicurò di averne veduto un esemplare in Vienna 1 
e credeasi di esser 1' unico rn Europa , qtiindi fu sorpreso quando 
la vitle da me descritta per essercene altro esemplare in Napoli. 
Quanto sarebbemi piaciuto di riportar in questa ristampa almeno il 
principio e fine secondo la lor giacitura di una nostra edizione di 
tanta rarità , essendo ignota non solo a tutti i più celebri biblio- 
grafi di Europa , ma benanche a* migliori scrittori de re veteri~ 
nana tanto nostri che csteti , ad eccezione de' suddivisati. 

G iovanni Adamo di Polonia fu altro nostro stampatore del 
secolo XV. Io però non mai potei osservare 1' edizione fatta dal 
detto tipografo nella nostra città di Napoli nel 1/178 , del Con- 
fessionale di S. Antonino , e dovetti soltanto citare sud' autoriti 
del Maittaire (4) » e per trovarsi puranche annunciata nel catalogo 
della Biblioteca del Re di Francia (5). Dopo molti anni che avea 
pubblicato il mio Saggio X osservai , se non mal mi ricordo , nella 
Collezione del Duca di Cassano-Serra , eh' ebbe ad avere dopo il 
1807 , e dalla medesima rilevai che il detto stampatore la fece in. 
locietà con Niccolò Giacomo de Luciferis napoletano , il quale, al 
pari del Tuppo , volle mostrarsi promotore dell'arte tipografica nella 
nostra città, con mettere un'officina diretta poi dal suddivisalo stam- 
patore. Egli è certo però eh' ebbe a durar poco tempo la stamperia 



1) La gloria M Cavallo , IH. 1 pag. 87 Ven. i585. 
v i) Istoria degli Scrittori napoletani tom. a pari, a pag. ì&ì, str. 
(3) Biblioth. pag. 90 Tiguri i583. 
(4\ Annoi, typogr. pag. i3o. t. 1. 
(5) Part. ti. pag, «ja. 
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del nostro de Luciferis , e V esercizio del tipografo Gio. Adamo 
poiché non so affatlo di essere andato altrove per esercitate la di 
lui arte, o di aver potuto trovare alito indizio di libri usciti dalla 
summenzionata officina. 

S. intonino arcivescovo di Firenze scrisse il detto Confessio- 
nale in latino ,c dappoiché fu tradotto in italiano ( forse nel 1^7» ) 
divenne presso lutti di somma riputazione, (i) Non ostatile le tante 
replicate edizioni dal i4?o in avanti (a), l'opera essendosi falla 
rarissima , se ne intraprese la ristampa in Napoli. In testa della 
prima carta in carattere rosso si legge : 

OMN1S MORTALIUM CURA 
ed a tergo della medesima si ha una bricre lettera dedicatoria di 
Francesco Tuppo col seguente indrizzo ; 

Francesco . del tuppo . de . lege studioso . Al ex 
cel. S. Conte de maialone . comidatione^. 
eh' egli è senza dubbio Diomede Caraffa , al quale il Tuppo in- 
titolò altre sue edizioni. 
Stella seconda carta incomincia 1' opera : 

MMS mortaliunt cura $ multi 
p 1/ci u studiosi labor exercet'. diner 
so quidé calle ■Pcedil; ad nnu lamé (sic) 
beatitudinis fìnem nitti Quenire 
t)ice sScto Seuirino inel libro che fece de la phi 
losohica cosolatione die tutta la cura e solici 
tudìe de li Uomini mortali : ec. 
Sulla fine della carta 99 si legge : 

EXPLIC1T FOELlClTER. 
e dopo due versi bianchi siegue altra opera col titolo : 
RICORDO BREVE Extracto dal beato 
Antonio (sic) del ben confessare. 
Sulla carta 118 si ha pure : 

( REDO vulgare facto in rima 
Compreso in sette terzine ed un verso , nella cui fine si legge : 

AMEN 

Ed al rovescio della medesima vi è la tavola delle rubriche : 
Jncomencia la tabula de le Rubrice principa 
le de questa opera de la confessione chiamata 
Omnis mortalium cura. 

fi) Si legga la Vita di eoo 49. intonino scrìtta da Franeeteo da Ca%tielione. 
(%) Il celebre Guglielmo Cave ( Scriplorum eccteiiatticorum historìa Utero* 
1 t. a. Appendi* pag. 160 ) ingnorò le prime «dizioni , e credette estere U 
quella di Argentina del ifoì. 
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La quale tavola termina a tergo delia carta i a t , ov' è il 

finis tàbule. 

Iu fine poi del libro vi si legge la seguente data : 

Finis Libri Conjessìonalis beati Antonini archi 
episcopi Fiorentini : stampati Neapoli per Io 
h anni in adam de Polonia cum Utteris & in 
stìumcntis nobilis uiri Nicolai Jacobi de luci 
fcris de Neapoli : sumpiibus uero ac impensis 
ittiiusffi corum mutuis . die prima Februarii. 
Anno salulis millesimo, ceco, lxxviii. faeliciter 
11 sesto di questa nostra edizione è in foglio pìccolo in carat- 
tere tondo , senza foliazione , senza segnature , e senza riprese di 
parole. Tutto il Toluuie e di carte 112 stampate a verso esteso. 
Ogni pagina tiene versi a8. Per la lettera iniziale vi si veggono 
lasciati quattro versi per farcela a penna , o a pennello secondo 
1' uso del. tempo. L' edizione è rarissima e poco nota agli scrittori 
bibliografici. Mi assicura il signor del Majno averne veduto altro 
esemplare nella libreria del signor Principe di Santo-Pio , ma di 
essere mancante dell 1 ultima carta , nella quale leggesi la summen- 
zionata data. Si dice essere stata riprodotta benanche in Napoli nel 
^496 , ma ne parlerò altrove. 

Crtstauno Premer di nazione Bavaro , fu altro nos tro stam- 
patore nel secolo XV, poco noto agli eruditi , il quale tenne 
prima la sua officina tipografica in Capua nel i/j8g , e poi in 
Napoli dal 1^90. Tra' nostri stampatori di quel tempo io do un 
luogo distinto al Pveller , poiché dalle sue rarissime edizioni si 
rileva di aver bene appresa 1' arte tipografica. Bellissimi sono i suoi 
caratteri tanto rotondi , che franco-gallici di forma più picciola 
de' primi. Dee far dispiacile di essere andate a male le sue edi- 
zioni , delle quali oltre la Capuana , che descriverò a suo luogo , 
altre due ne ho potuto avere sotto gli occhi delle napoletane , la 
prima del detto anno 1490 , 1' altra del 1496 , e come mai potrà 
credersi di essere stato questo nostro valente tipografo inoperoso 
per sette anni incirca ? lo non lo trovo altrove esercitando i suoi 
torcili , e per cui mi confermo di esser noi privi di molte altre sue 
edizioni, die fanno veramente onore alla tipografia napoletana. Ec- 
co intanto la descrizione de' due libri impressi dal medesimo in 
Napoli da me osservati. 
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i Marino donala Àngionese, o Anglonese, come si vedrà, Poema. 

Al di dietro della prima carta si legge : 
SirFranciscilonathe autozis gettiti in operepomarijfìguratìenucttpaU 

jb notile z. egrrgii 

vitù Mannu lonathl Anglonensi edito a set/} castigato epistola 

ad leclotem. 

Ed in questa lettera espone di mettere a stampa 1' opera del geni- 
tore per esser dotta e di somma utilità , a pie della quale sono i 
seguenti versi in due colonne , che per cagion del sesto si son 
dovuti porre in continuazione. 

Ptoderet in luce tam dignu tàq] canori. 

Hoc Bernardinus tonata fecit opus 
Ifò ptius ad lucè potuit fkìucier istuc 
AuctoXis quanta mots inopina futt. 
In quo cósulf quStu natura peregit 

tt quo sit cuctis vita trahenda modo 
Hoc eme qui viti conlénis ducere ineriem 
Hoc eme qui viués virbong esse cupis 
In testa della seconda carta : 

d Comensa la ptima parte del Giav 

deno cópilato % cóposto dal Jngio 

nese Marino yonatha al diuoti n fi/ » 

deli Chris tiani de f agire letema mot, 

le. 

C Canto primo doue induce el Gip 
y> per sua guida. 

Veto al stremo del 
passar de vn mòte 
d El sol uelato z la 

luce ascosa 
Hauido oghiuno 
lrasco-so oltral pò 
Nocte era obscura 1 tenebrosa te 
io solecto montato in timo- e 
dubitai al tuclo dover qui far posa 
Leualo dunclie ec. 
Nella segnatura dinj finisce la prima parte di questo poema 
divisa in 28 canti , ed a tergo incora incia la seconda parte divisa 
iu 3j canti , la quale termina nella segnatura hii. A tergo incomin- 
cia la terza parte divisa in l\j canti , e termina nella penultima 
carta leggendosi ; 
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(£ finisce la terfa parte del 
Giardeno del Angionese 
doue e dicto deli gaudii di 
beali. A dio gru e ala soa 
dolce maire Àmen . Et fa 
complita de cópilare a fan 
no del signore . Mcecclxv . 
al di i vii. de Iulio. xiii. indi 
elione. Et fu scripta nel di 
cto anno n cóplita nel mei 
se de Nouembro. 

(£ Jhesus maria Amen. 
Siegue immediatamente la tavola , che termina a tergo dell'ul- 
tima carta , e nella seconda colonna , e sotto leggesi la data : 

Deo gratias 

(T Finisce lo libzo del Giar 
deno del Angionese stam- 
pato in Napoli Anno dnì 
M.cccc.lxxxx.al xxviij. de 
Junio. 

Al di sotto vedesi un Lei fregio quadrilungo , in mezzo al 
quale è un tionco d' albero , phe s' innalza da sopra tre monti , e 
nulla parte superiore leggesi il nome dello stampatore ; 

cristaIn 9 prei^ler 

Questo pperaa in terza rima vedesi impresso in foglio piccolo 
a due colonne in un bel carattere tondo ad eccezione delle maiu- 
scole | che sono cifrate ; non ha nò folliazione , nè riprese dì pa- 
role, ma la sola segnatura. In luogo delle capolettere tiene le minu- 
scole. Tutto il libro è di carte stampate 97 ed ogni colonna conta 
versi bfi. La carta è di buona qualità con la marca del cornetto 
sospeso da un laccio. Vedesi bastantemente esalto i) registro al tor- 
chio , ed uguale la tinta in tutta 1 edizione. A me pare di essere uq. 
liei monumento tipografico napoletano , il quale se da molti citato, 
non so se veduto (t). Il Quadrio (a) ne fa scarsa menzione senza 
darne alcun giudizio. Un esemplare si conserva nella JReal Hiblio* 
teca Borbonica. 



(1) Vedi Panttr , Unitale» typogr. t. a pag. 16» n. 6». 
(a) Shria d'ogni poesia, voi. IV. pag. 203. 
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» Consuetudine* urbis Panhormi. Nella prima caria si vede in 
un quadrilungo intagliato m legno un 1 aquila , die lin nel petto lo 
stemma della città di Palermo con corona , e al di sopra delle sue ali 
le due lettere iniziali A G . Sopra il detto quadrilungo si legge in 
piccioli caratteri non tondi : 

Consuetudine* felicis urbis Panhormi 
Sieguono poi tre carte dell' indice , che termina nella metà della 
quarta caria al di sotto della quale si legge : 

Explicit. Deo gralias. 
e l'opera incomincia dalla quinta carta con 1' iscrizione : 

Jncipiut Cósuetudines Felicis Urbis Panhormi. 
Nella prima voce P anìiormitana , la lettera P vedesi intagliata 
con fogliami , ed è più grande delle altre , occupando 6 versi. Sul- 
la carta l\b ed ultima si ha la seguente data: 

Jmpressum Neapoli per Cristanu Prellcr. Baua 
ru ad expensas Georgi) Beri de Flandiia. Anno 
dni. Mcccclxxxxvi. Deo gratias. 

La forma di questa edizione è in quarto , eseguita in caratteri 
piccioli , senza Collazione , e richiami , ma con la sola segnatura. Ogni 
pagina ha versi 3o. Non v* ha duhhio di essere rarissima , e poco 
nota benanche a' migliori bibliografi. Un buono esemplare si conser- 
vava nella collezione del Duca di Cassano-Serra. 

Aiolvo db Gantono fu milanese % e tenne la sua officina tipogra- 
fica in Napoli , senza sapersi però con precisione quando fosse venu- 
to tra noi , e quando egualmente fini di esercitarla. Dalle tre sue edi- 
zioni da me vedute , due del i4ga , la terza del 1496, ognun vede 
che vi stampò per lo corso di cinque anni , ma niente ho potuto 
osservare diH ^s^-c^-c^i , e da una quarta edizione , della quale dà 
notizia il C/iioccarelli (t) , si rileva che la fece uscire da' suoi torchi 
nello slesso anno i4ì}6.- Nè poi mi è riuscito di appurare se fosse 
andato ad esercitare la sua arte in qualche altro luogo d' Ita'ia. Ho 
rilevato dalle sue] stampe eh 1 ebbe due sorte di caratteri tondi si- 
mili presso a poco tra loro. Non molto ben fatte veggonsi le lettere 
iniziali , ne similmente le maiuscole, ad eccezione di un niente sprez- 
sevole alfabeto di miniature. La lettera i minuscola vedesi con un 
picciolissimo punto , e in tal modo t . La z mal formata , e quaà 



i> De WuUrib. scripiorib. par. \i<ò. 

Tom. I. % 




sempre così 5 . Per la interpunzione uso il punto a croce picctolissi- 
mo > , e fece tutti e tre i dittonghi ss . $ , oe ; Nel i&ja pose la 
foliazione in numeri romani , e la segnatura ; e talvolta la seguatura 
senza la foliazione come nel 1496- Non sempre appose la sua "elegan- 
te marca nelle stampe , con le seguenti lettere 




ia mezzo ad un quadrilungo con 'graziosa cornice. V Orlandi (1) 
1' additò ; dovrebbesi però osservare Federico Ruth. Scholtzio (a). 
Se finalmente avesse meritata la cittadinanza napoletana , ne dirò cosa 
in appresso , ed intanto metto in nota le sue edizioni. 



Giuliano 
il 



Nella 



Perleone , Poesie. A tergo della prima carta inca- 
o nel seguente modo : 
Qualumqi Ji dilectara in lo pre 
sente Can^oneri Si prenderà pia 
cere Isauer notitia de tucti li Su 
gecti de le materie tructate : non 
se indigne transcorrere ante om 
nia la sequtte Tauola Se od quel 
la : quando bisogna: per sua intro 
. ductione recorrere. 
si ha questo titolo : 



(1) Orig. dell* stampa pag. a?8 

(1) Thesaurus tymbolorum et emblemotum i e instgnia bibìiopolarutn et iyp*~ 
ntphorum ab incunabilis lypographiao ad nostra usquo tempora ; ewa praefationt 
'o Conr. Spoerlii , et programmate Georgii Ani. Pinholdi de (joibusdam notis 
et insignibus bibliopolarum et typographorum. Norimberga* i^3o in fot. 

Vedi Gabriel Peignot , Repertotre bibtiographiomt univtrsel eontenant ia rio/ice 
rmisonnée des bibliographie» speciale! publiées iutou a ce iaur , et du grand nombre 
eT ani re s owrages de bibliographie relati/s à f histoire UUeraire , et à tostiti Iti 
parties de la bibliologie. Parie i8u io 8 pog. 346. 

Il signor Baittet ( lugemens des Savans sur les princlpaus Ouvrages re. Anu 
tttrdmm 1795 , nel tomo 1 pag. ai3 si compiacque di dare : Morgue* om «nseignts 
des principOMst imprimemrs et Jibnsires , qui onl paru iusou' au milieu dt noire sie~ 
eie , e nou *i benigni di portar qualche marca de 1 nosiri celebri stampatori da 
ilare a fronte de' più insigni di Europa. Sonoti pero ravveduti gli e" 
bibliografi in questi ultimi tempi di doverti erudire delle cote italiane. 
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WESVS MARIE riUVS. 

COMPENDIO DI SONECTI ET T AL 
TRE RIME DE VARIE TEXTVRE 
INTITVLATO 

LOPERLEONE. 

RECOLTE TRALE OPERE ANTI 
CHE MODERNE DEL HVMILE 
D1SCIPOLO ET IMITATORE DE 
VOTISSIMO DE VVLGARI POETI 

<T GALIANO PERLEONIO DICTO 
RVSTICO ROMANO : MINIMO TRA 
REGII CANCELLERt : ET DE 
PH ESENTE D\TE IN LVCE 
AD PERSVASIONE ET 
MANDATO DEL ILLV 
STRISSIMO.SVO.S.LO 
. S. INFANTE. DON 
FEDERILO DE ARA 
GONIA. P. DALTA 
MVRA : DVCA 
DANDRI ET 
.C.ET COM 
PLACEN 
TIA DE 
ALCHV 
Ni A 
MI 
CI. 



A tergo vi si legge quanto skgue; 



iAra diuiso lo presente Can^Oneri in . V. Par 
te in la Prima Saranno certe operecte extra 
vagante recolte tra le compilate de mohi Anni 
***sse k impolite Sopra mtrii propositi pprii k 

j Amiei . ' * /^cumulate con alenano modem» 
de più alto Stile : 

Z » 
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/N la . N. saranno de le prime Fantasiole Jntl 
che Scripte de Amore : & recolle adesso per 
memoria de una sua prima Dilecta : Guai clùa 
maua. DIANA : LATIA. 

/N la .HI. patte Saranno alcune Cosecte pur 
Antiche : ma di miglior Vena : Sfogate per lo 
Amore : Acquisto : & perdita : de unallra sua secd 
da Innamorata BEATRICE : CASSIA. 
JN la . IIII . Saranno de le Opere actribuite in 
.1 Vita : & le Compilate in la acerba & deplori 
da morte de la Nobile & formosa Reginal Da 
micelio. ANGELA DE BEL PRATO. 

/N la . V. 8t Vllima parte SarSno le Oge fiele 
da. VII. Anni J qua $> gloria de la Magnifica 
& Generosa Donna. M. FVLVIA AGRIPPI 
NA Reserbate per Chiaue del Libro Q le più eie 
cte : & corno piene de magiore efficacia 8t morali 
ta : sopra lucie le altre digne de essère da Semi de 
Amore lede con oc t emione & più uolte reitera 
te 8c gustale da chi intende. 
Gli ultimi due versi stanno sul principio della terza carta. Indi 
vi sieguono le cinque tavole delle cinque parti co' testi di ogni 
conto, occupando i3 carte. Nella 16 si legge il seguente titolo : 
PERLEONIS TABVLE FINIS 
EX0RD1I PRINCIPIVM 
FOELIC1TER INCI 
P1T : QVOD. BO 
NVM FAV 
STVM 
FOE 
LIX 

8%. 

Il resto della carta è bianco , come è egualmente 
che vi siegue , e nella 18 si ha 

EXORDIO AL ILLVSTRISSIMO ET 
VIRTVOSISSIMO. S. LO. S. DON 
FEDERICO DE ARAGONIA. 
Questo Esordio occupa due intere carte, ed ha per lettera inizia 
un A alquanto elegante , come è tale l' iniziale del primo soletto, che 
incomincia «ella quarta carta , nella quale principiano le poisie ; 



«a 



F 
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IN ekal uuìgo piacer uìdi bisogna 
òimphce lyra usay : bassa & palese 
rocho extitnido biasmi flr lor ripse 

Hor chio ec. C5 e '™' "°" T 

In fronte della 67 carta cvvi il 

FISE DE LA PRIMA PAR 
TE DEL PERLEONE 
IN LE COSE EX 
TRAVAGAN 
TE 

PRINCIPIO DELE OPERE DE AMO 
RE ET PRIMO DE QVELLE DE LA 
AMATA DIANA LATIA 
A tergo dell' 80 leggesi : 

FINE ; DE LA SECONDA 
PARTE : DEL PERLE 
ONE : IN LEOPE 
RE ; DE : DIA 

r c NA 
in ironte della seguente si ha il 

PRINCIPIO DELA TERZA PARTE 
c „ DELE ; OPERE : DE BEATRICE 

Sulla carta ga leggesi: 

FINISCONO LE OPERE : DE 
BEATRICE. 
Ed a tergo della medesima : 

a COMINCIANO QVELLE IN VITA 
ET MORTE DELA . FORMOSA ET 
VIRTVOSISSIMA DAMICELLA 
ANGELA DE BEL PRATO. 
A tergo della cari a 1 06 si legge : 

QVI FINISCONO LE OPERE DE AN 
GFLA (sic) 

COMINCIA LA Q VINTA ET VLTI 
MA. PARTE DEL PERLFONE IN 
LE OPERE DE . M. FVLVIA 
AGRYPPINA PARTHENO 
PEA 

In fronte poi dell' ultima carta termina I' opera con la seguente data : 
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FINE : CON LA DIVINA GRATTA : DEL 
CANZONERI : DIGTO : IL PERLE 
ONE . DEL RVSTICO ROMA 
NO : IMPRESSO IN LA CI 
TA : DI NAPOLI . PER. 
AIOLFO DE CANTO 
NO: DA MILANO 
ADI. X DE MAR 
TIO. M. CCCC. 

LXXXXII. 
ANNO CHRISTI 
La forma è in 8 gr. di 14» carte compresavi la bianca. I ca- 
ratteri sono rotondi , e nitidi , ma non ben forniti nè di apostro- 
fi t né di accenti. Vi è la foliazione , che dopo la dedica incomin- 
cia in abbaco romano , e giugne a CCXLV pagine. Non vi sono ri- 
prese o richiami > ma la sola segnatura , la quale ha principio con la 
prima carta , ed è numerata coli* A , c B 4 , indi ricomincia con la 
carta bianca, che precede l'esordio con le minuscole, e da a arriva Uno 
al q 3 ; tutte le altre sono 4 . La carta è di ottima fabbrica . Le 
poesie contengono ancha delle belle ed interessanti notizie riguardo 
alla nostra storia de' tempi Aragonesi. Giuliano Perleone non fu 
certamente degli ultimi poeti della sua stagione , checché altri han 
detto (0 ; eil Re Ferdinando I per la sua sufficienza ne* maneggi 
degli affari politici ed economici lo tenne mollo impiegato. Egli fiori 
benanche sotto Alfonso Duca di Calabria, e sotto Federico d' Ara- 
gona ; e di quest'ultimo fu benanche maestro avendogli spiegate in Ita- 
liano le costituzioni di Federico II > come sembra rilevarsi dalle due 
quartine del Sonetto XIII. pag. VII. 



s 



plenda quel ragio in te quel Sole anticho 
De Aurea : che luce qui tra sagre legi 
Poy che di nome & de uirtu paregi 
Quel digno autor Secondo Frederico : 
Principe Inuicto & de Iusticia amicho 
Che qui e la Sima de toy gesti egregi 
Si che mentre poray legi & relegi 
Lalla materia che in uulgar te explico : 



ti) Vedi C/o: Mario Creseimbeni nella Storia delia volgar poetia, torn. 
,.■«•«.*. lib. 6. pag. 33». e Francesco Saverio Quadrio della Stona t della rag 
S« a? ogni potsia , nella correùoni ed aggiunte , tom. 7 pag- *4- 
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Il libro meriterebbe di essere riprodotto; e comentato Non ispiac- 
«a al mio legatore di averne sotto gli occhi per un saggio i due 



Alla pag. IL 

Sonecto UH. al Illustrissimo. S. Don Federico. 

ALtra Ijrra altro Appallo altro Triturino 

SI Seria bisogno ad respirar tantalio 
Più forte legno al Jluctuoso assalto 
Doue le uele mie spiegate furino 

Poy clmn nouello Marte idtro Neptunno 
x intendo : amando : et uenerando exalto 
JVe lice ad me con temerario salto 
Laudar di loue un si dilecto Alunno 

So che ragio di Sol tardi si extende 
Tra folti boschi : & pur doue penetra 
Raro ogni for\a de sua luce splende 

Scusi me dumq^ luna & lai tra Cetra, 
In te Signor da ehm luce riprende 
Il cor conuerso in tenebrosa petra 

Alla pag. CLXIL 

Sonecto. CIX. al Tempio & Sepulchro do 
ve fit posta. ( la sua innamorata ) 

Questo el Tempio oue Sepulta iace 

JLj Langila mia gentil : che mille uoke 
Col suo bel fiso & bionde chiome sciolte 
Maccese il Cor dunamorosa face ? 

E questo H Sasso : che latte & uiuace 
Membra mi cela : & che Morte mha tolte ? 
Como e che in si uil luogo stean Sepolte 
Pietà : Senno : Valor : Bellecla : Se Pace ? 

Son aui le bianche & le uermiglie Uose 
lebano : & loro : & quel ardente Sparto 
Che rompea gli Diamanti e i duri Marmi t 

Qui tra Balsamo et Myrna- el Vel si ascose 
In lecto eterno pien di Laur-o et Myrto 
Chel dentro uiuo in Ciel locato panni 
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I bibliografi citano il libro di Perleone , come edizione di som- 
ma rarità. Il Fournier (i) la dice fort rare et trés recherche'e. De 
la Sema y Santandcr (a; : Primiere edition , trés rare et reclier- 
che'e. 11 Crevenua (5) fort rare. 11 Brunet (ù) volume rare , ed io 
puranche dissi questo libro rarissimo ; ma dopo 1' impressione della 
mia opera del 1793 in poi ne bo veduti varj altri esemplari , sebbe- 
ne disgraziatamente tutti difettosi e mancanti. E infatti il primo die 
vidi nella libreria del Mansi era mancante. Quello, ebe avea il Delfi- 
co , pasvHo inog«i nella It. Biblioteca Borbonica , è difettosissimo. Il 
signor del Majno ne possiede un buono esemplare ; e tale egli mi 
assicura , cb' era quello , che vedeasi nella collezione di Cassano- 
S rra. Leggendosi poi i bibUografi si rilevano tanti e tanti amatori, 
che lo posseggono , onde sembrami di non doversi avere per libro 
rarissimo. 

I)a una lettera di Marsilio Ficino in data de' 10 agosto '49' " 
rileva , eh' egli era Platonico , poiché gliela indirizza cosi : Marsilius 
Ficinus Pierleono complatonico suo (5). Filialmente è d' avvisarsi 
che ni uno lui saputo la vera padria del nostro poeta , e lo stesso 
Crescimbeni fi) dubitò se mai fosso stato romano , o napoletano. 

3 Leonardo Bruni Aretino , Aquila volante. 

Precedono otto carte intere de* capitoli dell' opera , nell' ultima 
faccia delle quali ewi il FINIS con quattro stanze di dlegretto Lom- 
bardi in lode del libro. A tergo poi della 9 carta in mezzo ad un qua- 
dro vedesi un' Aquila ad ali spiegate c»n corona , ed al di sopra fa- 
scia svolazzante , nella quale leggesi il seguente titolo dell' opera : 

OPERA 1NTITVLATA LA. AQVILA. COMPOSTA P 

MISSERE LEON AR IX) AREE 3^ 

II tutto è intagliato assai rozzamente , e nella decima carta , e 
jp mezzo di altro fregio molto più rozzo del primo , si legge : 



(i) Nouveau Dietionaire de bibliographie. 

fa) Dietionaire bibliographufue , /. 3 p*g. x4°- 

!» Numer. 4?33. 

f 4) Manuel da Ubraìrt t. i pag. 489. 

(5) Questa lettera si ha nel LA. XI. Epitlolarum di esso Fiata* , pag ga£ 
cdii. éasileae i5y6. 

(6) Crttcimbeni loc. cil. 
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Incomentia el Libro intituìato Àquila. 
PROHEMIO. 

SEcundo che dice Aristotile nel principio éé 
la metafisica iucti li Uomini naturalmente 
desiderano sapere ad alcuno special fine che 
corno dice sondo Bernardo : altri desiderati 
no sapere per essere saputi : cioè conoscìu, 
ti & tenuti sauii. Et de quisti dice lo poeta: 
lo tuo sapere e nulla se aliti non sa quel c/m? 
sappi Altri sono die desiderano sapere per guadagnare : de li quali 
dice lo poeta : ciaschuno uole sapere : ma il maistro non uole paga 
re. Altri ce. 

Neil' ultima carta poi vi è la seguente data : 

C Qui finiti e ( Laudando la diuina Gratta ) la exccllcntc & deleclabile *pe' 
ra Hit alata Laquila composta per lo magnifico & doctùsimo homo mister 
Leonardo Aretino : & da ipto curiosamitc translata da latino in uulgare ser 
mone : ad laude & gloria de quella felice memoria de Julio Cesare Augusto 
Imperatore delti potentissimi Romani : L'I impressa • atro stampala a Na 
poli per lo Magnifico Ayolfo de Canthono Cithadino de Milano. Alti anni 
Domini. M. ceco. Ixxxxll. a di. xxvh del Mise de lunio. Dello instante ormo di 
la. x. Inditione. 

Laus Deo. 

Siegue il registro de* fogli , sotto del quale vedesi la marca di esso 
stampatore, leggendosi puranche al di sotto questi versi : 

Stimata uirtutum sunt htec dignissima laude : 

Quas possessoria nomina clausa tenent. 
Il sesto di questa edizione è in foglio in carattere tondo di car- 
te i54 » ed ogni pagina tiene versi 39 , sebbene in alcu né se ho 
contano 38. Ha la sola segnatura , e le capolettera sono tutte intaglia- 
te in legno , occupando ciascuna 3 versi , ad eccezione di quella al 
Proemio , che ne occupa 7 , c della stessa grandezza son le altro 
del prologo del terzo libro , e del capo primo del libro quarto. Le detto 
capoleltere uscirono dalle mani di un buono intagliatore del tempo. 
Ha la sola segnatura. Il registro al torebio non b mal eseguito , e la 
carta vedesi di un' eccellente fabbrica , avendo puranche tale edizione 
larghi margini. V esemplare , che vedesi nella Real Biblioteca Bor- 
bonica pervenne con la collezione del Delfico , ed h bastantemente 
nitido. Bello era l'esemplare posseduto dal sig. Duca di Cassano-Serra. 

L'opera contiene la storia dell'antica Grecia favolosa, e di 
Roma , divisa in quattro capi. Taluni han creduto di essere uri' orpe- 
ra rara , invece di avvisarsi esser tale 1' edizione napoletana , che fu 
h prima , poiché nel i%3 fu riprodotta in Venezia , nel i4i>5 in 

Tom. /. A a 
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Milano , altra volta in Venezia nel i%7 , e tante altre volte poi 
nel secolo XVI. Dico di essere rara la napoletana , perchè ì'/frgelati, 
Y Haym , il Morelli , la citano seni' averla veduta ; e così altri bi- 
bliografi ancora. L' pretino fu un gran letterato , e quindi, non so 
come dalla sua penna fosse poi uscita quest' opera , che per altro di- 
cono alcuni critici , di avercela a torto intestata (i) , non essendo 
certamente di molto merito. 

3 Zacharie TAlii de si tu ovbis. Precede la dedica a Matteo Bosso 
nel seguente modo : 

ZACHARIE OLII VICENTINI CA 
NOMICI REGVLARIS AD PRESTA 
NTISS1MVM DEI PRECONEM MA 
THEVM BOSSVM VERONENSEM 
CANON. REGV. DE SITV ORBIS 
PROOEMIVM FOELICITER Incipit. 
Dopo di questa lettera dedicatoria , che occupa una sola catta , 
si legge in fronte della seguente carta : 

MATTHAEVS BOSSVS VERONEN 
SIS CANONICVS REGVLARIS. 
ZACHARIAE LILIO DVLCISS. 
FRATRI ET CONCANONICO. 
PL. IN CHRISTO AETERNAMQ. 
SAL. 

La risposta occupa poi tre pagine, ed a tergo della terza carta, 
in mezzo ad un fregio ornato di figurine negli angoli , si ha : 
ZACHARIAE LlLII VICENTINI 
CANONICI REGVLARIS OR 
BIS BREVIARIVM FIDE 
COMPENDIO ORDÌ 
NEQ. CAPTV AC 
MEMORATV 
FACILLIMVM 
FOELIX ET 
GRATVS 
LEGI 
TO. 

a tergo della 108 carta termina 1' opera; e si ha il 

FINIS 

(i) VedfU MauucheUi, Scrittori t Italia , poi. a pari. 4 pmg aaia. 
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In fronte della seguente carta leggesi 1' elenco delle più celebri 
città | che van nominate nella sua opera , occupando quattro carte a 
due colonne , in fine della seconda colonna , si ha la data : 

Zac narice Ulti Vicentini Ca 
noniei regulat is : de Siiti ori 
bis liber explicit. qui exactis 
sima ìpressit diligenti a Ayol 
phus Cantonus McdtolanS 
sis. Neapoli Anno Salutis . 
M. ecce. Ixxxxyi. y. idus No 
uember. 

e sotto vi Jesi il suo stemma già di sopra additato } ma senza il dìstico, 
che leggesi nell' edizione dell' Aretino. 

11 libro è in 4 J " carattere rotondo a verso esteso. Contiene car- 
te ni, ed ogni pagina ha versi 28. Tiene la sola segnatura. Vi so- 
no le minuscole in luogo di prime lettere , avendovi lasciato on pic- 
cini voto di due versi , e nella dedica e risposta vi lascio il voto di 
quattro versi. Nella R. Biblioteca Borbonica se ne vede un esempla- 
re bastantemente marginoso ed altro ancora che li pervenne dalla di- 
smessa biblioteca di .V. Giovanni a Carbonara nel quale vedesi ira 
tondo 1' epera Ms. di Vibio Sequestre. Altri due esemplari veggonsi 
presso il signor Del Majno. 

La prima edizione della suddivisata opera fu fatta ira Firenze 
nel 1493 in 4 , poi riprodotti» in Venezia in 8 , e per la terza volta 
in Napoli , oltre di altre due cioè in Venezia sine anno (1) , e la 
quinta 3. «. ri. (1). Un* esemplare di questa edizione ben conservato 
esiste presso il suddetto signor Del Mnjno. Or dopo 55 armi se ne 
vide una traduzione italiana , e già moito 1' autore da anni icj , col 
titolo : lìreve descrittione del Mondo di Zaccheria Lilio Vicentino 
tradotta da M. Francesco Baldellì con f addittione de' nomi mo- 
derni . In Vinegia appresso Gabriele Giolito de Ferrari e* fratelli 
Itti. Com'è che il 1 Gesuita G10. Batista Biccioh in fine dtella sua 
Geographia et kfdrograpkia % ove accenna gli antichi geografi dice, 
che Lilitì : cmUit parvum compendi uni geographicum totius orbis 
alphabetica , et italico idiomate , sed quamplurimis mentis asper- 
simi , et ercusunt J'uit Venetiis anno i^5»? Non poteva accumulare 
più mori in poche paiole. Già avvisa in prima , che Jloruit anno 
■ ' .... 

- ■ - ■ i 

.• 

(1) Fosti , 1. 1 pog. 77. 

r») Denis Supplrrn. fiag. 604 •». 5ji8€ , Piatili , /. I. pcg. 3ja. 

A a a 
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i53o , e si sa che morì nel i5aa , poco dopo che fu creato da Leon 

X vescovo di Sciaste in Armenia : ignorò tutte e cinque 1' edizioni 
dulia sua opera ia lutiuo , e senza vedere , o bene infarinarsi almeno 
della traduzione in italiano , e da chi eseguita , 1' attribuì francamen- 
te al Lilio. Che bella maniera di dare notizie biografiche , e biblio- 
grafiche. Di Zaccaria Lilio scrisse bene il P. Ab. Celso de Rosinis (i), 
e poi Angelo Gabriello di Sartia Maria Carmelitano scalzo (a). 

4 Domenico de Caprano napoletano scrisse un' opera , e fu im- 
pressa dal Cantono. Non convengono gli autori se esso Caprano sia 
stato Domenicano , o Francescano , e se scritto avesse in latino , o 
in italiano. 11 Chioccaivlli ci dà il titolo della sua opera nel se- 
guente modo : » 

Li stelliferi sermoni della Concezione della gloriosa e beala 
Vergine Maria. Neap. per- Alphonsiim de Cantono Mediolanensem 
civem Neapolitanum. anno. i.'^jG. in 4* 

L' autografo dell' opera di esso ChioccareUi de illustribus seri- 
ptoribus qui in civitate , et Regno Neapolis ab orbe condito ad 
annum MI'JCXXXXVI Jloruerunt » dopo di essere stato in silenzio 

rr lungo tempo nella libreria de' Ducili della Torre , ne fece copia 
fu Vincenzo Meola, , e ne pubblicò poi una parte nel 1780 (5). 
Intanto nel 1799 essendo stata saccheggiata la detta libreria andò a 
male il detto autografo , ond' è dì non averlo io potuto consultare per 
assicurarmi se realmente vi si leggesse : Per Alpfionsum , o se avesse 
voluto cosi 1' editor Meola correggere credendo erroneo il vero npme 
del tipografo Ayolphus ; e se vi fosse ancora la notizia di avere avu- 
to la cittadinanza napoletana. Il Chioccarelli fu uomo accorto , e di- 
ligente , quindi è che se ci diede tale notizia Y Aiolfo de Cantono 
ottenne 1* cittadinanza nel 1^96 dopo la pubblicazione dell'opera di 
Zaccaria Gigli fatta nello stesso uuno ; ed io non dubito affatto di 
questa edizione perchè dicesi p i ranche dedicata alla Regina Giovanr 
na , sebbene , ignota al l'oppi , ed al Nicodemi. 

Ma il npstro 'Taf uri (4) porta cosi il titolo dell' pp*ra di essa 



li) Licewn Laleranense , t. a pag. 383. Caesenae ìGfo 

(a) Biblioteca e storia di qmei scrittori est drUa città , come del territorio ài 
Vietata. Fot. 3 parte 3 Jatt i4 7 i al i5oo , /. 3 pag. 45 seg. 

(3) Vedi le mie Memorie islorieht degli scrittori legati de' Regno di Napoli , 
I. I. pag. a5o. 

(4) Stor. degli Scriit. del Regno f. a pari, a pag. s{6. t 
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Coprano : De conceptione Beatae Virginis iuxta piata senten- 
tiara. Anno t485 sali' autorità di alcuni scrittori. A dire il vero io 
non so conciliare questi due nostri biografi; Mi fa peso però soltanto 
quel che riferisce il Chioccharelli. 

■ 

< 

•Aktoiiio Gonteri fu altro stampatore presso dì noi nel secolo XV. 
Io ne ho veduta una sola edizione , la quale e accennata dal De- 
nis (i) , ed altera il cognome del tipografo in quello di Gontier , e 
così copia il Panzer (a). Ecco intanto 1* esalta descrizione della me- 
desima ; 

Liber aggregationis seu W 
ber secivto% Alberti magni de 
yirtutibus herbu% . Iapidtq . c 
animaiium quotudam . Liber 
pzimus de yirtutibus quoiu' 
dam Iter hai uni. 

Questo primo libro occupa tre carte , nella fine delle quali si legge : 

Explicit liber primus 
Secundus liber Alberti 
magni « est de virtutibus 
lapidum quorundam 
Nella fine della 9 carta , e delia prima colonna eyvi il 

Finis 

e comincia altra opera col titolo : 

Eiusdem Alberti magni de 
mirabilibus mundi Jeliciter 
Incipit , 

che termina nella 17 carta , e nella prima colonna si ha ; 

Albertus magnus de secre 
Us nature 

Explicit , 

ed a tergo : - . 

Finis huius operis 
Impressi Neapoli per Mai 
stro Antonio Gonteri Anno 
dni.M.cccc.lxxxxiij.a di.xij. de 
Nouembre. 

(1) Supplem. t. 1 pog. 337 n. 1794. 

(3) Anwd. typograph. (. V. pag, 481 n , 

>/ 



La forma di questo libro è in 4» impresso a due colonne, eia- 
quali La versi 44« ^ carattere è franco-gallico. Non è 



mancanto di lettere iniiìali , alcune con fogliami , altre semplici : e 
vi si vede la sola segnatura. 11 numero delle calta stampate ascende 
a quello di 17. Una tale edizione ha molta rarità , ed un esemplare 
della medesima vidi nella raccolta del Duca di Cassano-Serra. Nella 
Biblioteca Bodleaiana si porta questa edizione napoletana sema uorae 
di stampatore (lì. 

Fa meraviglia come del suddetto stampatore non trovarsi alcun 1 
«lira edizione, nè presso di noi, uè altrove (aj. 
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"10VAWK1 Tbessfr de Noehstet , ovvero Hooestet castello e pic- 
ciola città nella Baviera sulle rive del Danubio , tenne stamperia nel- 
la nostra città in società con Martino di Amsterdam, siccome appare 
dall'edizione uscita da* loro torchi nel ìl$8 >, e nel 1499 si s c P ara " 
rono ; poiché ritrovo esso Martino^ aver pubblicato un officio della 
B^ V. egli solo, di cui parlerò- a stlo luogo. Intanto ecco la descrizio- 
ne del libro , che fecesi in società ; 

- 

Ioannis Ioviani Pontoni De liber alitate ec. A tergo della pri- 
ma carta leggesi : 

IOANNIS . IO 
VI ANI . PON 
T ANI. 
AD ÀCT1VM . SI 

N CE RVM. 
DE. LIBERALI 
TATE. IN 
CI PI 
T. : rti . 
M . CGCG . LXXXXVHI . 
Nella seconda si ha il 

PROLOGVS 
il quale termina sulla terza carta e nella quarta principia T opera* A 
tergo poi della 4& si legge : 

,\ x FIN IT 

DELIBERA 
LI T'A T B, 



(1) Tom. 1 j>ag. 3 5 Oxonii 17 38 
(a) Ytdi Aquila, 
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la fronte della seguente càrta si ha il titolo del secondo trattato » 

IOANNJ*. IO 
1 IYIANK POH 
T AN I . AD 
R VTIL 
I VM . 
ZENONEM. E 
PISCOPVM 
SANCTI 
MARCI 
DE BENEFICEN 
TI A . LIBER 
INCIPIT. 

A tergo comincia il prologo occupando 3 pagine , ed in fronte della 
5i cal la si legge : 

DB. BENEFICENTI A. IN QVI 
BVS. DIFFERAT. 1NQVIBVS 
ETIAM . CONVENIAT . CVM a 
LIBERALITATE. 
A tergo della 61 di questo trattato si ha : 

FINIT 
DE. BENE 
FICEN 
TI 
A . 

Nella carta , «he siegue si ha similmente in fronte -. 

10ANNIS . IOVIANI 
PONT AN I . 
AD . GAB 
B RIEL 
EH. 

ALTILIVM. EPISCOPV 
M. POLICASTREN 
SEM. 
D E 

MA GNIFICENTIA. 
LIBER. INd 
P1T. 

a tergo si ha il 



il quale termina • tergo della carta oo eoi 

FIN IT 
DE . MAGNIFI 
CENT 
I A. 

Sicgae a fronte della 91 : 

IO ANNIS . 10VI 
ANI. PONTA 
NI . AD. C 
HARIT 
EVM, 
DE. SPLENDORE. 
P R O L O G V S. 
c in fronte della 101 si legge; 

FINIT 
DE. SPLENDO 
R E . 

A tergo della quale si La finalit»«nte : 

IOANNIS IOVIANI, 
NI. PONTAKI. 
AD I O A N N E 
M . P A R D V M 
DE. CO VIVE NT (sic) 



. PROLOG VS 

e in fronte dell 1 ultima carta si annuncia il line de' suddivisali trattati 
nel seguente modo : 

IOANNIS. IOVIANI. PONTA 
NI. DE. LIBERA LI TATE. DE. UE 
NEFICENTIA. DE. MAGNI FI CE 
NTIA. DE. SPLENDORE. DE. CO 
NVIVENTIA. LIBRI. F I N 1 V N T. 
' ■ 

hnpressu opus Neapoli per Iaann* Tresser de 
Hoestet Se Marcirti de Amsterdm Almanos Die (sic) 
XVII. Menssis IuUì. MCCCCLXXXXVIT1 (sic) 
al di cui rov«$cio « ha v ,> 

Huius libri menda: ha sunt 
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Questa edizione è rarissima , c poco nota a' migliori bibliografi. 
Era nella collezione Pinclliana , e fa meraviglia , come il Morelli 
l'avesse segnata in l\ (i) , che copiò poi il Denis (a) , quandoché 
è in 8 gr. Il carattere e rotondo , un po logorato , e Panzer (5) 
dice che sia del Aforavo. Può stare che 1* avesse venduto a* suddetti 
socj, i quali volcano mettere stamperia in Napoli. Vi sono le virgolo 
usate dal detto Moravo , e che prima di lui usò V Arnaldo in tal modo ' . 
Vi sono rare volte le abbreviature de* nostri primi tipografi : e rare volte 
ancora non vi si veggono i dittonghi. Tiene la sola segnatura, e tut- 
to il libro conti carte uà» Vi si veggono le minuscole in luogo di 
capolclterr, e la carl-i è di buona fabbrica avendo per marca un vaso 
a langclla. O^ui pagina ha versi a^ con un mediocre registro al tor- 
chio , essendo V edizione a riga estesa. Un bellissimo esemplare vidi 
nella collezioni' d«l Duca di Cassano- Serra , e quello, che v edesi nel- 
la Beai Biblioteca Borbonica è molto mancante. 

* 

IN^ahtino db Amstfupam essendo stalo in società mi i%8 col sud- 
detto Giovanni 7 tessei , come dall' edizione di sopra rapportata , se 
n'ebbe a srp;.iare nel i^y , e poi nel i5oo lo ritrovo in Bontà (4) 
con Giovanni Bcsicken ) ebe era stato nel io società con Si- 

gismondo Mayr. Ec«o J' edizione , rbe fece in Napoli : 
Incipit ojjtciu beatissime virginis malie sc^m consuetudine sacra 

consregationis celestino^ : ordinis sancii Benedicti : 
Nella fine : 

Impressi*} Neapnli ope z industria religiosi viri fratrìs 
Andree Thyracemis per magistru Martina de Amsterdam. Anno diti 
M. ecce. Ixxxxviiij. Die xero xxvij. mensis Ianuarii. 

La forma è in 12, come sembra , essendo in pergamena 1' esem- 
plare , che vidi nella raccolta di Cassano -Serra. Vi è la sola segna- 
tura , 



£1) Bibliolh. Pùwlli, iom 1 pag. 237. 
(a) SuppUm. pag 45a n. 384g. 

(3) Annuì, typogr. t. a pag. 164 ». 81. 

(4) Audi/redi Catul. edit. Roman, saecut. XV. pag. 35o n, a- 3. 
Tom. I. B b 



»9* 

EDIZIONI DI STAMPATORI INCERTI DEL SECOLO XT 
CON LA SOLA SEGNATURA DELL' ANNO. 



.nveniio nuora panato uismuamemc aeu eaizioni uscite a« u 
napoletani con la segnatura dell' anno , e nome de' rispettivi tipo» 
Tengo ora a notar quelle altre , nelle quali non, vi si legge il 11 
dello stampatore , ond' è eh' essendo dubbie le officine , mi è piai 



Avendo finora parlato distintamente dell' edizioni uscite <I / torcili 

grafi, 
nome 

stampatore , ond' è eh' essendo dubbie le officine , mi è piaciuto 
formarne una rubrica separata ; sebbene alcune di esse le ho diggià. 
attribuite a taluni tipografi per certi segni , che ho creduti indubitati 
e certi di quel lale artista , mi non dico di non aver potuto talvolta 
cader pur in fallo , poiché gli stessi caratteri t siccome dissi , e dirò 
sempre , potettero essere adoperati da molli , e qualora in una edi- 
zione non si ravvisa nome d impressore , può facilmente attribuirsi a 
quello che vi pose il suo nome. Fu una condannabile usanza , dir si 

5 un , fin da che fu introdotta l'arte tipografica di sopprimere il nome 
eli" artista , c crebbe tanto eh' ebbesi a dar proibizione , siccome 
annuente Deo esporrò altrove. Or le suddette edizioni le anderò qui 
notando cronologicamente , senza tralasciare alcune m e osservazioni 
biografiche , e tipografiche da soddisfare gli amatori di antiche edizioni 

1 M. T. Ciceronis OJJìciorum libri 

III. Laelius siv* *Jc anviitiu . Outo nmìor 
tire de Sene et ut e : S omnium Scipionis 
XII Sapientum. 

Nella fine: 

Finii opus laudabile nobilissimi oratoris 
Tallii ob laudem et preconium onnipo- 
titis dei necnon ob reuerentiam t ho- 
norem Alme universitatis Neapoli im~ 
pressum. Anno a naliuitate M. CCCG. 
Lix un. Die uero uigesitna quarta De~ 
cembris PO. SIX. IU7. 
Questa descrizione mi fu data dal Cav. D. Angelo et Elei assi- 
turandomi di essere esistente nella Biblioteca Riccardiana , e di 
avere la forma in 4 senza segnatura. È accennata questa edizione dal 



ài ai t taire (1) in tal modo : M. T. Ciceronis officia Paradoxa 
Citta Senect. Soma. Scip, necnon de essenti* mundi JXcapoli 16,7$ 



(.) M*al. f*. 335, 
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trigesima quarta decembris in fai. Il Denis (i) la riporta in que- 
sf dllro modo : A/. T. Ciceronis Officia , Panuloxa et da 4micitia 
Neapoli »^79 fot' e c '' a un catalogo di librerìa oltramontana , iial 
q'ialc trascrissi:; ma dalla diversità come riportano il titolo i suddetti 
due bibliografi, oguun si accorge, eh* essi non la videro , e dalla diver- 
sità ancor della data dell' anno , avvisando bene il Panzer (a) che 
il Denis la copiò dal detto catalogo , nel quale per tfhaglio era la 
data del i479 » mentre dovea leggersi i474 Credo che avessero 
egualmente sbagliato di dirla in foglio , mentre il D' Elei mi disse 
in 4 > ed io riposo sulla di lui asserzione. Gli utlìcj di Ciceroni in- 
tono stampati in Napoli nel 1479 dal famoso Moravo , onde non 
essendoci nome di stampatore nell' edizione accennata dal Denis , dee 
per conseguenza esser quella del i474» cu * * sine nomine tjrpographi. 

a Domenico da Napoli : De finali iudicio. A tergo della prima 
carta si legge : 

INCIPIT OPVSCVLVM 
Reucrédi in xpo patris dni Dominici de 
Neapoli ordinis predicatoli humilis. lipi 
scoplraueilists de finali tudtcio: deinferno 
ac de gioì in paradisi satis utile: psertim J3 
sonis minus doctis Se Irity imperilis : 

Prohgus : 

Il principio del prologo è questo : 

f Epe animo cogitane illud insigne Gre 
gorii dieta : nuliu omìpoliti deo tale 
siicrijici'u : yuak est $elus aìa% : ft igiì f>ximo% 
auorncuql jtde/tu : ec. 1 

£ termina sulla seconda calta in tal modo : 

Accipiat ergo 9.^ deuot 9 impisum hoc 

munus culti : legésq} # me dignas & pias preces 
fundal ad domina : Data scriptu et opilatu Nea 
poli : sub ano dhice naliuitatt : M: ecce, hxv : In 
ditione : viii : die : x : menp septibris in anno Iubi 
lei : In dei nomine : Amen ; 



M Supptem. pag. 10S ». 909. 

(a) Janaiet tjpogrmph, i. a pag. 160 n. 3g. 

Bla 
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Al rovescio di detta seconda carta incomincia V opera , eh' è un 
poema in oliava rima. Non ispiaccia al leggitore averne per un saggio 
le due prime stanze : 

Jnc5menc$a qui lo opusculo in vulgan 
Jn nomo de dio & de la soa matte pya 
Per potere essere utilità genera e 
Anchora di ciato per consonante rima 
Dello finale iudicio & de lo inferno eternale 
Et de la superna uisione diuina 
Et in tre tractate cjr compilato 
Rosario de spina ejr chiamato. 

Come de la spina se racoglye la rosa 
Vigno fiore et tanto redolente , 
Secando auimo dicto ey digna cosa 
Fructo saluti/ero sia ad onme gtntc 
Addo die la mercede me sia gloriosa 
Ragione rendendo ad dio omnipotenle 
Et me con mia grege tutta 
In patria superna sia conducta. 
Nella carta 18 finisce il primo trattato del finale giudizio eoo la 
seguente stanza : 

Assay ue prego per lamore de dio 

O bona gente che me intendi te 

Lassate gire lo male & lo ryo 

Faciate cantate quanto polite 

Se ascoltante lo dicto mio 

La gloria de dio auerite 

La quale ce conceda dio eterno 

Ad me &. ad vuy nello regno superna 

AMEN 

td immediatamente : 

Seguita lo secundo tractato de lo In 
Jierno : et de lì septe peccati mortale 
& anche de laltre peccati dalloro de 
scidite: U delle pene infernali mul 
to utile 

A tergo dunque di essa carta i3 incomincia così il secondo soo 
pattato : 
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• Terno dio patre omnipotente 
Collo io figlyo & spirila sancto 
Vno in substantia sito uerament* 
Trino in persune dio tutte quante 
Donate gracia alla mia mente 
C/ie narrare poc^a l'inferno tutto quanto 
Et le pene & lo luocho de ipo narrare 
Et ad vuy gracia deuere me ascoltare 
Àtergo della carta 34 ed ultima termina il suo poema eoo que- 
sta stanza : 

Ora damo fine ad quisto tractato 
Del inferno tenebruso assay duro 
Laudandomo xpo uerbo de dio incarnato 
Colla beccha (sic) deuotamente et collo core pur* 
Ad quillo cha diclato le sia perdonato 
Per gracia sia reposto nello celeste choro 
lnsi ema col lari geli et colli biati sancii 
Et \uy insiema in gloria siate tutte quante 

AMEN 

Il libro e impresso in l\. in un bel picciolo carattere tondo , che 
ha molta somiglianza con quello di Sisto Riessinger impiegato ncll' 
edizione di Bartolo. Il maiuscolo vedesi di elegante forma. È senza 
segnature , senza riprese , e senza foliazione. La carta uscì da buoua 
fabbrica , e in ciascuna pagina leggonsi tre stanze. 11 registro al 
torchio non è bene eseguito da per tutto. 

Or questa edizione è ignota a tutti. Ferdinando UgJieUi nell'in- 
dice de* cognomi de' vescovi Bavellesi, che mette nell' edizione di Ro- 
ma del i644 » 1° dice di cognome Merconus> e nell' indice posto nell' 
ledizione di Venezia del 1717 si dice Mercarius. Il Pansa (1) par- 
ando pure de* vescovi di Rateilo scrive : Fr. Dominicus Mercurius 
Ncapolitanus Ord. Praedicatorum a Callisto III eligitur in demor- 
tui Nicolai locum ann. il\b$ die 3 martii obiit 1^89; e intanto non 
avvisano amendue i suddivisati scrittori di essere stato autore del sud- 
detto poema. % 

v Un nitido esemplare vedesi nella R. Biblioteca Borbonica trai 
numero specioso di opuscoli quattrocentisti da poterlo con difficolta 
rantare qualche altra Biblioteca di Europa, 



(1) litor. «f Amalfi , t. ». pag. 69. 
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S f canni s Verscris , Super Summulis Petri Hispani. 

Al rovescio della prima carta si legge una lettera di Pietro de 
Sondo Iohanne a Giovanni Pardo , dalla quale si rileva di aver 
più volte richiesta ad esso Pietro una copia dell' opera di Gioanni 
Persole , autore di gran nome per quei tempi , facendocela trascri- 
vere dal suo esemplare impresso , e poiché non fu possihilc di rin- 
venirne una copia presso i libraj , egli per far cosa grata all' amico 
tanto desideroso di averla , la fece in Napoli elegantemente ripro- 
durre. Non ispioccia di qui avere la suddetta lettera per intiero : 
Petrus de sanctolohanne. Io/tanni Par do. ò'alutem.Sepenumero ame pe 
tierasxt \ersorium nostrum.quem libi magnopere aiebasplacere.transci i 
bendum curarem e meo.quoniam propter mira eius raritate^ xenalis ntt s § 
inueniretur.nec recusaras quo mùtus prò eo §uis magnu preciu dumo eutn 
haberesimpéderem.Egouerocumtibicuperemcelerrimesatisfìerinec libra 
rium inuenirem qui ita breui de bonis nolis seexpediturumpollicerelur im 
primendum curaui: quoto. celeriusSc emetidalius: qua in re plurimum labo 
ris ego consumpsi: Stpulcrioribus notis eum haberes.simul: &«' tu idnó cu 
rabas multo yiiius eum emeres decuius \irlutibus nihilattinet me pluradi 
cere presertim apud eum cuitamsit notus. \ides v t omnia que ab Aristote 
1edelogicasuntconscriptapreterposterioresanaleticos:quoshiscosultoom 
misitiquequidé abillononsatis expiicate sunt dicta:ab hoc dici$ dilucidi* 
si me vt n« A* non PetrumHispanum sed Aristotelem explanare voltasse vi 
deatur.plures alias ajfertvtilitates:quetoibi:utdixi:sunt note: zaliiseius 
studiosi sita ptacebuntwt exomnibusquiin hocgenerescripscrinttteminee\ 
huic nostro existiment anteferendum. f ale. 
Itt testa poi della seconda carta si ha il seguente titolo : 
EXPOSITIO VERSO 
RIS PRESTANTISSl 
MI DOCTORIS PARI 
SIENSIS SVPER SVM 
MVLIS MAGI STRI PE 
TRI HISPANI. 
E nella fine del volume si legge : 

Et in hoc finitur scriptum summu 1 
larum Magistri lohannis versorit 
parisiensis doctoris prestantissimi . 
Jmpressum Neapoli 
Anno natiuitalis Christi Millesimo 
quadringentesimo septuagesimo sep 
timo. Di* vero quinto Meni Febru 
arii : 



197 

Questa bellissima edizione , che fa onore a* torchi napoletani , e 
che dee cedere alla nostra quella di Manlaa del i |;3 ( molto ra- 
ra ) fatta dallo stampatore Paolo de pucipach , in 4 i vedesi in fo- 
glio piccolo , eseguita in eleganti caratteri tondi a due colonne , cia- 
scuna delle quali ha versi l\o. Tiene la sola segnatura , e non ha 
prime lettere» avendovi l'artista lasciato il voto ili a, di 5 » di 4* 
di 5 , di 6 versi per farle a piacere , e di sette soltanto per la lette- 
ra iniziale dell opera. Tutto il libro contiene carte stampate i\\ , e 
spesso osservasi difettoso il registro ni torchio , ma la carta è di otti- 
ma fabbrica, avendo per marca un corno sospeso da un laccio. 

La detta edizione è ignota a' bibliograG , ed appena è nominata 
dal taire (.). 

4 Masaccio Guardati, o meglio conosciuto sotto nome di Masac- 
cio Salernitano dalla sua pad in. Egli scrisse cinquanta novelle assai 
licenziose , per cui furono proscritte dal S. Concilio di Trento. lì 
titolo è questo : 

Il Nove Uino , o le cinquanta novelle. Nella fine : 

Qui finisce il Nouellino con le. L. argomenti 
et morali conclusioni rf* alcuni exempli per 
Masuzo Guardato nobele Salernitano facto 
et intitolalo alla il. Ippolita de Calabria Du 
chessa. A. D. M.CCCC.LXXriI. in dui tate 
fleapolis sub aureo sedilo et augusta pace 
Fet din ariti i Rrgis patrìae. Amen. 
Torse Santander avrà sbagliato nella segnatura dell'anno, poiché 
il Panzer (») segna quello del il\j6 (5). 

11 Fossi (4) descrive V edizione di Milano eseguita da Cristofo- 
ro Valdarfer nel i483 , ed avvisa esservi la lettera di Francesco 
Tappo ad Ippolita <£ Aragona. Io debbo credere di esservi slata pu- 
Tanchc nella prima edizione napoletana del 1476 ; e se è cosi , facil- 
mente uscì da' torchi Riessingeriani y giacche per lo detto anno il no- 
stro Tuppo nssistea nel!' oflicina di Sisto. È un errore di taluni bi- 
bliografi il voler pretendere la prima edizione di dette novelle uscita 
in Venezia da' toichi di Batista de Torti* nel 1484 , come legge*! 



M Ind - 1 vg- 454- 

fa) 7om. a j>ag. i5j n. 1$. 

Ì3) Soubùe pae. 3» Haym. i. » pag. 353. 

(4) Tom. a evi. 107 t*g. 
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presso il T)e-Bure (i) , che altri la dicono del \ , eh' è quella ( ii 
Milano già di sopra rammentata. Neil' elogio di Masuccio premesso 
all'edizione del 176") citato dal suddetto Fossi, si dice pure prima 
edizione quella del i4;6. Niente ho potuto rilevare dal Toppi , dal 
Nicodemi , e il Tafuri (■%) per prima edizione vorrebbe quella di 
Venezia del l5as, ch'è la sesta (5) , ma che potersi sperare dal Ta- 
furi ? Il Mazza appena fa un cenno del suo compaesano (4) senza 
additare 1* anno dell' edizione. Il conte Anton-Maria Borromeo (5) 
ignorò tutte l'edizioni del secolo XV , siccome l'avea ignorate il det- 
to Nicodcmi (6), segnandone la più aulica quella del i5aa, la qua- 
le copiò il Tajuii. 

Or tutte le suddivisale edizioni di Napoli, di Venezia, di Mi- 
lano , sono della più grande rarità. A me non è riuscito nel corso 
di tanti anni di osservarne una di esse , ed appena ne ho potuto ve- 
dere qualche copia dell'edizioni fatte poi nel secolo XVI, alcune delle 
quali sono molto gastigate. Non v' ha dubbio di essere stalo un libro 
assai ricercato fin dal suo nascere , c sebbene tante volte riprodotto , 
sempre ne vennero ben subito esaurite le copie. Il Pontano chiamò 
1' autore scrittore egregio , e fecegli il seguente epigramma da servir 
d' iscrizione nel suo tumulo (7) : 

Tumulus Masutii Salernitani Fabellarum 
Egregii scriptoris 

Hic quoque fabellas lusit , tinxitque lepore , 

Condiit ornati* et sua dieta iocis. 
Nobilis ingenio , natii quoque nobilis , idem 

Et doctis pi acuii, Principibusque \iris. 
Masutius nomen , patria est generosa Salernum , 

Haec simul , tt yitam praebuit , et rapuit. 



1 

(1) Bibliugraphie instruetive. Btlles lettres , t. % pag. 7 ». 3687. Vedi il Dì- 
tlionnairt bibliographiaue t. a pag. tal. Paris 1790. 

(a) /storia degli scrittori nati nel Regno. Tom. a pati, a pag. 34 >• 

(3) Vedi Foarnier, Nouveau Dictionnaire portatif de bibliographie . pag. 34». 

(4) Bistoriarum epitome de rebus Salernitanis , pag. ia4- 
(5} Aotiùa de' ftovellisti italiani. Bastano 17&4 • P°g- 3j. 

{6) Addizioni alla Biblioteca del Toppi, pag 
7) Fontano Tumulti lib. 1 p. 73. Ed. Àldtn. i$i9 K 
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5 Terentii -Comaediae. Nel principio si legge : 

Terentìus Apfer genere : Ciuis 
uero Carthaginensis futi. 

e nella fine : 

Terentii Ahpricani (sic) Poete Comici comedie 
Finiunt foeliciter . Impresse Neapoli Anno 
salutis . M. ecce, lxxviii. xiiii. die Augusti 
Al di sotto è il registro de' fogli. 

L edizione vedesi in foglio , in carattere tondo , senta foliazionc, 
senza richiami , senza segnature, ed è pur mancante di prime lettere. 
Tutto il libro è di carte 86 , ed ogni pagina ha versi .n. Fu una 
riproduzione della stampa fatta da Sisto Riessinger ; e siccome quel 
nostro primo tipografo non ci fece distinzione di versi , meglio si 
volle poi riprodurre come andava eseguila. Questa nostra edizione è 
poco nota a bibliografi, ed il signor Del Majno vorrebbe appropriarla 
al Moravo , perchè i caratteri hanno qualcbe somiglianza con quelli» 
che adoperò nel i4?5 nella stampa del Seneca. Nella collezione di 
Cassano-Serra ne vidi un esemplare di singoiar bellezza. 

6 Girolamo Manfredi , e de Manfredis Liber de homine. 
Qucst' opera di Manfredi il vecchio conosciuta benanche sotto 

nome del Libro del perchè , al pari di quello di Alberto Magno , fa 
stampalo per la prima volta Bononiae '474 > n ^ come si avvisano » 
buoni bibliografi , e si riprodusse poi in Napoli nel i4?3 in 4 » in 
carattere tondo > mancante di capolettera , a verso esteso , eccetto In 
tavola de' capi , eh' è » due colonne» avendo ogni pagina versi 4°- 
Cosi la descrive Ferdinando Fossi (ì) , e ne dà la seguente data : 

FINIS LA.VS DEO AMEN 
Neapoli} imp9ssum sub aureo secalo 8t 
augusta pace Serenissimi Ferdinandi Re 
gis Clementissimi. Ope ac impensa Ma 
gnifìci dai Bernardini de gerardinis de 
Amelia mi!ui s comitispalatini. ae Regen 
tis magnani curi ani vicarie. Divi Regis 
Ferdinandi Consiliariifidi. Ultimo Augu 
sii. Anno salutis. M.CCCC.LXXr/II. 
La dice ignota a* più accurati scrittori , e ne ha ragione » poiché 



Ìi) Catalogni Codicum Satculi XV imprtuorum qui in publica Sibliothtea 
. ahechiana Florentiat adserrantur, Tom, s , p. i4«- 
Voi. h C c 
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fu sconosciuta puranche al Fantuzzi (i) portandone una del i4?3, 
che non so se vera (2). Io ne ho osservata quella del 1507 del pari 
rarissima, già morto Y autore fin dal ifoz , il di cui titolo è questo : 
Opera nova intitvlata il perche 

VTILISSIMA AD INTENDEREI LA CA 
CIONB DE MOLTE COSE '. % MA 
XIMAMENTE ALLA CONSER 
VATIOKE DELLA SANI 
TA. NOVAMEN 
TB STAMPA 

DA. 
CVM GRATIA 

In fondo poi del libro si ha la seguente data : 

FUN'IS 

Stampato in Venetia ad [stan- 
tia de ;oc;i <!i Ruscòi Milanese. 
Nel Anno tic la incarnatione 
del Signore, iboj. a di. 16. 
"tttgno Regnante lo in- 
clito Principe Mi „ 
ser Leonardo Lati 
vedano . Fi 
nìs. 

Or l'esemplare della Magliabechiana è mancante , perchè vedesi 
di carte 107 senza il proemio , o sia dedica fatta a Giovanni Benti- 
voglia , che coli' opera intera venne riprodotta nel 1507. Quest' ope- 
ra intanto del Manfredi è una copia di quella di Alberto Magno , 
e fa meraviglia vedersi amendue stampate con la data dello stesso 

Siorno ed anno , c con la medesima soscrizione (3). Come non darsi 
i ciò carico il suddivisato Fossi? 

7 Psalterium. Il libro incomincia : 

In dominicis diebus a Kalendis octobris usqi 
ad aduentum domini. Et ab octaua Epipha 
nie mjc/3 ad dominicam primam quadragesi 
me. Ad noetumum Ymnus. 

Nella seconda carta poi si legge: 

(1) Notitu degli Scrittori Bolognesi: Tom. V. pag. 19G. 
(*) Vedi Crevenna t, ». pag. aiti 
(J) Vedi sopra pag. i5j. 
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SOI 

PSALMVS DAVID DE CHRISTO 
. in quo describitur Qcessus in beatitudinemi 
e nell' ultima vi sono quattro versi , ed indi 

LAVS DEO 

Inclitum sacrumql opus Psaltcrii impressum 
Neapoli regnante rege Ferdinando inuictissi 
mo. sccundum stillini Romane curie, ad lau 
dem 8c honorem omnipotentis dei debite or 
dinatum studiosissimetfi corredai ne reuisu$. 
Et rte alicui diminutuvi uideretitr <uit super 
Jluum in psalmoru^ ordinaliorte. quilibet noe 
turnus habet suos. Psalmos. /Jntiphonas. Re 
sponsoria. Ymnos. cium canticis vasiculisq] 
suis. in locis competcntibus dcbitisqi ubUibet 
seriatim positis. ordine ac modo quo nuc mo 
derni soliti sunt uti. Anno salutis Millesimo 
quatringentesimo scptuuv;csimooctauo . Die 
aero sabbati, mcnsis ÀoucmbrU uicesimu (sic) 
FIMT FELICITAR 
Questa nostra rariasiraa rii^. .. • è in A, in carattere tondo di buo- 
na forma. Tutto il libro contiene 119 carte stampate. Non ha ne fo- 
nazione , ne registro , nè riprese di parole. Rianca di prime lettere y 
ed ogni pagina tiene versi 29. La carta è di buona fabbrica , c vc- 
desi alquanto esatto il registro al torchio. Il Duca di Cassano- Serra 
la vorrebbe uscita dall' officina del Moravo % e il sig. Del Majno 
pretenderebbe , che fosse uscita da' torchi di Francesco di Dino ; 
ma io P ho voluta mettere traile dubbie. 

8 Boccaccio fiiovanni. Istoria di Florio e Biancofiore, 
A tergo della prima carta si vede una stampa rozzamente intagliata 
in legno in rappresentante le figure di Florio e Biancofiore, 
Nella seconda carta incomincia V opera : 

d Onne e signiori uogljoue pregare , 
e finisce nella penultima carta : 

Laudato ne sia cristo omnipotente 

Et tucti me perdonati o bona gente 

Qua finisse la historia de Florio e 
Biancofiore stampata a Napoli . 
Anno, domini M. ecce, kcxxi. 

C c a 



I 
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Neil' ultima carta vi è pure un' altra stampa intagliata in legno , 

Como Biancofiore jfo uenduta sula naue. 
Non vi è alcun titolo , o indicazione di autore, ma si sa da ognu- 
no di essere V opera del celebre Giovanni Boccaccio. 

Il sesto è in 4 P' c « > n carattere tondo , senza abbreviatura , sen- 
za foliazìonc , senza segnature , e senza riprese. Il libro è di carte ai 
compresa la prima e l'ultima , nelle quali veggonsi le suddette stampe. 
Ogni pagina ha versi 36 , ma ve ne sono ancora di 17. L' edizione è 
bene eseguita in ottima carta , e fu ignota ad ogni più famoso ricer- 
catore di antiche edizioni ; decsi perciò avere in sommo pregio più di 
quella fatta da Sisto Rlessinger nel 1478 , della quale già parlai (1). 
Un esemplare si osserva nella R. Biblioteca Borbonica. 

9 Forma recognoscendi et confitendi peccata ec. 

Questo libro di anonimo scrittore sopra il sacramento della peni- 
tenza , vedesi impresso in buona carta con ottimi caratteri tondi, sen- , 
za foliazionc , senza segnature , senza richiami , e senza lettere iniziali. 
Il sesto è in 8, di carte 82 compresavi la prima bianca , ed è stam- 
pato a verso esteso. Ogni pagina ha versi a5. In fronte dell' ultima 
pagina si legge : 

Forma recognotcondi & confi 
tèdi peccata prò salute anima 
rum cofitentium impressa Ne 
apoli. Anno domini . M. ecce 
Ixxxi. 

Finis. 

A tergo si ha poi il registro de' fogli. Nella R. Biblioteca Bor- 
bonica lo rinvenni collegato con altro opuscolo intitolato Fior de 
uirtu stampato nello stesso anno 1481 , senza luogo e senza nome 
di tipografo , del quale parlerò nella seguente rubrica. Questa nostra 
bella edizione è niente nota a' più rinomati scrittori di bibliografìa. 

10 Martini Becicfiemi Opera. Neapoli 1481 in fol. 

Così il Panzer (a) sull' autorità di Maittaire. Non ignoro ehe 
varie opere del suddetto scrittore furono raccolte ed impresse nel se- 
colo XV da Angelo Brittanico in fol. senza alcuna nota (5) ; ma 
della suddetta edizione napoletana non ne ho potuto avere ulteriore 
notizia. 

(1) Vedi «opra pag. 44- 

(a) Tom. 2. pag. 160 n. $6. 

(3) Vedi Mortili Bibuotk. Pindli , t. 3 pag . ty. 
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i l Ciceronis opuseula. Io non ho veduta questa edizione , e per- 
ciò ne riporto il titolo sulla fede de' bibliografi (i). 

Principis la! in a c eloquenti ae M. T. C. 
liberquinque operi, sci. Offic. Paradoxa 
amicitia senectute somno. intitolatus . 
Impressus sub pacifico Ferdin art doSiciliae 
rege. sedente Sixto Quarto Ponti/ice 
Maximo Neapoli MCCCCLXXXIII. 
La dicono in foglio. 

12 L. Annaei Senecae phihsophi opera 

cnm Epistolis D. Pauli ad Senecam et Senecae 
ad Paulum. Neapoli. MCCCCLXXXIV. fol. 
Così il Panzer (ai sull'autorità di Maittaire , e della Biblioteca 
Barberina (3). Michele Maittaire da me riscontrato la riporta in tal 
modo : Senecae opera fol. Neapoli iq84 , e nella nota (4) cita 
l n° Btb } ioth ' Lati™ » il quale avendo pure consultato , avvisa 
che nella Biblioteca Barberina vi era 1' edizione di tutte le opere 
di Seneca del i484 in foglio (5). Che notizie niente soddisfacenu 
danno bibliografi di tanto noma ncir orbe letterario. Io ho fatte delle 
, più grandi premure nel corso ài molti anni per poterla co' propri 
occhi osservare , e specialmente nella totale distruzione delle librerie 
de' monisteri del Regno onde assicurarmi dal confronto almeno de'ca- 
ratteri da quale stamperia sia mai ella uscita , qualora realmente man- 
casse il nome del tipografo; ma ogni mia ricerca è riuscita sempre 
vana. Io intanto voglio dar per vera questa edizione, ma 1* esemplare 
nella Barberina non più esiste , siccome sono stato assicurato da un 
letterato , a cui diedi preghiera dì ricercarla. 

i3 Jntonii de Rampigollis ; Rampelogis , Ampigollis ( siccome 
scrivono diversamente ) Ord. Erem. Repertorio Bibite aureus et 
Quadragesimale. Neapoli 1496 in fol. 

Cosi è portato dal Denis (6). lo non ho potuto rinvenirlo per 
descriverlo secondo il mio fare, nè mi è riuscito ancora di averne 
ulteriore notizia da qualche altro bibliografo. Non ignoro la prima 
«diziona , che ne fu fatta Ulmae i4 7 5 in fol. 1 

(i) Vadi Mailuùrt Armai, typogr. pag. 43 
(ì) Tom. a. pag. 160 n. 49. 

ili Kiw f MM^Barbennat,! * pag. 3,4, col. 1 Romae .63, 
4 BMhth. Latina, i. i„ pag Xjg 5. VIU% g. 

gii o Wi/T I? 6 "* 35 " ,tt,i aBt0rÌA ** ii0ih - Co ' wb ' ***** * *W 
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14 // Confessionale D'intonino Arcivescovo di Firenza. In 
Napoli i/JyG l\. 

Così il Panzer (i) sull'autorità del Maittaire. Io uon ne ho ve- 
runa notizia. 

15 Matlhaei de Afflictis Decisiones S. R. C. Neapolitani . 
Neapoli léog in fol. 

Michele Maittaire (a) sull' autorità di Bernardo a Mallinckrot 
riferisce la suddetta edizione. Il P. M. Fr. Eustachio d' Afflitto (5) 
la vuole sicuramente falsa , ed avvisa che la prima edizione delle de- 
cisioni raccolte dal suo antenato fu quella del 1609. Io fin dal 1787 
mi opposi al detto biografo (4) » ed assegnai una ragione , che sem- 
brami assai convincente, la quale ora 1' esporrò con maggior chiarezza. 

Il detto Matteo d' Afflitto parlando della decisione , che fece il 
nostro S. R. C. nella causa trall' Abadia di S. Maria in Basilica 
de Castrovillae in pertinentiis Aprucii , e Mercurio Carafa , ci 
fa sapere che esso Carafa avea per suo avvocato il celebre Diomede 
Mariconda , il quale nel dì aa settembre i5oi fu eletto consigliere , 
> d indi da Ferdinando il cattolico piosidunlo della Regia Camera il 
dì 3o maggio del 1507 senza deporre la carica di consigliere (5). Or 
se Matteo d' Afflitto avesso stampate per la prima volta le sue deci- 
sioni nel i5ru),"come scrivere, dominus Diomedes Mariconda peri- 
titi iuvenis advocatus dicti Mercurii , quandoché da otto anni era 
già consigliere ? Le sue decisioni furono dunque stampate nel 1499 , 
nel qual anno il Diomede face» 1' avvocatole prese a difendere Mer- 
curio Carafa. Ni: dicasi che la detta decisione essendosi fatta prima 
del i5o» , perciò esso d'Afflitto dimenticandosi Io disse avvocato nel 
i5»9, poiché avrebbe senza dubbio scritto così: Dominus Diomedes 
Mariconda advocatus dicti Mercurii , nunc Regius consiliarius. 

16 Antonii Donili Orditi, minor. Elucidarium de concepticne 
immaculala Pireinis tforiosae. Neapoli i5oo. 

11 Panzer (6) sull' autorità di Maittaire (7) ci da r anno dell' c- 
dizione , ma Pietro de Aha , ed Astorga (8) ne dà l'edizione Nca 

(1) Aiutai. Typogr. voi. a. pag. 164. n. 98. 

2) Armai. iyi>ogr. voi. 1. pars a Amslelod. 1733, pag. 697. 

3) Memori.; degli Scrittori del Regno di Napoli t. I. pag. u8 noi. (a). 



_) Memori,: degli 

4) Scrittori legali del Regno di Napoli , t. 1 pag. 9. 

5) Vedi la «tessa mia opera degli Scrittori legali , t. a pag. aa$. 

6) Tom. a. p- »65 n. tta. 

(7) Maittaire p. n3*. . _ , 

(&) Mililia l.wnaculaiac Conceptionls Virg. Marine, col 9 5. Sd. 166J. 
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poli i5oy in 4 » potrebbe essere riproduzione perchè ne porta il ti- 
tolo cosi : Elucidarium de Concepitone incontaminata firginis glo- 
riosa. II Waddingo (4), che scrisse prima di lui , avvisa che fu un 
dotto uomo il Binilo , mollo caro a Ferdinando , suo elemosiniere , 
e che scrisse diffuse della Concezione senza darci anno della stampa, 
c di essere stato poi creato Vescovo di flfontemarano. V Ughelli (5), 
che gli guasta il nome della padria, poiché fu di Cuccavo (6), ed egli 
lo dice de Caccharo , accenna pure la detta sua opera , senza indi- 
care X anno dell' edizione , e lo dice Vescovo di Acerno. Non saprei 
a ciii de' due dar si dovesse la dovuta credenza. 

ALTRE EDIZIONI CON LA SOLA SEGNATURA DELL' ANNO , 
O CON LA SOLA INDICAZIONE DEL LUOGO 

i Domenico de Carpanìs scrisse un opuscolo De nutrienda me- 
moria col seguente indrizzo : 

Eximio. II. doctori domino Saluatori de peregrinis de 
maidamagisur Dominicus de carpanis de Neapoli ordi 
nis minorum. 
Nella fine si legge: 

Anno domini. M. cccclxxvi. indictiSe. iiii. Die uero. xvi. 
decembris Regnate Serenissimo & Illustrissimo domino 
nostro. D. Ferdimdo Dei graiia rege Sicilie Hierusalem & 
hungarie & cetera Regiorum uero eius Anno, xviii. Foelici 
ter amen. 

Vale peritustfl in multis in istis etiam suscipe uires ami 
Quesf opuscolo è di sette carte stampate di forma in 4- pie in 
carattere rotondo con la sola segnatura , senza lettere iniziali , aven- 
dovi il tipografo lasciato lo spazio di due soli versi per farle a pia- 
cere , ed ogni pagina ha versi estesi numero 3o. 

Non si potrà mai credere , che un napoletano avesse voluto man- 
dar fuori regno a stampare un suo opuscolctto mentrechè in Napoli 
molto prosperava V arte tipografica. La detta operetta è intanto quasi 
ignota tanto a' bibliografi , che a quei pochi biografi , i quali par- 
lano assai scarsamente del nostro autore , come Pietro <f Jlvea ed 

(4) Annate* Minorum, Tom. XIV. pag. 435. n. 3i. 

(5) Italia Sacra , t. 7. col. 642. Ed. Rom. , 0 col. 448. Ed. Fenet. 

(6) Vedi il mio Duionario t. 4. p. 187. 
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Asterga (i) , Giacomo Quelif, Giacomo Echard (aV, e U Tafu-, 
ri (5) , che li copiò , c tutti attribuendogli V opera soltanto De Con- 
ceptione B. Virginis iiixta piam sentenliam t della quale ho parlato 
altrove (4). Ma ne alterano il cognome , siccome sonomi ora assicu- 
rato dall' opuscolo de nutrienda memoria , che ho discoverto. In que- 
sto opuscolo egli si dice Dominicus de Carpami de Neapoli , c ì 
suddetti biografi lo dicono de Carpana , de Carpane t e de Ca- 
pruno , come lo scrisse il Chioccatili (5). Ho detto di essere quasi 
ignota la della operetta , perchè presso Panzer (6) la trovo cosi an- 
nunciata : Epistola Dominici de Carpanis de nutrienda memoria 
ad Salvalorem de Peregrini? data ifo6 in l\ , citando il Calai. Bibl. 
Thott. t. 7 pag. i6t. 

Nella Real Biblioteca Borbonica se ne osservano due nitidissimi 
esemplari. 

a. Roberto Caraccioli , Quadragesimale. 
Nella fine vi è questa data : 

Finisce el quadragesimale del uenerabile MagistroRobertofacto a con*, 
placentia : et deuotione de la sacra maiesta del Re Ferondo. 
Ifel mille quattrocento settanta sei a di ultimo di septembrio 

Finì A 

\J edizione è in f. in caratteri tondi con la sola segnatura , c 
deesi credere nostra, e non già Trevigiana , come alcuni pretendono, 
piòchè io so 1' edizione Tarvisii «479 "* M« ed è una ripetizione 
della suddivisala , leggendosi nel fondo con qualche mutazione : 
Finisce el quadragesimale del no 
uello Paulo Fr. Roberto facto ad 
coplacitia de la Sacra Maiesta del 
Re Ferdinado .. Impresso nela cit 
ta de Triuisi per Maestro Michel 
Manzolo da Palma. 

Nel. MCCCCLXXVIIII. Ad d* 
XVIII. di Marzo. 

FINIS 



(i) Rodiiolis, Rad. a64 cot ìjia. Rad. vjb col. 1938. Rai. 379 coi* 

>. Edit. Lovanii 1666. 

(3) Tom. 1 p. 908. Lutei. Pont. 1719. 

(3) Tomo 3 pari* 1 p. ifò, 

(4) Vedi iopra alla p. 106 

(5) De Uluitrib. scrip. p. 1^6* 

(6) Voi IV. P'g- 469- n. 38a b. 



Digitized by Google 



. La prima edizione in latino fu eseguita in Venezia per Pénfo- 
unum lAjrj Quintili*. Nella stessa citfà , c nello st,sso anno, ve ne 
furono latte altre due , 0 poi io credo di essersi .pubbli™* in Ruma 

U T^ Per ^° n ^,Ì Um ^Ì U J^ nh ^ m > ct Jrnoldum Pannar,,, perdio 
la data e questa : M. CCCC. LAMI, die XC1I Novembri} (,). 
r atta pò» m Italiano, come poteasi dire che mclteasi a stampa per 
compiacenza e divozione dei Re Ferdinando qualora non si fosse 
esegui a in Napoli mn altrove? Nella riproduzione del i4 79 andò 
bene d, ripeterlo Del resto sia in arbitrio di ognuno di mostrare U 
contrario , e toglierla a' torchi napoletani. 

3 Jnconencìalopzologo sopralotractatodeUeexconmunitationippali z 
uescouah Compriate ^ordinate inter^arimayulgaze. dallo yenàbilezRe 

- S b ° de S , SgÌO della H^ la * dellordine 3 filmino* Mlau& 
VgnadeUo etno dio zQ salute z doctzTa deUcvulgarizdiotc psonefeiiciter 
\i precedono due carte , le quali contengono la tavola delle ma- 
terie , ed a tergo dell' ultima carta finisce V opera col registro defo- 
gli senza alcuna noia. L'edizione è in 4. Il carattere de' versi pi* 
grande di un nostro silvio tonde molto *1 franco-gallico. Non tutto 
T.l^ ;MffL S T'i? CUte i?"**** ^Piegato ne' comentari. 

credere di potersi «oliere /torchi l^i o^Sl ^nj 
tale odinone , poiché il 2?a*ge,e come dovea maLar £ R ' no a 

£22ie ^SLTSV STTf* 5 suo tcmpo 8i ^"-^t. 

t*?f « o S/JLJ •« 5 8 fu 1 At J u,lano . e «Hi sua padria stam- 
po il suo Settenario, di cui parlerò a suo luogo. Nella dismissione 
de'nostrvtnonister. del Regno di q„esta operetta se ne r ..vennero 
^SiS^t R ^ b ^ bionica n esiston^quX: 

4 Jugustini dati airi disertissimi aliqua 
documenta diligenti ssime composita ad 
Antonium amicum suum carissimum 

INCIPIT 

la fine vi è la seguente data : 



VX*? VMi CaM - Eiit - *- ~>«*r- «r. m, ». ». 

D a 
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Compirti*). Neapoli anno do 
mini Millesimo quadrihgen 
tesimo sepluagesimo sexlo die 
Vicesima Mensis scptembris 

Quesla edizione ha il sesto in 4 , impressa con elegante carattere 
tondo senza foliazioue , senza segnature > e senza riprese di parole. 
Tutto il libro contiene carte 5i stampate, ed ogni pagina ha versi 
non interrotti numero -9. È mancante della lettera iniziale dell'opera. 

U signor del Majno , che osservò il detto opuscolo nella colle- 
zione di Cassano-Serra , vorrebbe ebe fosse uscita assolutamente da' 
torchi di Francesco N. perchè egli dice di ravvisarvi gli stessi ca- 
ratteri impiegati da esso stampatore nel!' edizione «Iella Divina dot- 
trina di S. Catarina , della quale ho di sopra parlato (1) ; ma per 
le ragioni, che ho in simili rincontri precedentemente esposte, e sem- 
preppiù mi verrà agio di esporre in appresso , non voglio cosi facil- 
mente confermare. Quest' opera era stata stampata dall' Arnaldo nel 
»474 ( a ) * e riprodotta nel (3). 

Quello che interessa la non* letteraria e di sapersi se V autore 

del detto -tnmscolo sia quell' Af****** e ?" OB " • ***** lan " 

to celebrato d* Gian-Mcola Bandiera nella Vita, che ne scrisse , e 
«tampala in Roma nel 1705 in 4 ; avvisando di esser nato nel i/jao, 
e morto nel làai (4). Io ne temo forte , giacché 1* autore del detto 
opuscolo ebbe ad essere , sebbene contemporaneo , diverso dal àanese 
e so che la famiglia Dati fu pure napoletana. E che sia cosi , Ni- 
cola Dati stampi» tutte le opere del padre: Senis ex archetrpo 
per Simonem Nicolai Nardi i5o3 sexlo Kal Novembns m fol e 
non vi ritrovo affatto Y opera riprodotta tre volte in Napoli , nè il 
Bandiera fa della medesima alcuna menzione. 

5 Laurentii FaUae Elcganiiae. 

A terco della prima carta si legge una bneve dedica di Bonaccors* 
Pisano al cavaber Ciccho Simoneta. A. fronte poi della seconda car- 
ta si ha: 



! 



1) Pedi topra pag. «47* 
1) Pedi topra pag. 74* 

3) V tdi sopra pag. 87. 

4) Si legga la dell* Vita p*f. *• 
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LAVRENTII. VALLENSIS. VI 

ri Clarissimi Eleganticc Ad Breue Quoddam 
Ac Pendile Redacta; Compendiavi. 

ET. PRIMVM. DE. NOMINI 
BVS. IN. OSVS. 

Nell'ultima caria si legge : 

Finis Allegantiarum (sic) disertissimi uiri Lauren 
tiì f^allensis Neapoli Jmpressarum sub Paci 
fico Ferdinando Sicilie Rege : 

Abstulerat ìatìo multos germània libros 

Nunc multo plures reddidit ingenio 

Et $ uix toto qui$ perscriùeret nano. 

Munere germano conficit una dies. 
A tergo della suddetta ultima carta si vede il registro d^ fogli. 

Il sesto è in 4 impresso in buon carattere tondo senza fonazione, 
senxa segnatura , senza richiami , sema primelcttere, cssendovisi lascia- 
to lo spazio di quattro versi per 1* iniziale , o «k»a par gli altri capi. 
Il libro «ootJo»* «4 cttTjgm^^fcL^a versi estesi aG. Se fosse 

costantemente vera la notizia di essersi introdotta segnatura trai 
i475 , « »47 6 > questa nostra edizione dovrebbe aversi di tempo-pre- 
cedente ; ma io non la trovo costante. (1) Mi nasce poi un dubbio di 
essere stata altra volta impressa dallo stesso tipografo perchè nell'esem- 
plare del Duca di Cassano-Serra i due distici , che leggonsi imme- 
diatamente alla data vi si vede distinto l'esametro del pentametro » non 
cosi in quello esistente nella Reni Biblioteca Borbonica , siccome gli 
ho già notati. Alcuni vorrebbero Ja detta edizione del Moravo , ma 
io mi guardo dagl'indovinelli, e perchè i caratteri moraviani , spe- 
cialmente , si usarono pui anche da altri. So di essere assai rara , « 
ricercata dagli amatori di antiche stampe. 



(1) Molli eroditi bibliografi faan parlato del tempo quando s'introdusse la 
foliwione ne' libri , la segnatura , i richiami , i re B istri de' fogli re. Ledami .1 cai 
proponilo il mio amico barone Ferndtx» ( Ottttvut. tipografie, sopra 1 libri stam- 
pa» in Piemonte ) , ma io non ai*ar J o di hsiam* fpoca oiuoa benanche presso di 
«01. Il Signor do. Battista Ftrmigliolt ( Princpj ,>Ala stampa in Perugia Pe- 
rugia i8jo seconda edizione , pag . l20 not . ( a ) ) dubita » r^.oue coli' Ai,. Boni, 
e col P. A 'trenti , che i libri a stampt senta di est dovessero precedere di le 
po a«li anni, che tuo creduli fissare taluni scrittori. 

D d a 
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e Fior di airiù. 

Comincia una opera chiamata fior de uirfu. £a, 
aitale tracia de tucti H uitii Immani: li aitali de 
bono fugire li nomini che desiderano uiitere se 
condo dio. Et insegna come se debia acquistar 
le uirlu : & li costumi morali : piandolo p nudo 
rifa de sacri theologi & de molti philosophi do 
dissimi. 

Così in fronte della seconda carta , essendo bianca la prima. 
Nella Due poi dell' opera si legge : 

Fine del libro chiamato Fior de uirtu. 

Lo quale sie ìpresso Nel anno Mcccc 

Ixxxi. a di. xxi. de Marcio. 
Ed a tergo si ha il 

Vangelio di Santo Ioanni. 
in lei za rima, che termina nella caria a fronte, e sotto si legge 

Laudate sia a te christo. 

e poi : 

£ Comincia la tauola 
diti quaterni e cani. 

Or questo libro scrìtto per quanto sì dice dal P. Cherubino de' 
frati minori del monistero appellato Beretim , lo ritrovai collegato, 
nella R. Biblioteca Borbonica con quell'altro intitolato Forma reco- 
gnoscendi , ce. del quale ho già fatta menzione di sopra (I) ; e seb- 
bene di edizione diversa riguardo al carattere , e al numero de' versi, 
ciò non ostante lo subodorai uscito puranche da' torchi napoletani , 
e ne assegnerò le seguenti ragioni. In amendue 1' edizioni sembrami 
la stessa carta : in amendue non vi si osserva nè filiazione , uè se- 
gnatura , nè riprese , ed è difficile non trovarsi la segnatura nelle 
stampe del , se non di rado ; è vero di essere i caratteri di- 

versi , ma perchè non aver potuto lo stesso nostro impressore avere 
due sorte di caratteri , e quello dell' una non adoperò ncll' altra. In 
una edizione vi pose le minuscole in luogo di prime lettere, e nell' 
altra vi lasciò il solo voto per farle a penna ; ma in tutte e due vi 
lasciò sempre lo spazio di tre versi , e per la iniziale si dell' una , 
che dell' altra quello di quattro. In entrambe vi si legge lo stesso 



(i) Vedi sopm'pag. 



anno 1481. In 4 l'ima, in 4 -Y alita. Essendosene poi falle ai cdhioni 
della suddetta opera intitolata Fior di virtù , per quanto ho potuta 
appurare, perche ignota a tutti soltanto quella del 1481 ? Perche le 
stampe napoletane sonosi sempre ignorate dagli esteri bibliografi" , e 
gli esemplari si esaurivano tutti presso di noi stessi , e specialmente 
per esser nucsia un' opera ascetica. Io dunque V approprio per ora a' 
torchi di Napoli , e sarà impegno di aliti di mostrare il vero luogo 
dell' edizione. Jl sesto è in 4 , di carte 65 stampate , ed ogni pagina 
ha versi eslesi numero 39. 

L' esemplare intanto, che védesi nella JR. Biblioteca Borbonica. 
e nitidissimo. 

r 

7 Dante Alighieri La divina Comedia. 

COMINCIA LA COMEDIA DI 
Dante Alighieri, di Fiorenze nella quale 
tracia delle pene et punicioni de uicii fie 
demeriti & premii delle uirtu . Capitolo 
primo della prima parte de questo libro, 
lo quale sa chiana infima, nel quale lautot 
re fa fhemio ad Lucio diradato del libro. 

El mecyi del camtn-M- 

nostra ui'a 

mi ritrouai p una sei 
ua oscura 

che la diricta uia era 



Questa prima parte occupa 29 carte , e chiudesi con le parole : 
GLORIA IN EXCELSIS DEO 

Dalla carta 3o incomincia il Purgatorio , che riempie tutta la 

carta 59 j con la seguente iscrizione : 

Comincia la seconda parte de la comedia 
di dante allcghieri di firenze nella qual 
parte sipurgano li cómessi peccati & uitii 
de quali inumo e co/esso z pétuto conanimQ 

w 1 r ■ ^ is l aiis f acti oi', & còltene xxxui citi 

Nel fine vi è l epigrafe : 

SOLI DEO GLORIA 
Erubescat Judeus Jnfelix, 
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La caria 60 resta bianca , e dalla 61 si ha la parte terza , cioè 
il Paradiso , con questa iscrizione : 

(£ Comincia la ter^a Cantica de la commedia 
dì Dante alighieri di firS]c chiamato 
paradiso Nelaqual tracta <$ beati & de 
celestiale gloria. Et de meriti « premii 
de sancti. Et diuidesi in Filli $ti sicome 
linferno. 

CANTO primo nel cui principio lautove 
prohemi\a ala seguite cStica Et sono neh 
elemento del fuocho z beatrice solue l autore 
una questione Nelaqual canto lautore premette 
di tractare delle cose diuine Inuocido la scienza 
poeticità ciò apollo idio di sapienza. 

Questa terza parte termina nel rovescio della caria 88 con le ultime 

tre terzine , c poi si legge : 

DEO GRATIAS 

Al di soito nella stessa carta 88 siegue una lettera di Francesco 
Tappo , con questo iodmzo : 

Francisco del Tuppn Napolitano stu> 
diamo dm. iege All'i strenui 8c magni 
fice Caual/iere misser Honofrio ca 
rasoio messer Placido de sanguino misser 
Carlo cicinello misser Filippo de anna 
messerNayì papacodaElectiallo regimento 
della magnifica cita de Napoli p erto sere* 
nissimo & iilustrissimoSignoreDon F erra n 
do de Àrragona de Sicilia Iherusalem & 
Hungaria Re pacifico et felice Salutem > 
La delta lettera , che comprende 27 versi , è la seguente : 

Persuadeame magnifici Cauallieri essere già bastato allo con* 
flicto della hebraica prauita con iustissima raione causato perii 
sacri et santi Imperatori Tito & Fespasiano quale fio apertamente 
loro medesimi confessano xxx deUoro foro per un danaro uenduU 
non per altro seno adopossetvle menozare & li menuti pe? dare atti 
cani & de questo tenemo /So la santa fc cattolica esscreno stati non 
Jtomicidi li occidituri ante uenditature del(a morte dello nostro Jn- 
maculato et santo Christo quale uenendo tralloro ultra <™'<icoU 
ultra che inlalerra fosse loro increduli inuidiusi et crudeli lo fl- 
charo incroce et amaiorc confusione delloro incrudelita puro ria- 
mandole ad penilentia disse padre perdona adeustoro che no sanno 
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che se fanno & de culai sante parole befftzandolo pur le donauan9 
martire Jinche lo hebero morto. Al presente pare die ubi uno alzata 
loro cervice et hanno tanta baldanza pigliata che credono ancora 
tengano dagoch et maglioc Iudei admecterle in terra de promissione 
& con questo fanno de uarìi et periculusi casi et ia non sono multi 
anni che in Tridente martirtzaro v« fanzollino chiamato Simon do- 
ue ne foro tagliate in pieze che quella cita ne gode Doue auendo 
fino ai presente. Io per illustration de quisto ausonico regno affa" 
ticalome alti xpianissimi Almani con gran artifìcio e diligenti^ 
tanti libri legali et deumaniia facti imprimere cliente tengo per certo 
Jin die lo seculo durerà serra gloria et laude del nostro signor Re 
lo quale ad onni libro sta nominato solido quésti di passate impmere 
el Dante qual in nostra fe e tucto tessuto ractado de premii de 
beati et delle pene degactive Se e leuato un fiero Iudio che certo 
e diquelli che grido ad Pilato Sanguis eius super nos et super filios 
nostros de (mine canto atentato a forme desistere iracondo in ciò 
collorate raione se ha habuto fauore o no non e della presente 
materia puro basendo sui comparso alla utilità della republica ha- 
sete me defeso et aiutato doli* ytuilo-cQSajie resto obligalissimo 
gr pieno de is degno rem atri perli^ffecti c/te Jìo~litsIe me excluso 
mai per lo avenire inaimile impressione~uuivi m-» -impedire ma lasserò 
lo Iudio con soi fauure procedere ad quello vorrà 8c io tornandone 
ad I us t miano reposaro li affaticate menbre. Valete. 
Nella carta 89 , ed ultima , eh 1 è bianca al di dietro , contiene il re- 
gistro de' fogli diviso in quattro colonne. 

La forma del libro è in foglio piccolo senza foliazione , senza se- 
gnatura , senza richiami , senza data di luogo , o di anno , senza no- 
me di tipografo , e senza iniziali in ogni canto. Tutto il libro è di 89 
carte stampate in carattere tondo , impresso a due colonne , e gene- 
ralmente ognuna di esse contiene i5 terzine , ma alcune ne hanno \ 
come nella colonna della carta ottava sino alla 39 , dalla 59 sino alla 
carta àS , e nella Si , 54 » e nel rovescio della 55 alla 59. 

Un esemplare di questa nostra rarissima edizione mostrasi in Fi- 
renze nella A/aruccelliana. Da diverse descrizioni , che ne han fatte 
taluni amatori di simili monumenti tipografici , io ne ho formato il 
presente articolo. So che alcuni non là vorrebbero edizione napoleta- 
na , senza badare di averla il Tappo intitolata a cinque cavalieri di 
nostra città , e rilevasi abbastanza da quelche dice lo stesso editore 
nella sua dedica : altri la dissero uscita da' torchi di Sisto Riessinger^ 
forse per osservare nella medesima i suoi caratteri, ma senza sapere che 
il Tuppo stampò in Napoli co' caratteri appunto di quel nostro primo 
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tipografo. Da una relazione mandala ultimamente al signor Del Majtìo 
si dice uscita dall' oflicina di Sisto Riessinger verso il ilfiS , igno- 
rando che sin dal t!\'i egli era già passato in Roma , in dove si po- 
se in società con Giorgio Alemano (i). Altri finalmente per non ve- 
dervi la segnatura confermano di poter essere del tempo di Sisto, ma 
si sa che anche dopo introdotta la segnatura , trovatisi lihri senza di 
essa. Si è creduto dippiù , che questa edizione non sia disitnilc da 
quella fatta dal Moravo nel 1477 ■> ctt * *° primo rilevai di essere 
uscita da' torchi di quel famoso tipografo (2). Il signor Bartolommeo 
Gamba (5) parlando dell' edizioni della Divina Commedia di Dante, 
dice che poco dopo quella di Mantua per Giorgio e Paolo Teuto- 
nici del i47* in. foglio , fu riprodotta in Napoli senea nota di anno , 
e dovca dire sine ulta nota ; e soggiugne inoltre , forse non diversa 
da quella di Mattia Moravo , ivi 1477 >" foglio , e~ dovea dire 
in 4 (4) > ed assai diversa , siccome già appare dalla suddivisala 
descrizione. 

Molti per togliere ogni dubbio se prima o dopo quella del Mo- 
ravo sia 1' edizione di cui parlasi , entrarono ncll' impegno di appu- 
rare T anno , nel quale i detti cinquo cavalieri covrirono la lor carica» 
poiché non potrfiWtrsT mettere più in fXre© Ai Hovrt esser quello l'an-* 
no dell' edizione ; ma liuactrono sempre infruttuose le ricerche fatte 
nell' archivio di nostra città , trovandosi nel massimo disordine , ed 
abbandono quei pochi monumenti rimasti nel medesimo a ca giontf 
delie tante - vicende avvenute iu varj tempi nel Regno. 



(1) Vedi Audi/redi Calai. t dU. Roman, laeculi XV. pag. i« n.èpag. 35*. 
(a) Vedi sopra pag. 116. 

( 3 ) Serie delP edizioni de' testi di lingua Italiana , pag. ao3. 

(4) 0 Panscr, i.A pag. J70 n. 3i anche con errore la dice edizione io 
e poi jogfjiu^nc , (4) GtustuHani loc. ut. pag. 56. 
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ALTRE EDIZIONI NAPOLETANE S. U. N. 

r 

Non era da tralasciarsi questa rubrica di altre edizioni , le quali i - 
sebbene niuna nota avessero , nè di luogo , nè di anno ,*nè di ?>Uir- 
patore , non debbonsi perciò credere di non essere uscite da' lol^V 
napoletani. E infatti per le ragioni , clic addurrò ne' propi j buvbi * 
riuscirà certamente assai malagevole ad altro bibliografo di teghfcik; 4 
Napoli , e mostrarle uscite da' torcia di altre città d' balia. 

i Decii lunii Iuvenalis Satyrae. 

Edizione in 8 , senza foliazione , senza richiami , senza segnatu- 
re , senza luogo , senza nome di stampatore , c senza verun titolo. 
Per la capolettera della prima Satira vi si veggono lasciati sei versi 
in tal modo : 

•Emper ego auditor tantum : 

nun$ ne reponi . Uexatus 

totiens rauci theseide codri ? 

Impune eigo mihi rccitauerìl 

ille togatas ■ Mie elegos : im' 

pane diem consupserit ingens- 
ThèTephasx aut summi piena iam-m^i^Mlui 
scriptus ctc. 

E per le iniziali delle altre Satire due soli. Il carattere è tondo , e 
nulla ha del franco-gallico. La carta vedesi di essere uscita da di. 
verse fabbriche , come appare daHe diverse marche , ma di ottima 
qualità. Tutto il volume ha -carte stampate numero , ed ogni pa- 
gina tiene versi »5 , ad eccezione della prima che ne ha . ci' ul- 
tima :6. È mancante l'edizione del greco, come nella satira VI. 
v. ìq5', nella IX v. Zy , ^ neh" XI v. ay , vi si vede però lasciato 
il giusto spazio per metterlo a penna. Vi si veggono adoperate dal 
tipografo le interlinee per renderla più elegante ; d registro al torchio 
è bastantemente esatto, e la tinta uguale in tutto il libro. 

L' esemplare che vedesi nella litui Biblioteca Borùcnica e as- 
sai ben conservato, e sembra uscito ora dal torchio ; ma osservasi tal- 
mente, annotato da qualche pedante del secolo XVI , secondando la 
condannabile usanza di scorciare i libri impressi , che molto sdegna 
guardarlo in tal modo gli amatori de' venerandi cimelj tipografici del 
secolo XV. 

Io il primo nel 1793 annunciai quésta edizione ignota del tutte 
•Voi. I. E c 
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** migliori bibliografi (|) , c la dissi uscita da' torchi riessi ngeriani ; 
Uia essendosi nel 17,95 pubblicato il terzo volume del catalogo de libri 
impressi nel secolo XV esistenti nulla Biblioteca Magliaie chi ano, , 
ve la trovai annunciata (a) , attribuita però allo stampatore Udalrico 
Han , il quale tenne sua stamperia in Roma ; e il detto estensore di 
quel catalogo, sia stato egli Ferdinando Fossi , sia stato AI. Vincenzo 
Follini (5) , avvisando die altro esemplare era nella collezione del 
nostro Duca di Cassano-Sci ra , soggiugue ; non enim defuere qui 
cxemplum illud haud perfunctorie inspicientes , Sixto Riessingera 
adscribendam editionem arbitrati sunt , quorum opinioni nec sub- 
scriberc nec omnino refragari audeo absque diligenti con/atione 
cum editione aliqua certa liicssingeri , ex qua c/iaractcris ideali- 
tas mi/U liquido constare possit. 

Credette egli dunque di aver fatta una nuova scovcrta di storia 
tipografica con restituire a' torchi romani 1' edizione del Giovenale 
in <S , da me attribuita al Riessiager , mentre i caratteri , egli dice 
esser di II an , e quegli stessi impiegati dal medesimo nell' edizioni 
di Cicerone De oratore del 1468, die quinta mensis decembris (4)» 
di Livio del 1A70 , e del Plutarco sine anno , e quindi di volersi 
tener fermo nella sua opinione fintantoché non si rinvenisse un' altra 
edizione cogli stessi caratteri, e sottoscritta dal Riossiiiger* Egli però 
volle mostrarsi troppo facile a decidere per la sola indentila del ca- 
rattere. Un libro senza nome di stampatore non deesi attribuir sub- 
bilo a quel!' impressore , il quale essendosi valuto dello stessissirno 
carattere sottoscrisse le sue edizioni. Lasciasi questa regola soltanto a 
coloro, che sono poco versati nella storia tipografica. Esporrò dunque 
all' autore del detto catalogo le mìe ragioni perchè feci uscire da'tor- 
chi napoletani , e non romani , la summenzionata edizione del nostro 
satirico poeta. 

In Roma dal i465 al' i/|?f> non sì conobbe il sesto in 8. Per 
quante sieno state le ricerche di celebri bibliografi molto impegnati a 



Ìli Vedi la j>ag. 3g. della mia prima edizione, 
a) Voi. 3. pag. 91. 
3) M. Argtnne Thiebant , letterato , che dimorò lunghi anni in Italia , diede 
notizia a Gabriel Peignot , che il catalogo pubblicalo sotto nome di Ferdinanda 
Fosti , fu opera di M. Vincrnso Follini bibliotecario della Afugliabechiana. Vedi 
esso Peignot : Repertorie bibliographique universe! , pag. a?3. Paris 18 ia. 

(4) Edizione rarissima. Se oc vede un nitidissimo esemplare in questa Reni 
Biblioteca Borbonica- ( XII. D. ?4 ) e c ° 5 ' dell' altra edizione, che fece cogli stessi 
partiteti nel 14(9 esso Ilau delle <pusùoui Xuscolane dello stesso Cicerone ( ILlI.fi. II). 
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raccoglier le notizie de' monumenti tipografici romani , non è lor rhi» 
scilo di rinvenirne un solo di quella forma. Piacerà a«;li amatori del. 
la storia tipografici di aver sotto gli occhi qmlehe può sapersi di 
certo intorno alle stampe romane in 3; il clic mi darà pure occasione 
di rilevare talune sviste di alili grandi uomini , clic scrissero iit t.ili 
materie. 

Il primo a praticar la forma in 8.° fu Arnaldo Pannarli dopo 
dieci anni che avea egli introdotta l' arte tipografica in quella città in 
compagnia di Corrado Suuejnlxcym. 11 titolo del libro posto a stampa 
dal medesimo c il seguente : Hieroclis philosophi stoici et sanciti* 
simy in aureos versus Pithagorae opusculum. Roman inipressunt 
in domo viari civis Petti de Max. Anno Incarnati Verbi M.< (-CC. 
LXXV Die xxi Sept. Questa edizione è in 8 , e non in l\ , siccome 
per isbaglio segna I' Audijredi (i) , potendosene vedere un bello esem- 
plare nella Rcal Biblioteca Borbonica (2). Lo stesso stampatore , t 
nello stesso anno , pubblicò altra opera intitolata : Ex libris historia- 
rum C. Crispi òallustii Orationes et Epistolae. Bomae per M. Ar- 
noldum Pannartz Anno M.CCCC.LXXV. Die XXV mensis seplcm- 
bris eh' è pure in 8 (5). L opera dd celebre protonotario d'inglnlli-rra 
Roberto Flemingo , eh è un Carmen in lode (fi ~Sisro IV, chviso in 
due lIFril cor titolo : iMcubruciuitctmrrr^^tiaae , Romae Anno 
gracie «477 nonis decembribus ; i di cui caratteri uà senchrano anche 
del Pahnaitz (4) . >1 S" 10 « similmente in 8 , ma ci vuol perizia 
per conoscerlo , talraentechè il dotto fVharton la credette un'edizione 
in 4 scrivendo : s'erum lune non dum mas eroi plagam octupia 
forma complicare , e fu per altro in errore 1' erudito uomo. 

11 detto Audijredi cita due Breviari stampati pure in Roma y 
tino nel 1477 » l ' f d'ro nel «479 1 c dice essere amenduc in 8 {6\ 
ma questi due breviarj non furono mai da lui veduti. D'ppiù avvi- 
sa (7) di essere stato stampato da Stefano Planck il libro De Regi- 
<bus eie. de Stalionibus nel M.CCCC.XCVI. XIII mari, dì sesto 



(1) Calai tditlon. Rotn. laccai. XV. pag. 187. n. XX. 
(a) Se. XII. B. 48. 

(3) Vepg.si 1* Audi/redi lóe. cit. pag. 1U n. XXf. 

(4) Que»to opuscolo è rarissimo , eil as»;o poco coticnditlo digli scrittori, fi 
Wharloa ( AJpend. alluperà di Guglielmo Cave , t. a. pag. iq*. Buil. 
tcriTe : unicum eius esemplar vidi pene* Cui'/. Cave. Natia R Éib i'teca B-j to- 
nica se ne coiHfrva però un uih'iisiimo esemplar?. ^ Se. Ali. A. n. ai. ) 

5) L e. cit. pag. ». Vili. 

6) Loc. cit. pag. a33. ». IV. Vedi Denis , Supp. pag. 74 n. 5o4 , JFabricio 
&ib. Lui Uè. 1 pag. 377 eie. 

(.7; Loc. cit. pag. 338 n. IV. 

E e » 
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franche in 3. Inollre egli segna l'edizione delle Lettere dì Falaride- 
tradotte in latino da Francesco Aretino similmente in 8 (i) , ma 
travide molto il dotto uomo , essendo di un quarto chiarissimo. Un 
bellissimo esemplare si può osservare nella citata R. Biblioteca Bor- 
bonica (a) ; e fu pure in errore di dire non averne potuto dar l'an- 
no , ed il luogo dell' edizione , perchè ncll' esemplare da lui veduto 
nella Casanatcnse vi mancava r ultima carta , nella quale credette 
che vi doveano essere le dette indicazioni ; il libro pero è sine ulta 
nota , e voglio creder poi con lui di essere una stampa romana per- 
chè i caratteri sembrano del Rcynard , il quale tenne la sua officina 
nel i4 7 3. 

Vi sono altre due edizioni in 8 , che si vogliono benanche ro- 
mane. La prima e quella de' sei opuscoli di S. Giovati Crisostomo 
stampati sine ulla nota , della quale parlerò in appresso. L' altra 
porta il titolo Caii Julii Solini rerum memorabilium colleclanea , 
ed b pure sine ulla nota , ma si dice romana perchè i caratteri so- 
no di Giovanni Scluirener di Bopardia (5). Su ne può vedere un. 
esemplare nella stessa Real Biblioteca Borbonica (4)- 

Or se in numero cosi scarsissimo , e taluni ancor dubhj , sono 
i libri , che. trovatisi stampati in Roma in 8 dal solo anno ilfl^ , ed 
ignota del tutto la detta forma dal in poi , come potersi attri- 

buire ad Han V edizione del Giovenale in 8 ? Sisto Riessinger 
•IT incontro usò quel sesto fin da che venne in Napoli (5), e il pra- 
ticò quasi contemporanemente con lo stampatore Filippo Lavagna , 
che introdusse 1' arte in Milano (6) , o con V altro , che l' introdus- 
se in Verona (7) , potendo queste tre sole città nell' introduzione 
dell' arte tipografica in Italia vantare il sesto in 8. Io ebbi perciò 
ragione di attribuire a Sisto, e non ad Udalrico Han un'edizione in 8. 

Udalrico Han de f Menna non fece mai uscire dalla sua officina 
libro in tal sesto. Egli stampò in Roma dal 1467 al 1478, e sempre 
si valse del sesto in foglio , o in 4« La prima sua edizione fu quella 



(1) Loc. cit. pag. 4o3. n. VI. 

(2) Cit. Se. Alt. A. n. 3q. 

(3) Vedi Audi/redi loc. cit. pog. 385 • ». a. 

(4) CU. Se. XII. B. n. 5 9 . 

(5) Vedi sopr» pag. io n. i , pag. 3i n. 3 , pag. 3a n. 4 ce. 

(6) Io Milano Del 1 4r>9 addì iy ringhio il suddetto Lavagna pubblicò in 8. 
Miraceli de la gloriosa bertene maria. Vedi Tirabjschi , Storia della Ietterai. 
Italiana. Tom. ti, pari, i , pag. 166 noi. (a). 

(7) In Verona li pubblicò in 8 La Batracomicnachia di Omero tradotta io 
tcria lima da Giorgio Sommariva , ftrona die XV Jattuarii M.CCCCLXX. 
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delle meditazioni dì Giovanni de Turrecremata , Roma; M.CCCC. 
LXVII die ultima mensis decembris, ed è in foglio. L'Heinecken (t) 
la descrive , ed anche Gerardo Meerman (a) , essendo slato il pri- 
. rao libro veduto in Italia con fignre intagliale in legno. So di es- 
servi chi vorrebbe il primo saggio fatto J.i /Iati l' Epistola Pii Pa- 
pa secundi ad Machumetiim Turcorum principem, eh' è in l\ (3)» 
ma non può essere sua edizione perchè ime nomine tjrpograpìù , e 
si confermerà meglio in appresso. Delle sue edizioni se ne ha una 
distinta notizia , e forse più di quelle di ognaltro , e sino all' ultimo 
libro , che impresse dell' Eleganze del celebre Lorenzo Valla , il 
quale uscì tlopo sua morte nel nono auno di Sisto IV , e prima di 
terminar l'anno 1 479 (4) > lU pure in 4* 

Taluni ingannati dalla somiglianza del carattere potrebbero attri- 
buire ad Han la summenzionata edizione degli Opuscoli di S. do- 
vari Crisostomo in ii sine ulta nota ; ma X Audifredi ben conobbe , 
che la medesima non era uscita dalla sua officina , onde avvisa eh' era 
stala fatta da qualche suo scolare. (5) E infatti la medesima fu im- 
pressa dopo la sua morte co' suoi caratteri , ch'eran già passati nello 
mani di altro, c facilmente io dico impressa nel i484> poiché ncl- 
1' esemplale della Casanatense vi è questa notori mense OCiobri 
i4&4 tempore donarti Jnnocentii PT: -f*JJI^R&mae emplus prò baio- 
cliis quinque. 

Non possono però essere edizioni di Han , nè il Giovenale , ne 
1' epistola di Pio li, nè i detti opuscoli, anche perchè sodo sine ulla\ 
nota. Egli costantemente sottoscrisse le sue stampe , o ci appose il 
seguente Hexa$licon y che in sua lode compose il dottissimo Campano, 

* 

Jnser Tarpeii custos Jouis : unde : 9 alis 
Constreperes : Gallus decidit : ultor adest. 

Udalrieus Gallus : ne quem poscantur in usun 
. . Edocuit pennis nil opus esse tuis. 

Imprimit ille die. quantum non scribilur anno. 
Ingenio : haud noceas : omnia uincit homo. 

CAMPANUS 



(i) lié* génirale d'une eoUection comiJctle cf ettampcs , pag. ifo. 
(a) Origin. Upograph. tom. I. pag. ?49- 5 <"7- 
(à) Vedi Audifredi toc. cit. pag. 4*5, «. &~. 

(4) Audijrtdi loc. cil. pag. 447 • 

(5) Zoe. cit. pag. 36 1 n. XiF% 
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so e così , come credersi poi di esser cnrnpnrco In Roma con duo 
moni ili opere clastiche , cioè del Giovi nule , e dcll'///>orrt/iMe ro 



É 

ediv 

ci melili del De l ira , die dami per la prima volta Vie stampe, sen- 
za la sua soscrizione ? Il Riessingèr all' incontro non pose sempre il 
suo nome , siccome ho fatto di s pra osservare nell* elenco delle sue 
edi/imi. Ud africo Man , stampò in Roma il Giovenale , ma in 4 
grande, siiie loco, et nota anni, e ci pose il suddetto Uexasticon. 

Io mi avveggo dalla nitidezza de* caratteri clic 1' edizione napole- 
tana deve gareggiare con quella sine loco et nomine typograpJu , ma 
con la dati del ì/jyo infoi, pie. volendosi di Venezia uscita da tor- 
chi di Vcndelino da Spira e di essere posteriore la Romana di /fan 
Sirie loco ci anno . Non diasi ascolto a' hihliografì di aver Sisto 
Riessingèr incomincialo a stampare dal i4j * * 

Non può attribuirsi benanche ad esso Han V edizione del Gio- 
venale in 8 jierche vi si veggono adoperale le interlinee. Il bibliote- 
cario della Mugliai e chiana rilevò questa particolarità , e poi non sep- 
pe che fu invenzione del $o\o Sisto Riessingèr per render 1' edizioni 
eli maggiore eleganza (i) ponendo quell'interlinee dette di poi sac- 
chette , stellette , spazj ce E in questa sua edizione l' adoperò 
per la prima volta , avendola 'praticai* in mniiiHo neli' altra sua edi- 
zione di ^Terenzio , che si vorrebbe del i^7l » nella quale non posé 
egualmente alcuna nota , siccome fece nel Giovenale (a). 

livvi un'altra ragione da farsi napoletana, e non romana Indetta 
edizione. Perchè non trovarsi notÌ7Ìa nelle celebri biblioteche di Roma 
tanto pubbliche , che private , tutte numerate dall' Audifredi (3), e 
diligentemente rifrugate dal medesimo, nelle quali non v'ha dubbio 
di esservisi raccolte con impegno le prime stampe fatte in quella cit- 
tà , qualche esemplare o del Giovenale in 8 , o dell' Apocalissi 
in 4 co' comenli del De Lira emendile sine alla nota, le quali non 
avrebbero dovute sfuggire alla diligenza di quello scrittore , il quale 
per la somiglianza dèi carattere 1' avrebbe anch' egli , e senzà verun 
dubbio, subbilo attribuite ad Han ; menlrechè poi nelle sole librerie 
dil uostro Regno , c specialmente de' monisteri , sonosene rinvenuti 
esemplari moltissimi ? Non altra ragione sarei io per assegnare se noa 
se quella di essere uscite amendue le suddivisale edizioni da' torchi 
napoletani , sapendosi che gli esemplari si esaurivano ben presto da' 



Si) Vedi sopra pàg. 39. 
a) Vedi sopra pag. <>5. 

(3) Si legga la Pnfa-.iont al cits suo Calai, tdil. Hot*, taccul. A P', p. XKVII. 
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napoletani stessi , e quindi un' opera spesso si riproducca , e non pas- 
savano più oltre i delti esemplari. Nello scorso secolo incominciarono 
gli esteri a provvedersi dell' edizioni napoletane ricercandole dapper- 
tutto con impegno perchè ne conobbero il merito , e la pregevolezza, 
persuadendosi di fai mancanza il non mostrarle nelle Imo ricche col- 
lezioni. 

Or premesse tutte le suddivisale notizie deesi aucor sapere , che 
i primi tipografi , che calarono in Italia vennero provveduti di ca- 
ratteri jvatii o-ga'lici non meno ( da tutti con errore chiamati gotici ) 
che tondi. Sarebbe un pensare molto strano il credere eh* essi tipo- 
grafi venendo in Italia , ciascuno avesse prima fatto da gettatore e 
poi da tipografo. È vero di aver io detto di sopra (i) di essere stati 
1 primi stampatori gettatori puranche di caratteri , e perciò vedersi 
ognuno di essi adoperare il suo proprio ; ma ciò non dee far crede- 
re certamente di non aversi potuti provvedere dello stesso carattere 
più impressori da uno stesso geltator di. Germania , e quando i più 
celebri stampatori si fissarono poi in Italia , facendo benanche da 
gettatori , se ne provvidero altri , che fecero da semplici tipografi. 

Egli è certo che Sisto Riessinger venne ben provveduto di 
molte sorte di caratteri , e forse più di ognallro , wcomc appare dalle 
sue edizioni , che per avventura sono a m>i pervenute a notizia; non 
dovrà perciò sembrar cosa strana , che tanto lui che Han calando in 
Italia , senza esserci passato gran tempo dall' uno all' altro , provve- 
duti si fossero tli uno slesso carattere comparso poi nelle stampe di 
Moma col nome del tipografo , e in quelle di Napoli senza alcuna 
coscrizione. 

Quanti csempj si potrebbero allegare di edizioni fatte in Italia 
da diversi tipografi , i quali si valsero di carattere uscito dalla stessa 
pi ad re. Io additai altrove (a) che tanto il celebre Niccolò Jenson % 
che il famoso Mattia Moravo , si servirono dello slcssissimo caratte- 
re in varie loro edizioni , vai quanto dire , o che gli ebbero a porta- 
re amendue in Italia, o che uno di essi facendo da gettatore ebbesene 
l'altro a provvedere ; e se non ci avessero posti 1 loro nomi, nell'edizioni, 
come conoscersi da quali de' due torchi erano uscite ? o se uno di 
essi l'avesse soltanto sottoscritte, e 1' altro no, quelle senza soscrizio- 
ne non si san bbero attribuite all' altro ? Quante edizioni non si do- 
vrebbero attribuire al nostro celebre Francesco Tuppo , ma bensì a 
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iopra pag. r»4. 
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Sisto Riessinger , oppure allo stampatore Jodoco Hoensteyn , essen 1 
dosi il medesimo valuto de' loro caratteri , qualora o non avesse sot* 
tosuittc le sue edizioni , o apposti altri segni irrefragabili nelle me- 
desime da noti potersi, dire non essere uscite dalla sua officina. Mar- 
tino di Amsterdam \ e Giovanni Tresser non posero a stampa al- 
cuni opuscoli di Gioviano Pontano co* caratteri del Moravo (i) ? 
E se non ci avessero posti i loro nomi , come non attribuirsi 1' edi- 
zione elio stesso Moravo ? Quante edizioni si dovrebbero attribuire 
ad Aido per essersi serviti de' suoi caratteri taluni tipografi , i quali 
non sottoscrissero poi le loro edizioni , e si conoscono di non essere 
Aldine per mancanza della marca , ebe non potettero usurpare , sic- 
come fecero in seguito altri stampatori, come il Faccioni in Roma> 
il Marchetti in Brescia , il Cappello in Napoli ec. 

Sappiano dunque i bibliografi di non esser sempre regola certa 
e sicura per la sola indentità del carattere appropriar subbilo una 
edizione senza nome di tipografo a quell'altro impressore, clie avendo 
lo stesso carattere sottoscrisse le sue stampe. Bisognerebbe esser te- 
stardo per non cedere a tutte le suddette esposte osservazioni, e diré 
di essere uscita 1' edizione del Ginventde in 8 da' torcili romani tì non 
già napoletani. Il detto autore del citato catalogo della Magliaie- 
chiana precipitò il suo giudizio , non avendo avuto avanti gli occhi 
nè la storia tipografica , ne scienza veruna dell' edizioni riessingeriaiie; 
ed affinchè rimanghi sempreppiò confermala la mia scoverta , e quan- 
to altresì ho detto in contraddizione del medesimo , esporrò puro un 
monumento irrefragihile , dal quale appare di aver tenuto il tipografi) 
Sisto Riessinger gii stessi carra Iteri di Vdaìrico Ban, 

Traile altre edizioni adunque di esso Riessinger evvi quella del 
celebre Cardinale Francesco de Zabarellis intitolata : Lectura super 
Clementinas , della quale ho già di sopra parlalo (2) ; questa è una 
edizione rarissima , e splendidissima , e la medesima v edesi eseguita 
eo'caratteri usciti dalla stessa madre de' quali si valse Udalrico Han% 
per quelle edizioni appunto additate dall'autore del suddetto catalogo, 
e che dice esser gli stessi adoperati nel nostro Giovenale in 8. Non 
si può dubitare di non essere uscita da' torchi di Sisto , perchè vi 
è fortunatamente la sua ascrizione S1XTUS RIESSINGER , eh* 
era quclche desiderava 1' eruditissimo autore per dire 1' edizione 



(1) Lo attesi» parafata il Panzer, Annuì, typogr. voi. a pag. 164 n. Bi\ 
(a) Pag. Sii ri. 13. 



«del Giovenale in 8 uscita da' torchi riessingcnani ; ed afOnchè niente 
mi si potesse opporre , avviso che nel maiuscolo vi è qualche picciola 
■diversità ; diversità per altro che rilevasi purancke nell' edizione di 
Cicerone de oratore di esso Han ; e chi non rileva di essere lettere 
supplite , rifuse, perchè mancarono nella composiiione ? Cosa che si è 
sempre praticata , e tuttavia si pratica nelle stamperie , nelle quali 
non vi sono abbondanti caratteri , e così pure veggonsi adattale ' nelle 
minuscole altre lettere più secche (evvi però il fare dello stesso getta- 
tore ) tanto nell'edizione del Zambarelli, che nelle altre fatte da Han. 

Se non è mia lusinga credo di aver sostenuto con ragioni , e col 
fatto , quelclie io solo accennai nel 1 793 di essere il Giovenale in 8, 
edizione di Sisto Riessinger. 11 Panzer (1), che mollo si valse del- 
l' opera del summenzionato autore del catalogo de' libri quattrocentisti 
esistenti nella Magliaberhiana , siccome si valse ancor della mia , non 
si appigliò adatto al suo sentimento, c fece uscir anch' egli da' torchi 
napoletani , e non romani , V antica edizione del Giovenale sino 
ulta nota. 

a Ncipit liber apocalipsis Sci lohinis apostoli & euSgeliste cum 
glosis Nicolai de lira ordìs /rum Minoy.- /« del note A ti \* (a) 

VISTO LIBRO LOQuALE 
Si e nominato apocalisis. infra 
tucti lialtri libri de la scìa scripl 
tura se deue leger^ & audire con 
gride in tellecio Se deuotione J> 
tre rascioni. Lapma rasciòe scie 
per che nel finto capi tu lo de qsto 
libro e scripto cosci. Beato qllui 
che lege & %lhù die aude le paro 
le de %sta pphezia. Aduca ciascu 
no che desidera de essere beato de 
ue legere o uero audire có grade 
in lendiltilo & deuotione lo Psente libro. La secunda rascioe 
e ,'fsfu p die in qsto libro se catene la ppheùa del cose c# degó 



(i) Annui, lypogr. voi. If. pag. 383 ti. 88. g. 

(a) Il Panter ( /. IV. pag. 383 «. «8 ) porta il dello titolo copiandolo dalla 
mia opera , c poiché in quella mia puma edizione v' incorerò molti errori , egli 
crt-de >do di leggersi così nell' originate , ci mette i soliti {sic), come suol praticarli 
S u - " '" realmente vi sono errori utile auliche stampe. 
Tom. I. r i 



al 4 

venire al tipo de Stixpu 8c multo fcs/n. /eQ/i sorrìdo grandi k 
orribili. Et secundo che dixe el signore nosto (sic) nello euigclio 
de Scio Matheo. dal enei fin del creature in fine alla fine mai 
no forono simili tribulatiói al mando . Jduqua e tono de sa 
pere p scifiarle auito se potè p che dice Sa gregario cf^ le saget 
te che se uedono uenire da Ioga ben che ferano pure nò fanno 
si gran colpo corno f ano ojle che ferono TQuisamtc. La tertia 
rascìone e ìjsla p che lo auctore fipo de qsto libro non e alcuno 
homo creato, anche lo^ auctore $po ejfìuxpo uero dio secùdo 
che appare nel comsamto del libro. Vndc el cornsa cosi. Apoca 
lipsis jrfru xpi etc. 
I due primi versi sono di rosso. A tergo della prima caria incorniti- 
eia cosi il primo capitolo : 

POCAL1PSIS YESV CRISTI cioè apocalipsi 
de jìiu xpo. In nel comésamto de qsto libro e 
da notare cf> qsto nome apocalipsi e nome greco 
Et la occasione pche li fio posto %sto nome T ijslo 
libro e $>clie t (imo fio scripto T lingua greca essi 
do san io n i end gelisi a scriptore de qsto libro] in 
grecia. cfj tato e a dire apnrnlipxis T iTgua greca ? 
to e a dire reuelatione 1 iTgua nostra latina. Porria alcuno dit 
re da po che San Iof^i scripsi qsto libro etc. 
Finisce il libro : 

Et dio elqle e la prima 8c suma ueri 

fa per la sua in finita misericordia & gratia ce /accia edam dio nui 
essere scripte in lo libro della uita & citaladini (sic) della Cita sonda 
ierttsalem.-.- -.'.sopra. w. decta. amen.- 

L' edizione è in 4- Non ha ne foliazione , uè segnature , nè ri- 
prese , o sieuo richiami ; non ha similmente nè luogo , nè anno , ne 
nome di stampatore. Il carattere è tondo , e simile a quello del Gio- 
venale in 8 , del quale molto ho parlato di sopra. Tutto il volume 
contiene carte stampate ijb u verso esteso , e ciascuna pagina tiene 
versi 3y. Non vi si veggono prime lettere , ma il volo per la iniziale 
dell' opera è di i a versi , e per gli altri capi di 3-4-5-6. La carta 
vedesi di fabbriche diverse , siccome appare dalle diverse marche. 

Or questa edizione nel 1 7<j3 fa da me annoverata traile altre 
uscite da' torchi di Sisto Biessinger (j), siccome attribuii allo stesso 
tipografo 1' altra edizione del suddivisalo Giovenale in 8 per essere 

(i) Vedi la pog. 37 «Iella prima edizione. 



dello stesso carattere ; ma dappoiché 1' estensore del catalogo de* libri 
impressi w\ XV «.croio della Magliabecbiana , credette di restituire a* 
tipi romani il Giovenale , come una nuova scoverta nella storia tipo- 
grafica , volendolo uscito dnir officina di Udalrico Han , per la sola 
indentità del carattere, si divisero perciò di opinione gli amatori delle 
prime stampe, siccome accennò pure il Panzer (i) disputando da 
tjuali torchi era mai uscita questa edizione dell' Apocalisse , se da 
quelli di Si, st.-, , oppure da quelli di Han , essendosene veduti esem* 
plari in questi ultimi tempi nelle biblioteche di Europa ; ma dopo 
di aver fatto osservare , che il Riessinger tra i suoi diversi caratteri 
«bbe ancoia quello slesso, che Han impiegò in quelle edizioni additate 
dal fiibUolccario della Magliabecbiana , e per tutte quelle altre con- 
vincenti ragioni da me benanche addotte per far vedere V editione 
del Giovenale di Sisto e non di Han , si dovrà perciò persuader 
ora ognuno di essere uscita la stampa dell' Apocalisse co' commenti 
del De Lira , e tradotti in Italiano dal famoso Federico V eneziano » 
similmente da' torchi di Napoli , e non di Roma (»). 

£ da sapersi intanto , che tutti i bibliografi' ignorano questa no- 
stra edizione sine ulta nota. In fatti finanche il Paltoni^ non la ri- 
porta nella sua Biblioteca degli autori greci , e latini volgarizzati ; 
e il solo Eahririo <S) ««rro» Classae in Apocalypsìh redditae ita- 
lice per Federicum Fenetianum circa annum M.CCCC.LXXX , che 
potrebbe credersi 1' anno dell' edizione eseguita poco prima die Sisto 
fosse partito da Napoli , ma sembrami più antica ; e intanto per 
prima edizione tutti portano quella col seguente titolo : Apocàlipsis 
lesti Ckristi cum noua expositione in lingua volgare composto (sic) 
per ci reverendo Theologo Federico veneto ordinis predicatorum. 
Fenetia per Alexandro Paganino i5i5 a di 7 di Aprile , in fol. 
la quale è bastantemente rara , e questa fu nota al detto Paitoni (4), 
a y iteti/ , e ad Echard (5) ; e la medesima non è altro che la ri- 
produzione della prima , poiché avendo confrontata 1* una con 1' altra, 
non vi ho ritrovata alcuna diversità. 

Nella Real Biblioteca Borbonica ve ne sono tre esemplari niti- 
dissimi (6) , uno di essi però h mancante in fine. 



(t) Annoi, typogr. voi. IV. pag. 85 n. 84. 
(1) Si legga I' articolo precederne. 

(3) Bib'iolh. latin, medine et irtfimae aetatii. Fol. V. pag. 116 Palarti 1754. 

(4) Cit. Bibliottca fot. V. pag. ì^i. 

(5) Scrijitoret Ordini» Pratdicatorum , /. / pag. 706. 
,<6) Scara. XI litt. A. n. a- 3-4 

* F f a 
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5 IACOPO di mesxer Poggio a Lorenzo di Piero di 
Cosimo de Medici sopra el Tri amplio della' fama di 
messer Franceschi Pelrarcha. Prohcmio. 

L' opera Unisce : 

* * * : e del suo 

Imperio quarantasepti con grandissima gloria e beniuolenlia tm 
audita de suoi populi. 

Finis. 

e sotto evvi il registro de' fogli. 

La forma è in 4. Tutto il libro contiene 64 carte , la prima 
delle quali è bianca, ed ogni pagina tiene versi 38. Non ba ne fona- 
zione , nè segnature, nè riprese ; cosi anche nè luogo , nè anno , ne 
nome di stampatore. Michele Denis ( 1) porta questa rarissima edizio- 
ne , da cui copiò il Panzer (a) , ma niente avvisa da quali torchi 
sia uscita. Potrebb' essere edizione di Sisto Riessinger , poiché i ca- 
ratteri hanno somiglianza con quegli adoperati nell'opera De re mili- 
tari , tanto latina , che italiana , di Paride del Pozzo. Io ne vidi 
un esemplare nella collezione de' quattrocentisti di Cassano Serra. 

4 Gcorgii Flisci genuensis ad ìnuictissimu Fer 

dinandum Sicilif Regcm Pocnm. 
Questo poemetto di 19 carte in 8, è diviso in due libri, 9 carte 
comprende il primo , e 10 il secondo. È senza data di tempo , e di 
luogo , e senza nome di stampatore ; a me sembra di essere edizione 
napoletana , e facilmente uscita da' torchi Riessingeriaui avendo i ca- 
ratteri somiglianza con quegli adoperati nell' edizione del Battoli ; le 
abbreviature almeno sono senza verun dubbio uscite dalla stessa madre. 
Dippiù il sesto in 8 anche potrebbe far confermare di essere edizione 
napoletana, non essendo in uso molto in Italia, siccome ho fatto veder 
altrove. 11 vedersi indrizzato al Re Ferdinando , benanche conferma 
di essere stato impresso in Napoli questo poemetto. Del resto se hi 
vendichi pur chi voglia. 

6 Jnueciiua coetus femineì contro 
mores edita per magistrum Johannem 
MotisNeapolitanen sancte sedisJpostolice 
secretarium. 

fi) Suppìcm. pag. 710 n- Siti, 

(1) Annal. fypogr. voi. IV. pag. 178 n. 991. 
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Efelh fine leggesi : 

Quatuor sunt qne mulieres summe sapiunt 

A Jormosis amuri iuvenibtis 

Poli ere fdiis pluribus 

Omuri preciosis vestibus 

Et dominavi pre cetcris in domibus 
Questa edizione in 4 i ,,on è stata da me veduta. Michele De- 
nis (i) sull'autorità di Cristo/oro Teofilo de Murr assicura di es- 
tere edizione napoletana uscita da' torcili di Sisto Ricssinger. 

6 Terenlii Aphri poete Comici Comcdiarum Liber Incipit. 

Nella fine si legge : 

Terentii Aphri Cartagnésis Co 1 
media sexta % vltima ftnit felliciler 



Tabula qua inuenire ualeam quo vnu 
foliu aliud seguir & %nteinus Qnternu. 
Questo registro de' fogli è diviso in tre colonne. 

Il sesto è in foglio piccolo , in carattere rotondo, sema distinzio- 
ne di versi. Ntm ha nè luogo , riè anno , nè nome di tipografo, e si- 
milmente ne foliazione , nè richiami , nè segnature. Tutto H libro con- 
tiene 67 carte , ed ogni pagina piena tiene versi 36. Non vi si veg- 
gono lettere iniziali. Per la prima lettera dell'opera vi lasciò lo spazio di 5 
versi , e per gli altri principi comedia , prologhi , e scene a, e 3. 
L" edizione ebbe esatto registro al torchio , tinta eguale, e caria di ec- 
cellente fabbrica, e i margini finalmente poranche proporzionati al sesto 
Il P. M. Fr. Giovan Batista Audijredi fu in fallo attribuendo 
a* torchi romani questa rarissima edizione ; Egli avvisa (a) di essere 
uscita dall' officina di Bartolomeo Guldinbeck de Sultz , che tenne 
stamperia in Roma dal 1^75, e cita V esemplare , che possedea V Ab. 
Niccolò Rossi (3) ; ma bisogna dire che tanto lui , quanto il Rossi, 
entrambi per altro buoni bibliografi , non ebbero però molta conoscen- 
za dell' edizioni napoletane. Non può mettersi in dubbio di essere i 
caratteri di Arnaldo de Bruxella , e di questa mia scoverta ne ri- 
mase talmente persuaso il celebre Lord Spencer quando per piò, 



(1) Suppìem- pag. 6ia n. 5463. 

(») Catalog. tdit' Rom. tate. XV. pag. 4*' »»• IH- 1 
(3) Vedi Caialogi bibliotheeae Ab. Nicolai Rotti , Par» II. pag. ju 
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mattine venne ad osservare l'edizioni de' quattrocentisti della Rtal 
Biblioteca Borbonica , clic tolse bentosto anch' egli a' torchi ro- 
mani la detta edizione, essendo stalo prima di opinione contraria. In 
Roma era stato impresso il Terenzio nel 147» àie 6 oclobris sema 
distinzione di versi dal Suueynhejrm , e dal Pannarti (a) , e quindi 
T Arnaldo lo riprodusse in Napoli nella stessa maniera. 

L' esemplare che vedesi in essa Real Biblioteca Borbonica è 
nitidissimo ; ma vi si veggono delle poche crepature in alcune carte 
nel suo mezzo (3). 

7 FRANCISCI PETRALCAE POETE EXCELLENTISSIMI TRIVM 
PHI EXPLICIVNT. 

La forma di questo lihro e bislunga , ire caratteri tondi , i quali 
sembrano dell' Arnaldo , o del Moravo. L' edizione dev' essere na- 
poletana anche perchè vi osservai le armi Aragonesi. Il Panzer (1) 
sulla mia asserzione , nel Supplemento alla sua opera , annovera an- 
ch' egli traile edizioni napoletane la suddivisata , e di essere uscita 
da' torchi 0 di Arnaldo , o del Moravo. L* Arnaldo aveva stampato 
nel 1477, (a) i Sonetti , le Canzoni, e i Trionfi del Petrarca, on- 
de può Mare di aver riprodotti i Trionfi senza nota di anno. Neil» 
decima carta parlasi di Laura , e nell' undecima : 

VOI CHE ASCOLTATE ec. 

Non mi è riuscito di osservar altra volta questa edizione perdimi 
alippiù. 

8 Gio. Luigi Toscano. 

Declarnationes in Turcutn et exhortationes ad arma in eumeapiendat 
ad Principe! Christianos per Joanni Alojsiu Tuscanum : 
Nella fine : 

Deo optimo Maximo Graiias. 
Quest' opera è in verso , ed incornicia : 

Quis furor o demens : ferri que tanta libido /* 
Vedesi dedicata al Pontefice Paolo II. La forma è in 4 in caratteri 
♦ondi, e sembrano dell' Arnaldo, sebbene la lettera ai dell' abbicci» 



fi) Si v<-gg« r Audìfrtdi loc. cit. pag. J9 1». Vili. 

(a) Scam. XI. n. 

h) Il Panzer , t. IV. pag. 58. 

ftj Vedi wpra pag. 90 seg. 
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ch'egli fece cosi * , in questa edizione sempre la ritrovo in tal modo 
forma y. Mi nasce dunque il dubbio di poter essere benanche edizione 
àcWHoensteyn. Un esemplale ne vidi nella raccolta di Cassano-Serra* 

9 INCIPIT SOLLE MNIS 
repetitio. c. quoniam de electio. litro 
sexto per eximiumlt. doc . sacrorumqi ca 
nonu) \cì{a interprete Do.Staphanù (sic) de 
cajreta *de neapolì in qua tractatur iuris 
patronatus materia. 

Questo è il titolo del libro. Nella fine poi si legge : 

Explicit solempnis(sic)repetita c. quoniam 
de elecli li. m PI per eximiu\ legu\docl. 
Do. S. de gaji. de neapoli. in qua tract 
atur. materia iuris. patronatus. 
La forma è in foglio atl. a due colonne , ognuna delle quali 
contiene versi 5 1 . Nort ba ne fonazione , nò segnature , oh riprese, 
ne luogo, nè nome di stampatore. Or questo opuscolo di pagine i5 
si vorrebbe di Sisto lì ssinger, o dì Arnaldo da Bruxelles ; ma io 

10 crederci piuttosto di Jodoco Hoenstejrn , il qu*l« nel x4 7 5 stampe 

11 Sacr am en ti dello siesso amore similmente di sesto atl. a due co- 
lonne , contenendo ciascuna delle medesime, come questo, versi 5 1 (ì); 
osservazione , che non feci nella prima edixione ; e poi 1' Hoensteyn 
usò pure 1' i senza punto , e spesso il bus in tal modo legibs , p9 ce. 

Stefano di Gaeta napoletano fu un celebre giureconsulto de'suo t 
tempi. Il Gesnero (a) lo dice fiorito nel 1480, ma fe falso; egli fiorì 
molto prima siccome avvisa bene il Tritemio (3;. Tutti gh scrittori 
esteri , che parlano di Stefano di Gaeta ignorarono quest opera , e 
così anche il Toppi , il Nicodenu' , il De Lellis , 1' Origlia ; e nel 
1787 , che io pubblicai le Memorie de* nostri scrittori legali (4) 
mi fu pure ignota. 11 conte Agostino Fontana (5) del nostro autore 
volle intendere quando annunciò così la di lui opera : lure-patrona- 
tus Tractatum edidit Stephanus impress, in l\. Se deesi prestar 
credenza a Filippo de Fortis (6) morì nel 1488. 

Un buono esemplare può vedersi nella jR. Biblioteca Borbonica. 



(1) Vedi sopn pag. 96 seg. 

la) Biblioth. pag. ^65. 

(3) De script, cedei, tiber pag. 355 ed. Coìotdae i546. 

(4) Tomo 1 pag. 6a seg. 

<5) Biblioth. legatÌM t pars IV eoi. 801. 
(6) Governo politico , pag. »5 7 . 
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io Giovanni Pili ani Cronica. 

(£ In comen$a yna nobilissima % vera antiqua cronica. Cotti 
posta per lo generosissimo missere iohine villano recolta da 
molti antiqui quale e delecteuole z de gran piacere per sape 
re le antiquitate dello regno de Sicilia citra z vltra elfaro in 
de la quale se tracia de mutamenti de multi stati z incómen 
•a dola edijicatione de Cuma. lege feliciter. 

Dopo di essa cronica : 
Q^Sequita yno trac tato deli bagni de Pigolo* z de tre Per' 
gale z de Ugnano z de tutte le con/ini in lo quale per recre 
atione dele gente cossi breue de mola libri autentici e trac 
to 

Questa edizione non ha nè luogo , nè anno , nè nome di tipo- 
grafo ; non v' ha dubbio però di essere stata eseguita in Napoli 
nel secolo XV. Nel 1798 , eh' io pubblicai il mio Saggio, V attribuii 
a Sisto Riessinger (1) » ma ora la metto traile dubbie , avvegnaché 
potrebbe stare di essere uscita da' torchi del Tappo , ed anche da 
quelli di Preller. Dico poter essere edizione Tuppiana perchè i carat- 
teri si rassomigliano a quelli , co' quali quel giureconsulto esegui le 
due edizioni di Parade del Pozzo Ve Sindicatu , e de Ludo , pub- 
blicati nel ilfiS per Germ'anns. Dico poter essere del PidUr, perchè 
le majuscole specialmente cifrate sono similissime a quelle , che veg- 
gonsi adi 1 edizione del Breviario Capuatio , del quale parlerò molto 

10 appresso. 

Or questa edizione comunque sia, è ignota a tutti i migliori bi- 
bliografi , ed io il primo l'annunciai , e la sostenni essere napoletana. 

11 Panzer addotto la mia opinione (1). E qui conviene di rilevare 
1* errore di tanti eruditi scrittori , i quali asserirono di essere stata 
impressa la Cronica del Pillarli per la prima volta in Nuvoli nel 
1 5»6 dal tipografo Evangelista di Provenzani di Pavia , che ripor- 
terò a suo luogo. Nelle materie di fatto non conviene un parlar de- 
cisivo. Chi potrà ora avvisarsi di essere stata la prima edizione quella 
del i5i6? 11 solo Drouet (a) mi dà a credere di averne avuto qual- 
che sentore , la dice però ancienne edition gotique , che non è vero 
affatto. 11 Galiani (3) , il Sona (4) che ignorarono la prima edizione 
credettero che il Drouet avesse parlalo di quella del secolo XVI, e 
non già del XV. 

(») Pag. 38. 

(») Annal. Typogr. Fot. IF. pag. 383 n. 88« 1. 

(3) Supplementi Lenglet , /. XI. pag. 463 , 0 56rj. 

(4) Dialetto XupoUta.-.o , pag. 89. Ed del Pontili i;8g. 
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la sua forma e in 4 > senza foliazione, senta richiami ; ma tiene 
)a sola segnatura. Il carattere è tondo , ad eccezione delle maiuscole; 
In luogo delle iniziali vi si veggono le minuscole. Tutto il libro è 
di carte 67 stampate, ed ogni pagina ha versi 36. Nella carta 61 fi- 
nisce la cronica , e nella 67 il trattato de' bagni. L' ediiione fu bene 
eseguita dal tipografo. Un nitido esemplare vedesi nella ricchissima 
collezione della Beai Biblioteca Borbonica. 

11 TRACTATVS DE SIMONIA E 

DITVS PER MAGNIFICVM 
utriusqi iuris doctore ac uice canceliariu 
dnm iohanem caraffa dignissimu sub co/9 
doctna audiui Anno dhi M. ecce. Ixxvui 
Il trattato finisce cosi : 

cetera autem per summistas DEO GBACIAS 
FINITVR TRACTATVS DE SIMONIA 
U sesto è in foglio grande in carattere rotondo. Vedesi impressa 
a due colonne , ciascuna delle quali ha versi 61. Non ha lettera ini- 
ziale dell' opera , vedendovisi però lasciato il voto di quattro versi. 
Non vi si osserva ne ioliaxinnfi^ ne segnature , nè richiami. Tutto 
I* opuscolo ù di ìa carte , e non vi è alcuna note nè di luogo , nè 
di anno , nè di stampatore. 

L' A udifredi (1) vuole attribuire questa edizione a 1 torchi romani, 
roentrecchè poi confessa di non aver potuto rilevare di chi fossero 1 
caratteri. Lo stesso abbracciarono il Denis (a) , e il Panzer (5), 
Ma in simili travedimenti spesso incorrono i bibliografi , e sien pur 
quelli di molto nome , i quali non seppero prevalersi della storia let- 
teraria per ben intendere la tipografica. 

Giovanni C orafa fu patrizio napoletano , covrì la carica di Re- 
gio Consigliere di S. Chiara , e per anni lunghissimi fu primario 
professore di dritto civile e canonico nella nostra Università degli studj, 
e Vicecancelliere , « fa in tanta estimazione , che il Re Ferdinando 
con suo diploma del j463 proibì di leggere ad ognaltro professore le 
stesse sue materie (4). Egli dunque non fu mai in Roma, ed avendo 
dettato il detto trattato nel 1478 , come credersi di averlo mandato 



(1) Calai, edit. Jtom. tatculi XP. pag. ì%j n. X* 
(a) Suppltm. pag. 5iq n. 4570. 

(3) Voi. Il y pag. 55 1 «. 879. 

(4) E' poetato dair Origlia ttorin dtlla $tudio di Napoli , W J, / pag. *5«. 

Tom, I. G g 
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io Roma per farlo imprimere da uno de' suoi discepoli , nel men- 
tre , che in Napoli fioriva 1' arte tipografica ? Questa edizione in qua! 
anno fosse stata eseguita non posso determinare , ma fu in isbaglio il 
Chioccarelli volendone la prima edizione in Roma fatta anno i556 
aprul Vincentium Luchinum in 8 in gratiam Pauli IX Romani 
Ponti/, eius gentil is ; e (a meraviglia come gli estensori del catalogo 
della Biblioteca Casanatense avessero scritto che 1' autore floruit 
paulo post med. saec. XVI. (i) ignorando la prima edizione della 
sua opera , e ne pigliarono la falsa notizia da' Trattati magni (a). 

Or questo nostro scrittore è stato scambiato con Giovannantonio 
Carafa , ed a questo hanno erroneamente attribuito il Trattato De 
Simonia. Il Tafuri (5) glielo attribuì francamente, ed io incorsi nello 
stesso errore nei 1787 (4). Il citato Chioccarelli (5) Io notò cosi : 
Io. Ant. seu loh. Carafa , vai quanto dire essergli stato dubbio il 
vero nome ; il Toppi (6>) distinse 1' un dall' altro , ed in fatti dal 
medesimo si rileva che Giovannantonio nel i463 fu creato Presidente 
del 5. fi. C. , dignità che non ebbe mai Giovanni autore del sud- 
detto trattato , altrimenti 1' editore non l' avrebbe dovuto tacere , e 
contentarsi del solo titolo. di vicecancelliere, che avea nel i^jQ- 

La prima edizione del suddetto opuscolo è rarissima, e l'esempla- 
re, cbje osservasi nella R. Biblioteca Borbonica è assai ben conservato. 

la Aeneae Silvii Piccolominei Epistolae fam'diares. 

Si dice esservene un' antica edizione senza alcuna nota nò di an- 
no , nò di luogo , nè di stampatore , così pure senza fonazione , sen- 
za riprese , e senza segnature. Io non dubito di non esistere questa 
edizione , poichò ne ho notizia da buoni scrittori , ma non ò stato 
possibile di osservarla avendo sotto gli occhi quella eseguita Nurem- 
berge per Antonium Koberger 1496 XVI Kal. /unii. So ancora che al- 
cuni la vorrebbero uscita da'torchi di Udalrico Han % ed altri da quelli 
$1 Sisto Riessinger, e tra questi è 1' Audifredi (7) , si celiò per aver io 
ajtrove sostenuto di essere stato uso lo stampatore Han di non dar mai 
fuori edizione dalla sua officina senza suo nome , e Sisto all'incontro 
non sempre sottoscrisse le sue stampe, così le dette Lettere di Enea 
$Uvio t uscirono senza dubbio da' torchi napoletani. 



( 1) Biblioth. Casanaleatis pars I pag. 94. 

?a) Tractalui universi iuris, voi. XK. pars U. fai. 116 a t i Fentliit «58f 

(3) Tom. a pari, a pag. 3og. 

(4) Mtmor. degli Sorit. Itg. t. 1 pag. an seg. 
ÌS\ De illuslrib. Script, pag. a53. 

rGl De orig. Tribunal, voi. I pag. ij3 , e 174* 
£7) Calai, adii. Rom.taee. XV. pag. i\ -n j. 
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*3 Alcorùce proba foemina: eruditissima ad adeì 

phu senatori coniugi dulcissimu ex uirgilii ofìib9 
cétones ueteris ac notti testaméti foeliciter ìcipiut 
Questo opuscolo è in 8 con la sola segnatura in carattere tondo 
di carte quiudeci stampate, essendo l'ultima bianca. Ogni pagina ha Tersi 
a8 , e la carta vedesi di fabbriche diverse-, essendoci in alcuni fogli 
tin vaso , in altri una mano. Sebbene non vi fosse ne luogo , ne an» 
no , nè nome di stampatore , 1' edizione potrà attribuirsi allo stampa- 
tore Aiolfo de Cantono , essendo i caratteri gli stcssissimi , ch'egli 
impiegò per io libro del Perieone. Non pervenne a notizia di nessu- 
no bibliografo questa edizione. L' esemplare , che vedesi nella R. Bi- 
blioteca Borbonica, è nitidissimo. 

14 Laeriii De vita Phihsop/iorum. 

Nella prima carta si ha la dedica , che di questa edizione fece Elio 
Francesco Marchese al Cardinale Oliverio Cara/a, L' indrizzo è Ù 
seguente : 

Prestìtissimo in Christo patri : & domino Oliuerio 
carra/e Cardinali Neapolitano Elius Franciscus 
Marchisius perpetuai*. S. D. 
Termina poi la ih-ti* rUdio» utìU seconda carta , ed immediate 
alla medesima siegue la tavola <U' nomi de' filosofi , de' quali si ha la 
vita , occupando tutto il dietro di essa. Nella terza carta incomincia 
il prologo senza alcuna iscrizione vedendovisi lasciato in testa il voto 
per farla a piacere : e in fatti nell' esemplare esistente nella B. Bi- 
ilioteca Borbonica vedesi così di rosso a penna : 

Libcr 

Eximij et disertissimi Istorici Laertìi Djogenis 
de uita pf\ot% li. p plogus inciph 
A tergo poi dell' ultima carta altro non leggesi che : 
Finis Philosophorum uita.:, 

D sesto è ìn 4 in carattere tondo a lunghi versi. Non visi vede 
nè fonazione , ne riprese di parole nè segnatura. Non ha luogo , ne 
nome di tipografo. Manca pure <li lettere iniziali. Nel proloco vi 1 
veggono lasc.att 9 versi per farcela a pennello , o a piacere L pos- 
sessore, e per ogni principio di vita vi sono lasciati versi 3-4-5 e 6 
talvolta. Tutto il libro è di carte stampate .40. Ogni pagina* coni, 
versi 4a Per le parole greche vi si vede lascialo lo %J?L UdH 
penna. La carta è d, ottima fabbrica , il registro al Vorch.V non ha 
«olia esattezza , m. la tinta vedwi uguale in tutto il libro, 

Gg a 
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Que.ta edizione io ho tutta la ragione di Tarla napoletana c non 
Romana ; oltre del carattere cUe sembra Riessingeriano , e si sa che 
n' ebbe molli , che- lasciò poi ad altri tipograO, che gli fiorirono dap- 
presso , vedesi eseguita dal nostro Elio Francesco Marchese , o 
Franciscello Marchese accademico Pontaniano , per impegno che n' 
ebbe da Pomponio Leto , o Lieto , siccome avvisa nella dedica , che 
ne lece al detto nostro celehre Oliverio Cara/a , e chiaramente dalla 
medesima appare di essere stata pubblicata dopo il ià&^, perchè nel det- 
to anno rinunciò il vescovado di Napoli esso Oliverio ad Alessandro 
suo fratello (») , c perciò il summenzionato Elio Marchese nella de- 
dica non fece menzione della dignità arcivescovile, alla quale avo* già 
rinunciato esso Oliverio. 

Il conte cav. Luigi Bossi nella vita di Leone X scritta da Gu- 
glielmo Roscoe in fraacesc , c da lui tradotta in italiano con ricche 
annotazioni (a) scrive : Io posseggo una rarissima edizione delle vite 
di Diogene Laerzio fatta in Napoli nel ^5 in fol. intitolata da 
Marchesio al Cardinale Egidio Napoletano detto Cardinola di 
Viterbo. Egli è certo di aver dovuto scrivere sognando questa nota il 
signor Conte. Egidio non fu napoletano , ma di Viterbo , e non mai 
cardinale , o arcivescovo di Napoli , quindi non so come 1' avesse po- 
tuto confondere con Oliverio Cara/a^ al cjualo fu intitolata l'edizione 
senza alcuna data dal nostro Marchese. Dippiù chi non sa che Laerzio 
tradotto in latino dal celebre Ambrogio Camaldolese (3) fu stampato per 
la prima volta in Venezia dal famoso lenson nel ify5 in fol. e non già 
in Napoli. Il Fossi (4) fu pure io errore parlando di questa edizione. 

i5 A urei u Bienati Elegantiarum Epithomata. 
Al rovescio della prima carta si legge: 

AURELIUS . BIENATUSt 
Cloro & generoso adolescenti Sebasti a 
no de Augustlnis. S. P. D. 
ad in quello della terza 

INCIPIUNT. AURELI I.BIE 
nati eruditissimi eleganti* epithomata in 
sex libros Laurentii ualle disertissimi. 
Termina poi il libro con la 

Tabula quaterno* x. folio*. 

(i) Oliverio rinunciò al fratello Alc$$at>dro XII Kal. Ocipb. i4$4. Vedi 
Chioccargli De epùe. et tu-chiep. Neapol. pag. Zoq. Vghtlti Hai, Sacra, tom. I 
col. aa3. Edit. Rom. 

(a) Milano 18 >6, vedi il Tom. I. pag. uà. 

(3) Vedi Metti , Fila Ambrogu Camaldul. pag. 3ga. 

(4) Tom. I. col. 610. 
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Questa edizione è senza luogo , sens'auno , e senta nome d» ti 

pografo. Non ha similmente nè foliasiooe , ne segnature e uè riprese. 
È mancante di priraclcttere , cssendovisi lasciato il voto di soli due 
versi , e per la sola iniziale dell' opera versi cinoue. Il sesto & in 4 , 
eseguita in bel carattere rotondo , con poche abbreviature. Tutto il 
libro è di carte c>4» siccome appare dal registro in fondo del libro di- 
viso in tre colonne , ed ogni pagina, tiene versi 26 , ma ve ne sono 
anche di ay. Manca di lettiere iuizioli. La carta è di ottima fabbrica. 
11 registro al torchio vedasi esatto , e la tinta uguale iu tutto il libro. 

Ed ecco un' alita buona edizione napoletana ignota a tutti, e di 
un' opera , che fecescne conto dagli eruditi del tempo. Che la mede- 
sima sia uscita da' torchi di Napoli nel secolo XV , non può mettersi 
in forse per quelche anderò a diie. Aurelio Bivnati fu un celebre 
maestro di belle lettere , e ue tenne fioritisMin* scuola nella nostra 
città di Napoli. Tra' suoi valenti discepoli , vi fu il eh. Pietro Gra- 
vina , alcuni volendolo Palermitano , altri Napoletano (1). Non v'ha 
dubbio di essere stato il Gravina un gran letterato , poiché fece la 
sua buona compo*sa tra gli accademici Poataniani , e nel i5oo fu elet- 
to canonico della nostra chiesa metropolitana. Or nell'anno 1607 es- 
sendogli pervenuta nelle mani l k opere- dal suo maeitro , c sapendone 
il m«*U©-J4^W^ i^pnjdwre^ra vo ll, impres- 

sa , mettendo soltanto m lesta del libro .mesta iscrizione i 

AURELII BIENA/ 
TI VIRI DOC 
TISS1MI GRAM 
MATICEN. 

ed al rovescio una sua lettera indirizzata cunctis luuenibus bonari 
fitteraru studiosi*. Ecco il principio della medesima : Recoenovi nuper 
compendia quidam eleganttaru iaurentij uallensis : qui ad, mànus 
ueneruht : ab Aurelio Bienatò preceptore olim meo : non minus eru- 
dite q) diligenter excerpta, que quidem non modo non ncligenda 
mihi uisa sunt : pietatis causa : quam eius cineribus debeo : sed 
quia multum in se conlineant frugis : ad ingenia adolescenti^ : cir- 
ca uimx z elegantiam lingue latine 1 ', alenda : augenda : z infor- 
manda ut non parum comodi studiosis iuuenibus altulisse uidear: 
si hec ueluti reuirescentia in gremio docehtium reposuerim ec. Or 
chi non dirà di essere stata l'opera del Bienati impressa anni mol- 
tissimi prima del i5o 7 , ed avendola dovuta fare in Napoli nel corso 

_ {l \ Vedi T ?WÌ Si ^ t - na Po l l t - P°f- **7 5 « Mongitore , BMMh. fiic.1. 
pog. 140 S( q. Aggmogi il damo Pontam vita , pop ai. 
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di suo esercizio di maestro di belle lettere, si potrà ancor credere di 
averla poi mandata fuori regno per farla dare alle stampe ? Lo creda 
pur chi voglia. Dippiù l'essere ignota a tutti i bibliografi, mi dà pure 
a pensare di essere stata impressa in Napoli, essendosene valuti i suoi 
discepoli. £ la ristampa del Gravina fatta eseguire da Gio. Antonio 
de Caneto è ugualmente ignota a tutti , essendo stato io anche il 
primo ad annunciala nella prima edizione della • mia opera (i), 
dalla quale copiò il Panzer (a). So che il detto Caneto la riprodusse 
poi nel i5 1 7 , e i533 , ma di queste ristampe se ne parlerà altrove. 

16 Hieronymi For ciani : 

Opusculum Hieronimi forciani : 
In quo laudat Regem FerdinSdu 
QD se ac snos proceres in \ cu ut ioni' 
bus : Aucupiis : equestriq^certamìe 
exer'ceat : v< ocium e\itet. 

Non vi si vede alcuna indicazione, di sole 5 carte stampate, di 
sesto in l\. Ogni pagina ha versi 17 , ad eccezione della prima che 
ne ha 18 , e l'ultima Il carattere è tondo più grande di un silvio. 
Jo la credo edizione fatta in? Jfapoii. Il componimeli tu e in versi esa- 
metri, e pentametri. Se ne vede un esemplare nella Real Biblioteca. 
Borbonica, 

17 Caroli Surrhentini cohortatio 
ad ilalos contra tuivhas. 

È in 4 senza alcuna indicanone , ma io la credo senza verun 
dubbio edizione napoletana. Se ne vede un esemplare nella R. Bi- 
blioteca Borbonica. 

18 Caroli Surrhentini De modo augendi orationem. 

È similmente io 4 senza veruna indicazione, ma deesi avere per 
una edizione uscita similmente dagli slessi torchi di Napoli. Ne vidi 
«n esemplare nella raccolta di Cassano-Serra.. 

i 
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19 Ioannis Nasonis Siculi Panhormis de spectaculis a 
Panhormitanis in Aragonei regis laudem editis Bar * 
chinonia in fìdem eius recepia foelicitcr incipit. 
Questo opuscolo non ha veruna indicazione nè di luogo , nò di 
•imo , nè di stampatore, avendo la sola segnatura. È di carte a* stam- 
pate in carattere tondo in 4, avendo ogni pagina versi a4- Io sospetto che 
sia stampa napoletana. Il Mungitori (1) , il quale parla di Giovanni 
JS'aso , niente accenna della suddivisala operetta, il che mi conferma 
di essere uscita piuttosto da 1 torcili napoletani , che siciliani , non 
avendone avuta notizia. L' opera è in versi latini indirizzata ad D. 
Joannem Bonannum uirum optimum & /ureconsultum egregium. 
Se ne vede un esemplare nella Beai Biblioteca Borbonica. 

ao Sulpitii Grammatica Neapoli in l\. 

Così V accenna Michele Mailtaire (a). Se mai c vera questa edi- 
zione napoletana sine ulla nota ad ognaltro hihliografo ignota, de- 
v' essere di quel Giovanni Sulpizio Verulani di Veroli , che insegnò 
belle lettere in Perugia fra il 1470 e il i4?5 , e che scrisse la sud- 
detta grammatica, e per la prima volta pubblicata nella suddetta città 
di Perugia circa il xlyfi £3) , la quale fu motto in tstìm* ; * infatti fu 
riprodotta in Roma nel i^Ji , in Nvrimherga nel 148» , in Aquila 
nel i483, di nuovo in Roma nel 1490 (4). Delle rarissime edizioni 
romane se ne veggono gli esemplari nella Rcai Biblioteca Borbonica. 
Si legga 1' articolo Jquila n. 5. 

ai Joannis Baptista* Eljrsii de naturali pfUsolophia. 
L* opera è indrizzata 

Jd Ulustrissimum marchionem. D. Andream Mat 
heum aqueuiuum de Aragonia Johines baptista 
e Ij ■sii us cum còmendatione. 
Non vi è nò luogo , ne anno , nè nome dello stampatore. Così 
anche nè foliaxione , nè segnature, nè riprese di parole. V edizione la 
vogliono del secolo XV , nel quale fiorirono tanto 1' Elisio , che esso 
Andrea Matteo Acquatica , entrambi uomini dottissimi. Ma non e*- 
sendo vero che il detto Acquea morì nel i5o5 , m* beod i 9 



(1) Biblioteh. Sicut. voi. 1 pag. 355 col. |. 

(2) Maittain Aiutai, typogr. p. 749- 

(3) Vegga» Fermiglieli, Principi delta stampa in Perugia, par. £», e iSi. 

(4) Alfredi Calai, edk RomX. tatcuU XV \ pag. a gT W 
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gennajo del i5*<j, siccome ha fissalo il P. M. Eustachio d Afflitto (i) 
ributtando le opinioni diverse de' nostri storici , cosi potrebbe dirsi 
essere un' opera dell' Elisio uscita dopo la morte del Pontano avvenuta 
nel i5o3 , alla cui accademia fu celi per altro ascritto insieme con 
ì'Acquaviva. Tutto l'appoggio di coloro che la vogliono edizione defr 
secolo XV è per ravvisarvi ì piccioli caratteri del Moravo di forma 
tra il tondo , e il franco-gallico. Ma oltre di non potersi sempre giu- 
dicar da' soli caratteri da quali torchi sia uscita 1' edizione , io non vi 
ravviso affatto i caratteri mora via ni. A prima vista sembrano infatti 
quelli che il Moravo impiegò per V edizione di S. Agostino de Civi- 
tate Dei del 1477 ; ma son diversi , cosi pure sembrano quelli del- 
l' altra edizione De doctrina Catonis del 1488 , ma sono puranebe 
diversissimi. 

10 intanto per l'eccellenza dell'opera l'ho voluta annunciare, già 
ignota al Toppi , al Nicodemiy ma non al Chioccarelli (a), e dico di 
essere in foglio picc. di carte ao impressa a due colonne , ed ogni 
colonna tiene versi 5g. A quest'opera ne siegue poi un' altra colutolo: 

a* Fr. Land uìfì de Neapoli super secundum sententiarum , 
nella «ni fine si legge : 

(f BxpKcit lioer fcandus sup sententias scém jratrem 
Landulfum de Neapoli sacre theologie doctorj de or 
dine f rat rum mmorum. 
e vedesi impressa cogli stessissimi caratteri benanche a due colonne, 
ognuna di versi 61 , ma vi si vede la segnatura , e in testa di ogni 
pagina l' indicazione de' capitoli , e de" libri. All' opera precedono due 
carte d' indice. 

11 suddetto Elisio n el l'i m lei zzo della sua opera ad esso Acquaviva 
avvisa di aver fatta stampare queir opera unita alla sua senza dire 
però chi sìa stato il dello Landulfo. Ma chi può dubitare che era 
Landutfo Caracciolo arcivescovo di Amalfi \ e non saprei come V 
f: ti sto non avesse fatta menzione di una tanta dignità, e che sia sta- 
to autore di quell'opera il suddetto arcivescovo Amalfitano , e non il 
vescovo di Cnieti , pur si rileva dal Nicoli/ti (3) , il quale parla del 
Caracciolo vescovo di Ckieti , e non lo fa autore dell' opera , il che 
confermò poi 1' Ughel/i (4). 



(0 Memorie degli Scrittori del Regno , /. 1 pag. 53. 
(1) De illttstrib. scriptor. pag. 33». 

(3) Storia di Chicli p. tifo. 

(4) Ilat- Sacr. (. 6 00/. -yof 
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Se si volesse prestar credenza al Toppi (i) Y Elisio riprodusse 
T opera di Landolfo , poiehè dice di averne veduto uu esemplare 
nella libreria di S. Lorenzo Maggiora di Napoli , il quale per la 
sua antichità vi mancava il primo loglio per cui non si potè rilevare 
1' anno dell' edizione , né il nome dello stampatore. Or da ciò potreb- 
be si dire dì essere stata impressa l'opera del Landolfo nel secob XV, 
e riprodotta poi dall' Elisio nel secolo seguente ; ma io sospetto che 
sia stata appunto questa edizione mancante dell' opuscolo dell' Elisio , 
non avendo avuta il Toppi molta conoscenza delle stampe quattro* 
centistc , e infatti si possono emendile distaccare , come due diverse 
■ edizioni incominciando oguuna di esse dal rovescio della prima carta, 
e tutte e due senza alcuna data, 

»3 Missale SS. Pattvnorum Civitatis Neap. 

Questo Messale fu fatto in occasione della traslazione del corpo di 
S. GENNARO da Montevergine in Napoli. I nostri storici non coa- 
vengono riguardo al vero anno , nel quale avvenne la detta traslazione. 
Matteo d' Afflitto (a) dice che Oliverio Carafa nostro Arcivescovo 
l'ottenne dal Pontefice Alessandro VI, e che lui in tale occasione scrisse t 
OJ/ìcium translationis corporis S. Januarii. Ma in qoal anno ? Nel 

1484 es«> Onorio carafa rinunziò ol fratello Alessandro T arcive- 
scovato di Napoli (3) ; dunque può stare eh' esso Oliverio avesse in- 
cominciato ad ottenere dal Pontefice la summenzionata traslazione , ma 
poi avvenne sotto il fratello Alessandro nel 1497 , siccome appare 
dal nostro messale. Fu in errore il P. Antonio Caracciolo (4) che 
il corpo di S. Gennaro fu portato in Napoli nel di 17 gennaro del 

»4o4 suh" autorità del detto d* Afflitto , e del Diario di Antonio 
Mercanti. 11 Tutino (5) , il Chioccarelli (fi) , il Passero (7) , la 

vogliono a' i3 di gennajo del 1497 , e il solo Falcone (8) nel gior- 
no 10 ; e questi hanno a lor favore il nostro bel monumento , che 

incoutrastabdmente lo attesta. 

11 nostro Arciv. dunque Alessandro Carafa essendosi conferito 

in Montevergiue nel detto anno 1497 » portato eh' ebbe in nostra 

città il Santo corpo , ordinò di formarsi un messale per le feste da 

celebrarsi tauto in Napoli , che nella diocesi de' seguenti Santi , cioè 

(1) Bibliot. Napolet. pag. i85. 

unum 



>J /« VomUì. Terrainum vitae , Ut. de homi-M. puniead. n. 4 7 . 

3) Fedi *opra pag. 3 34 

4) De sacn$ EccUsiae Neapol. monumenta , pag. a5o. 

5ì Memorie della vita , miracoH , e culto di 5. Gennaro , eoo. \k. 
ji\ De b'piscop. et Archiep. Neap. pag. SlSi 
jjjjl Ne' lóai Giornali pag. uà. 
(8) Storia di S. Gennaro , pag, 0, 

Tom. I. H k 



di S. Gennaro , di S. Severo , di S. Reslituta , del B. Auannslo t 
del B. Asprcno > del B. Agrippino , del B. Agnello , del B. 6 >, 
di S. Patrizia, di S. Candida , di S. Sossio, dei SS. Eutireto, ed 
Acuzio, di S. Gaudioso, del beato Gregorio vescovo, del beato Eiigio 
vescovo , della beata Giuliana, di S. /'o/ifo , di S. Procolo, e la 
messa prò vitanda mortalitate. Ecco poi come si legge nella fine : 

Reucren 

dissimo in xJ5o p'r dns n? Ale 

xander Cara/a diuina guide 

tia arcìiiep neap. Anno dni 

Mcccclxxxxvij. regnale Federi 

co aragoneo atqi laidissimo 

Sicilie irtm zv, rege felicissimo 

se cótulit In monasterio man 

tis Sgi. dioce. anellini % neapt 

cui aucto. sanctissimi dni nri 

Mi Alex, sexti. ponti, maximi 

corpo almi ianuarij cu solini 

tate maxima códuxit illud in 

maioii ce et a neapnP r. nr.dina 

uit suòscriptas missas 7/rascri 

pUty patrono% alme ciuita 

tis neapf. ad laude oTpofé/is 

dei z gf"am ciuitatis Neapo. 
Il monumento è di pregio. L' edizione vedesi pure assai bene 
eseguila in foglio a due colonne con rosso e nero , in carattere 
grande tuttavia praticato per i messali ; in ceifi luoghi però vi si vo- 
dc impiegato un carattere più picciolo. Ciascuna dello dette colonne ha 
versi 5j. Non sempre sonovi impresse le prime lettere , ma vi si 
veggono a penna , e specialmente ove occorse di farle più grandi 
occupando tre versi . Tutto 1' opuscolo h di sole sei carte avendo la 
segnatura ai , aii , aiti. Il registro al torchio è niente spreggevole , 
ottime sono le tinte , c la carta di buona fabbrica. Non ha nè luogo, 
nè anno , nè nome di stampatore. Non saprei se fosse stato impresso 
nello stesso anno 1497 1 non dubito però di essere stata eseguii* in 
Napoli 1* edizione , poiché per 1' arte della stampa non avevamo che 
invidiare alle altre nazioni. 

È ignota a tutti , c il solo Chioccarelli ( 1 ) ne fa menzione par- 
lando di Alessandro Cara/a. Un esemplare può vedersi nell'archivio 
degli lùldomadarj della nostra chiesa metropolitana , il di cui erudito 
archivista avendolo mostrato al signor del Majno , egli me ne passò 
ben presto 1' avviso affin di parlarne in »jucsta mia opera. 



(1) De tpitc, ri archi, p. Aeop. cii pag. 3ia. 



DELLA TIPOGRAFIA EBRAICA NAPOLETANA 



Pria di porre solto gli ocelli de' miei leggitori l' elenco deli' edi- 
zioni ebraiche napoletane, ho stimato pregio dell' opera esporre alcu- 
ne brevi notizie intorno all' origine in generale della tipografia ebraica. 

Si è preteso da qualche scrittore di essersi per la prima volta 
nella picciola ciltà di Soncino situata tra Cremona c Brescia nel 
Ducuto di Milano, impressa un'opera in ebraico col titolo ; R. Isaaci 
Saholaa MascìU a umidi/ioni ( Prnverbium antiquum ) , in 4 » eoa 
la data CCXL , che corrisponde agli anni dell' Era nostra 1480 (•)» 
Altri però si avvisano di essersi stampilo in ebraico nella suddetta 
città nel i^3i l'opera specialmente intitolala: li. Jacobi ben Ascèr 
turìm ( seu IV ordincs ), anno CCXLI , Christi i43i (a). Final- 
mente il P. Orlandi (3) dice che la prima stampa comparsa in ebrai- 
co fu iu Soncino nel ifytt'\ ^ l ua °P cra intitolala : Mibchar IIappeni~ 
nin ( seu Delectus inai garilarum ) , e di essere uscita da' torchi dì 
Giottju , e MoisJ figli del Rabbino Islrael Nalìian. 

Le due prime edizioni però sono slate già da buòni critici dimo- 
strate fittizie (4), 0 riguardq alla notizia data dall' Orlandi, siccome 
k vero , che Josuaj Salom. fd. Jstraelis Nathan tu il primo , che 
aprì in Suadua un oilicina lipograltea-al^taica t è poi totalmente falso 
che la stampa uscita da' suoi torchi sia stata la prima ediùoue ebrai- 
ca veduta in Italia 0). Alla summenzionata città è dovuta la sola 
gloria dell' introduzione fatta da' suoi abitanti , o per meglio dire da 
quegli Ebrei , che vi si erano stabiliti , delle fonderie di caratteri 
ebraici , rabiuici , arabici , senzachè la Germania vi avesse avuta al- 
cuua parte, e quindi fuori della loro patria ne posero poi officine ti- 
pografiche, senza sapersi, se avventurando, o chiamati da' letterati 
Ebrei , che per quei tempi trovavansi dispersi , e in gran numero, in 
diverse parli d' Italia. Sentasi 1' eruditissimo Giulio Bartoloccio : 
Ex hoc oppido { Soncino ) primo prodierunt in Italia impressores 
iibrorum hebraeortun, ex Iudacis qui quidem et si ex Mose Spintisi 



(1) E' portala ne, la Biblioteca Oppenheimer , pag. 29. 

(») Vedi Bartoloccio Btbiioth. magna Rabbinica , voi. 5 pag. 83g, RomM ili;5. 

(3) Origine della stampa pag. 197 , e 121. 

(4) I'fl^a»» 1" Ab. De Rotti , Anna!, hebr. typogr. pars 3, pag. i5S-lS6L 

(5) Osservasi lo «te»so De. Rotti : De hebr. typogr. origine, ac prinvtivit 
seu de antii/uis ac rarittimii hebraicorum librorum editionibus scoili XF Disqui- 
sitici hisiunco- critica, Parmae 1776, pag. 14, e negli Annoi, hebnùc. typograph, 

f H h a 



Geimanos traxerìnl orìginem , vohumnt tamcn ex Soncmo co- 
gtioim»ari Sn/uinalis ( i ). 

Dove avessero ^icr la prima volta incominci rio n stampare , e in 
qunl anno, sebbene sembrami cosa mollo dubbia a determinare , pu- 
re gli eruditi da' monumenti finora venuti a notizia , han fissato di 
essersi veduta per la prima volta, non senza gloria ilei regno di Napoli^ 
uscire da' torchi della città di Reggio in Calabria ulteriore un' edi- 
zione in ebraico uell' anno i^yS % dandosi per una fa veletta, dirò col 
Ve Rossi (a), il \olere stampa in ebraico fatta nel 1461 n'Ha no- 
stra città di Ortonammare in Abruzzo ulteriore (3). Or da tutto ciò, 
rilevasi il grande errore di quegli scrittori , i quali fissarono 1' origine 
dell' ebraica tipografia in Italia tanti anni dopo , e che i primi libri 
liscili fossero nella città di Sondrio ; poiché edizione soncinata con 
data anteriore all' anno \.\'<\\ , non si è sinoggi veduta (4) ; nè vi 
ebbe poi l'arte tipografico ebraica piò lunga durata , che sino all'an- 
no 140,0 (5). 

Quando si fossero introdotte in Napoli le officine tipografiche 
ebraiche* , si dice di non trovarsi monumento piò antico di quello 
del 1487 pubblicato nel di 4 del mese Aisan, cioè marzo , vai quanto 
dire dopo undeci anni incirca eh' crasi veduta stampa in ebraico in 
Reggio , videsene altra in Napoli (6) ; e si vuole di essere stati Chia- 
mati i Soncinatl da taluni Ebrei di erudizione , eh' erano per quel 
fempo nella nostra città onde poter fare imprimere , e maggiormente 
divolgare nel lor linguaggio i Libri Santi , e molte altre opere di an- 
tichi scrittori Arabi diggià traslatali in ebraico. 

Un monumento però riferito dal Denis (7) , il quale avvisa di 
averlo rilevato dalla biblioteca Schwarz (8) , mi fa sospettare di es- 
sersi molti anni prima stampato in ebraico nella nostra città , e non 
sarebbe improbabile portando la data del 1478 , avvegnaché potettero 



(1) CU. Bihlhlh. magn hebraica , voi. 1 , pag. 43 a 
M De hebr. typogr. orig. pag. 73-73. 

f 3 1 Lo «etto De-Roisi Annoi, hebr. typagr. pari 3 , pag. 70 tea 

(4) V«di ia piìi antica editiooe uscita da' torchi soncintti presso etto De Rot- 
ti y De hebr. typogr. orig. pag. 10, J. IV, e negli Annoi, hebr. typogr. par$ 1, 
pag. a8 tea. 

(5) Vedi lo netto De hrbr. typogr. orig. pag. 3g. J. XI. 

(6) De- Rosa loc. cit. pag- 09 $. V. Annoi, hebr. typogr. pan. I. pag. 70. 
Vedi aoche Gio. Friderieo Lichtenbergtr , Initia typographica. Argentorati 1811. 
pag. «4i. 

hì Suppltm. pag. 98 ». C^. 
(») Tom. II. pag. 178. 
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yenire i Soncinati da Reggio dopo tre anni, e stampar qualche cosa 
pu ranche in Napoli. Metto in nota il titolo della detta edizione se- 
condo la riporta esso Denis , da cui copiò pure il Panzer (>) , non 
avendo potuto aver sotto gli occhi la suddetta biblioteca Schwarz. 

Liber XXVUI Servitoris Bulcasiniben Cherel sebin abes acatim 
Trislatus a Simone Januensi interpretatione Abraham iudei Tor- 
tuosiensi. Jmpressus Neapoli 1478 die uero XV septembris in fol. 

Io più volte consultai qualche degno soggetto versato nelle lingue 
esotiche , e nel mentre si conobbe esservi errore nel suddetto titolo , 
come è stato riportato da' summenzionati bibliografi , si rilevò ancora 
che 1' autore ebhe ad essere senza verun dubbio un Arabo , e dicen- 
dosi traslatato da Simone di Genova con la interpretazione di Àbramo 
Giudeo , non potersi alt rimerito intendere se non se di aver esso 
Abramo prestato aiuto al suddetto Simone per farcelo ben traslatare 
in Ebraico , e non mai potersi pensare di essere stato tradotto in 
latino da uu Ebreo. Se dunque V edizione , come deesi presupporre, 
è in ebraico , l' introduzione della tipografia ebraica in Napoli sareb- 
be di molti anni prima del 1487. Sia però impegno di eruditi uomini 
di meglio esaminare quelche ho voluto cosi brevemente accennare. 

Sia stato intanto nel suddetto anno ì/fij V introduzione della 
tipografia ebraica in Napoli y queTcbc— cLuai sapere , ò che siccome 
Farle della stampa fu introdotta in nostra città crtn felice successo 
prima del 1471 , e il primo tipografo fu Sisto Riessinger, così 
del pari 1' arte tipografico-ebraica la ritroviamo assai bene intrapresa 
con sommo impegno de* tipografi , che vennero dì tempo in tempo 
per istabilirvi le loro officine. Non crederci di sapersene con certezza 
nò il numero , ne i loro nomi. 1 conosciuti però finora sonoi seguenti: 

1 CIOSKFFO figlio di Giacobe dicono di essere stato il primo 
tipografo , che pose la sua stamperia in Napoli nel 1487. 

a CHAIM figlio à' Isacco Levita nello stesso anno 1487 pose sua 
officina in nostra città. 

3 SAMUELE figlio di Samuele di Roma vi apri similmente U 
sua officina Bello stesso anno 1487. 



(1) Annoi, typogr. poi. a. pag. i5$ n. 38. 
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4 GIUSEPPE ASCII ENAZ stampò in Napoli dal 1488 al lifeóT, 
anzi citano una sua edizione del \(\$* ; la quale se è vera, sono ad- 
date a male quelle del 

5 GIUSEPPE GUNTZENHENZER fu Tedesco , e tenne la sua 
stamperia ebraica in nostra città dal \l\c)0. 

6 GIOSUA SALOMONE Soncinatc tenne similmente la sua stam- 
peria dal i/jyo al ifoi , c questi è quel Giosua , che api il primo 
officina ebraica nella città di Solicino nel 1^84. 

7 R. ASCER BEN PERETZ figlio di un famoso gettatore di ca- 
ratteri ebraici, j abbinici , arabici, si portò in Napoli per far da tipo- 
grafo , e stabili la sua oflicina nel 1490 in domo Azariae Ben fi. 
Joseph, senza verun dubbio un qualche Ebreo di erudizione impe- 
gnato di promuovere 1' arte lipografico-cbraica. 

8 Si dà la notizia benanche di una compagnia di Soncinali , 1* 
quale pose un' oludua uclla, uo*tr« città , e dalla medesima ne usci- 
rono libri dal 1 /jgi . 

q Finalmente avvisano gli eruditi di esservi libri ebraici impressi 
in Napoli nel i4g3 sine nomine ijpograpfu , e si vuole , che sieuu 
stati impressori diversi da' succennati. 

Se è duhbio il numero degli stampatori ebraici , egualmente io 
dico esser dubbia la durala dell'esercizio tipografico-cbraico-napolctano, 
perchè oltre della mancanza de' monumenti , vi e pure qualche data 
lalsa , che incontrasi in talune edizioni. Le due edizioni che portano 
la data, una del '^'3, l'altra del 1497 le dicono assolutamente fal- 
se (1) , e conchiudono i bibliografi di esser durato tale esercizio dal 
1487 al i4<p. Qual certezza io dico però di non esserci altre stampe 
ebraiche uscite da' torchi di Napoli prima del 1487 > e dopo il »4£)3 2 
È materia di fatto ; potrebbe uscire qualche altro monumento per 
ismentire i suddetti scrittori bibliografi , i quali , mi sembra , abbia- 
no voluto fissare quesf epoca con molta franchezza. 

Non voglio passar sotto silenzio quelchc dice il eh. De- Rossi (») 
riguardo ad una nostra edizione ebraica del ^3 , Volendola assoli*- 



(\) Vedi De Hoai Annoi, htbr. hpegr. pars 3, pag. »S>7 , e 173. 
(.0 Annal. htbraic. typogr. pars 3. pag, i63. 



tnmcnte del 1011,0 i5ia , e pretende di csselsi confuso Vanno del 
composizione con quello dell' edizione. In buona pace di quel uonir 
di latita critica , non crederci , che si cno state in Attività nino al dello 
tempo presso di noi le officine tipografiche ebraiche , poiché il Vin . h 
R amondo di Cordona nel di 25 novembre del i5iO ordinò che tulli i 
Giudei fossero usciti dal Regno fra giorni quattro, e lo dice il Pani- 
ni (0, ch'è uno storico molto accreditato ; come dunque potersi cre- 
dere di essersi falla una edizione ebraica nel i5ia, non essendoci più 
Ebrei nel regno ? Si dovrebbe dire , che dopo lo discacciamento di 
essi Ebrei conlinuossi a tenere stamperie ebraiche , il che non può 
presupporsi ; oppure che lo discacciamento fosse slato nel i5^o, sic- 
come si avvisano taluni scrittori ; ma si sa di essere notizia falsissiiua. 

È vero che tragli stampatori ebrei vi fu quel Tedesco chiamalo 
Giuseppe Guntzenhenzer , il quale polè rimanere presso di noi, e con- 
tinuare a tenere un* officina di caratteri ebraici , ma qualora il Regno 
fu purgato dal numero di Ebrei , che vi erano dappertutto , come cre- 
dersi ch'egli avesse potuto lusingarsi di continuar a tener bene eser- 
citata la sua officina , siccome era stato per lo innanzi , giacche gli 
Ebrei n' esaurivano ben presto gli esemplari di ogni edizione ? Io 
S'>n di avviso che prossima al lempp del detto drscacciamenio cassa- 
rono del tutto le officine ebraiche. lTlfifaui— n«n si. ha altra notizia 
che della sola opera di Pietro Gala/ino impressa in Ortotìanimare dallo 
stampatore Girolamo Soncino , nella quale vi è intrigalo del mollo 
Lhraico , e della medesima ne parlerò altrove. Kb si sa affatto che il 
summenzionato Guntzenhenzer siasi rimasto in Napoli. 

Or tutti i summenzionati stampatori avendo intrapreso il loro eser- 
cizio con molto impegno, e da farsi gloria presso gli Ebrei , ch'era- 
no in Regno , si assocciarono con taluni dotti uomini della lor nazio- 
ne con l'obbligo di fare da correttori nelle rispettive officine. De' me- 
desimi ce ne resta la notizia soltanto di Jact b-Daruch figlio di 
Rabbi Jehudae Landò , di Chaviv Ben R. Moses , di Meir Latcz , 
di Tati figlio di Rabbi Pereti. L' impegno di costoro corrispose a 
quello de' direttori delle stamperie, ond' è che gli eruditi molto de- 
cantano 1' edizioni ebraiche napoletane per 1' esalta correzione , che vi 
ravvisano. Le decantano ancora per 1' eleganza de' -tipi, per le minia- 
ture e fregi, che v' impiegarono , e per la carta delle' più celebri fab- 
briche di quel tempo. 



(1) Teatro de f iteri l. 1 ptg. 37 edii. 1770. 
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Non senza ragione l'eruditissimo De- Rossi (i) ebbe a lodar mol- 
to la tipografìa ebraica napoletana , scrivendo : Inter halicas urbe* 
hebraicorum librorum impressione celebriores referenda est sane 
Neapolis, ubi plurima aeque insignia enumerantur XV seculo edi- 
ta heùraicae tjrpographiae monumenta ; e invero sulle città d' Italia 
e fuori , ha vauto singolare la nostra Napoli. Nel secolo X V si po- 
sero stamperie ebraiche in Pieve di Sacco (a) , in Bologna (3) » in 
Miwtua (4) , in Ferrara (5) , in Soncino (6) , in Brescia (7) > in 
Casalmaggiore (3), in, Iscàr, o Iscòr (9), in Leira (10), in Flysyipo % 
ovvero Olisippo (n), in Sabioneta (la) , in Cremona (i3) ec. e 
quale delle medesime può gloriarsi di aver dato maggior numero di 
edizioni ebraiche , o ai aver superata l* eleganza delle napolatane ? 
Fossero tutte pervenute a notizia onde aver maggior pabolo gli eruditi 
per ben descriverle. 

Sembra intanto incredibile , mentre descrivo nsi tante belle stam- 

Je napoletane in ebraico , additandosi puranche le biblioteche pub- 
liche e private di Europa , nelle quali esistono , e gli eruditi viag- 
giatori ne sodo adoratori di tali venerandi cimelj tipografici ebraici 
napoletani, non poterci noi dar ora il vanto di mostrarne qualcheduno 
ne in Napoli , ne qualche ali™ città dot rogoo , essendomene io 
per lunghissimi anni informato da uomini di erudizione , oltre di non. 



(1) De hebr. typogr. orig. pag. ag, e negli ninnai, hebraic. tjrpogr., par s /. 
pag, 4"- 

(a) Vi fu stamperia ebraica dal i4?5 , non dal 1474. Vedi De Rossi Annoi, 
hebr. typogr. pan I. pqg. 5' 

(3j Vedi lo stesso loc. cit. pag. ai. 

(4) Vi fu stamperia dal 1476 al 1480. De Rossi eit. pan I. pag. 9. 
^5) Il citato De- Rossi scrisse De typograhia hebraicoFtrr orienti. Parma* 
1780. Leggami pure i tuoi Annoi, hebr. typogr. pars I. p. 19. 

(6) Vi fa stamperia dal i483 al 1490 , siccome ho già di sopra additato tuli* 
autorità dello stesso , De hebr. typogr. orig. pag. ao. 

(7) Vi fu stamperia dal 1(91 al 1495. Vedi lo Steno Annui, hebr. typogr^ 
pan I. pag. 96 98-99. 

(8) Citta nel Ducalo di Milano vi fu officina nel i486, 
(',] Vi fu stamperia ebraica dal i,[h5 al 1 4 f» 1 - 

(10) Città in Itpagna nel Regno di Portogallo. Vi fu stamperia ebraica i*\ 

»49> »1 «494- 

(nì Cina nella Lusitania. 
. Il detto De Roiti scrisse Annali Ebreo tipografici di Sabioneta inseriti 

nella Vita di Vespasiano Coniuga scritta dal P. Affi) , Panna 1800. 

(t3) Lo stesso De Rotsi scrisse : Amali Ebreo- tipografici di Cremona- 
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aver mai tralasciato ne* mici viaggetti per lo Regno di visitar* ogni 

Jualunque libreria privala Non posso all'itilo credere che gli esemplari 
i dette nostre edizioni fossero slati del tulto esauriti da' soli Ebrei , 
che sebbene erano in gran numero , come dissi , ed ora ripeto , cs- 
sendo in ciò unisoni i uostri storici (i) , pure vi ebbero ad essere 
letterati napoletani , clic ancor se ne provvidero , non essendo mai 
mancati in nostra città, ed altrove , e in tutti i tempi , persone avi- 
dette allo studio delle lingue. Basterà la sola notizia del sncceimato 
Pietro Galatino , che in quel tempo appunto dello discaci iamenio 
degli Ebrei molto si distingueva per le cognizioni della lingua ebrai- 
ca. Può dunque credersi che i Giudei nell uscire dal Regno si aves- 
sero trasportati non solo i loro esemplari , che proccuratisi puraoche 
quelli eh' erano in mano de' nostri ? Cello che no. Abbiamo senza 
dubbio a credere di essersene fallo il totale spoglio dagli esteri h 
tatori profittando della svogliatezza de' possessori , i quali -aotepc 
ad un vii guadagno quelche a noi eraci di molta gloria. 

Se taluni eruditi uomini adunque , rhe gran fatto impresero a 
coltivare la bibliografia nello scorso secolo , pin che in nessun altro , 
non avessero con tanto impegno ricercate le notizie dell' edizioni ebrai- 
che quattrocentiste , <-<l ìndi •«atiamonte descritte , n-rarroo «mgg* 
puranche rimasti nello stato di non avrr»o nessuna memoria , « non 
poterci fare una compiuta gloria di essersi cos'i ben coltivala in Na- 
poli , e. Regno Y arte tipografica in tutta la sua estensione nel «ecolo 
XV , checché oltramontani scrittori han voluto asserire cosi falsamente 
della tipografia napoletana. Grande è perciò Y obbligo dovuto special- 
mente al Barioloccio , a Giovati Cristoforo fValfìo , al vescovo 
Giovanni di Plantevil , a Giovati Federigo Maio , a Gincnmo la 
Long , a Davide Clemente , a Michele Maittaire , a Michele De- 



nis , a Bernardo Pock , « sopra 

Io darò I' elenco dell' edizioni ebraiche napoletane secondo I or- 
dine de' tempi , e orni già sotto di ciascuno impressore. Non man- 
cherò di fare osservare la diversità come sono slate riportale dftgU 
scrittori , e non tralascerò di menzionar quelle ancora , dte le dicono 
false, apocrife, fittizie, serbandomi in apprc;^ di riport.r similmente 
le altre edizioni ebraiche , che uscirono da' torchi di altre etti del 
«ostro Regno. 



(0 Si legga Ciaanone stona eiAle del Regno di Nipoti, t. IV pig ?t. 
Palmiro 1761, U P. Fiore, Colubri* illustrata, lib. i. pari. i. cap. 5 pag fti oc. 

roti. a 
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EDIZIONI EBRAICHE NAPOLETANE SECONDO L'ORDINE 

DE' TEMPI. 

i X. Isaaci Abarbanelis Commentarius in Prophetas priores, 
Siamoli an. CCXLI1I. Christi iq83 infoi. 

Così leggesi il titolo presso il De-Rossi (i) ; egli però avru» 
esser l'anno, nel quale fu scritto questo commentano , e non già 
quello dell* ediiione , e che s' ingannano quegli scrittori , 1 quali vi 
ignano il detto anno. Ma perchè poi doverlo credere impresso dopo 
il .487? 

* Psalterium cum Commentario R. Davidi* i Kimchii. 
Nella fine s Haec vir tfpographicae correctioni praefectus mimmiis- 
discipulorum Jacob Baruch Jìlius R. Jehudae fjq) } (fortasse Landau) 
jelicis memonae germanus , sed peregrinus nane hic ^fP™' f 1 ' 
nitus perfectusque est liber Psalmorum. Anno CCXLVIl ( 1407 ) 
die IV mensis Nisan ( Marti» ) per manum typograpU peritissimi 
Joseph JUii R. lucoò felici* rmeordationis Germani, in 4 grande, in 
carattere quadrato , puntato , di cari* 1 1 8. I commentari in carattere 
rabbinico. Coa» ra descrive il auddivisato Denis (»>. Un più precisio- 
ne riferisce la toscriiione il eh. De- Rossi (3) eh 1 io stimo di met- 
terla sotto gli occhi de' leggitori : Haec . ... vir operis correctioni 
praepositus , minimus discipulorum, Jacob Baruch filius excell. R. 
Jehudae Landò fel. mem. Germanus , peregrinans nunc hic Nea- 
poli Finitus absolutusque est liber Psalmorum , laus ei qui ex- 
celsa inhabitat , anno CCXLVIl. die IV. mensis nisan , mensis 
exitus ex captivitate Aeg/pU , opera egregii tjrpographi excell. 
domini Josephi jSUi R. Jacobi fel. mem. Germani. 

Attestano tutti gli eruditi di essere slato il suddetto commenta- 
uorao dottissimo , fiorito trai secolo XII e XUI (4) , e di essere 



tore uomo dottissimo , nonio ira* fwuw * w » « — 

r edizione della sua opera fatta in Napoli la pu> pregevole di quante 
mai prima e dopo della medesima vedute : so, ne- sieno nell orbe 
letterariol 



1) Annoi . hebraic. typogr. pag. 1 67 , pars 3 , n. XVI- 
(»1 Supplem. pag. a34 , «• io5i. 
(S) Amai, pars I , pag. 48. Crevenaa I , pag. 54- 
(4) Vedi Ve- Reni , Vaio». Storico degli autori Ebrei , tom. 1 1 f*f 
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3 Proverbia. Job. V. Megilloth. DanieL Esdras. Paralipcmena^ 
•cum Comment. R. Immanuelis B. Jacob. Post proverbia : Ego 
Chashn Jìlius Jsaaci Levitae germanus. Ante lob praefatio R. Levi 
Gerson. Ad calcem : ut per/ìceremus opus sanctum die ix mensis 
tttanim ( Septemh. ) armo CCXLVJI scxti millenarii ( ìtfij ) in 
urbe Ncapolis per manus Samuelis Jììii Sainuclis ex Roma. Così 
riporta una tale edizione il Denis (l). Meglio però è riferita dal CU. 
De- Rossi (») : Job cum Commentario R. Levi Gersonidis , Canti- 
cum canticorum et Ecclesiastes cum Commentario R. Salomonis 
Jarchì , Tlireni cum Commeni. R. Josephi Karae , Ruth , Esther, 
Daniel , Esdras , Nehemias , Paralipomena cum Comment. 
ejusdem Jarchii in fot. min. vef 4 mai. y napoli an. CCXLVII sextì 
millenarii % Christi il\By. Indi avvisa (3) che nella fine de Prov«rbj si 
legge : Absolutus liber proverbiorum cum prolixo ae praestantissi- 
mo commentario rabbi Immanuel felicis recordationis. Decet laus 
equitantem & moventem se , quin defati getur. Amen. Ego Chaiim 
J iiius Jsaaci Levitae , germanus. E nella fine poi de' libri de' Parab- 
pomcni (4) : Laude tur is cui convenit laus , qui unus est , sed non 
secundum unitatene nostram, perfectus omnimoda perftetione, absque 
nlla prosapia^, jtrxu****- fnniai a nihil est sìne 'iltorjpsì tioòo glo- 
ri a/n, qui auxUiaXus est nos t ut perfìceremus opus, opus sanctum, die 
IX mensis cltanìm ( scptewbris ) anno CCXLVII sextl millenarii 
in urbe Neapolis per manus Samuelis ( qui videat semen prolun- 
getque dies suos ) filii domini patris mei Samuelis Romani pìae 
memoriae. Placeat jam{Deó)ut veniat Jìlius dejectorum ad eruen- 
dum populum suum, qui residuus est post caedes occisorum, cito 
et proxime. Amen amen. Avvisa inoltre, che tutto il volume è di %S% 
fogli, de' quali ne occupano 104 i Proverbii, t& Job, 8 U Cantica, io 
l'Ecclesiaste, 4 Threni, non 5 , come asserisce TVolJto , 3 Rulli , 5 
Esther, i3 Daniel», 19 Esdra , non 12 , come per isbà* I io dice lo 
stesso JVolfio, 38 i Paralipomeni, e non \o siccome nota il medesimo 
autore. Finalmente soggiugoe che Michele Maitlaire riferisce i soli 
Proverbj celerà omnia imiti $ «diUouis agiographra omittit ; e in 
fatti il Maittaire (5) seccamente pone ne' suoi annali : Proverbia 
Salomonis cum commentario R. Emmanuel. F. Salomonis Uebraice. 



Crtrenna 7, pog. 53. 
lia 
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4 Proverbia cum Commentario R. Immanuel ftlìi Salomonis. 
Non ha questa edizione nè luogo, nè anno , ma il De-Rossi {i) 

la Vuole fa Ita in Napoli nel 1487 in fol. picc. di carte m/4. Nella 
fine si legge : Jbsoìutus est liber Proverbiorum cum expositione 
diffusa ac praestantissima R. Immanuel is , memoria justi sit in 
benedictione. Decet laus equitantem ac moventem se sine defati- 
gatione amen. Ego Chaiim filius Isaaci Levitae Germanus. 

5 Anonyrni. MAKRÈ D ARDERE, Prae ceptor , doctor pucrorum, 
seu Lexicon hebraeoitalico-arabico-rabbinicum. 11 De-Rossi (a) 
avvisa esservi il seguente titolo : 

Hic est liber dictus Afakrè dardekè. 
Nella fine si legge : Hodie die prima mensis clini , Eloul che cor- 
risponde parte ad agosto e parte a settembre , anno Dominus miser- 
lus est , seu 5a48 creationis ( Christi MCCGCLXXXVI1I ) Non 
essendovi il luogo dell'edizione , Olao Celsi (3) , e 1* Ab. Giamba- 
tista Toderini (4) » pretesero di essere uscita da' torchi di Costan- 
tinopoli; ma il suddivisalo De- Rossi non tanto per l'identità del 
carattere , quanto per i fregi „, che tì ai veggono , ' i quali si posse- 
devano dillo stampatore Giuseppe SchenaU^ 3b««*«( inamente ave- 
re per edizione napoletana ; poiché II detto tipografo tenne in Napoli 
la sua officina ; e poi per quel tempo non ancora erasi veduta in 
Costantinopoli un' officina tipografica ebraica. Fu in errore prima di 
tutti benanche il Wolfìo (5) , dal quale copiò pure 1* autore dell' 
Histoire de V origine et des premier s progrés de F imprimerle (6). 

Questa edizione si possedea dal De-Rossi, il quale awertisce che 
nel titolo deesi leggere Makrè , e non Mikrè (7) , e di essere di 73 
carte , in fol. pie ed elegantemente eseguita. 

6 R. Abrahami Jben Etrae Commentarias in Pentat. Neapoli 
an. CCXLVI1I. Christi 1488. Così il De-Rossi (8). Egli dice essere 
in fol. pie. 0 due colonne, ognuna di versi 4 5 » e tutto il libro tiene 
carte 98. Avvisa poi di essere stato l'autore uomo dottissimo (9). 



(l) Annoi, hebr. typogr. pars. a pag. i33. 

(a) Annoi, hebr. typogr. pars I pag. 60 , n. XXII. 

(3) Biblioih. Slohotm. hitloria , pag. i 9 5. 

(4) Letteratura Turchetea , I. 3 pag. 1, Fette». 1787. 

(5) Biblioih. hebr. t. a pag. 1367. 

(6) Pag. 81. 

(7) Vide De hebr. typogr. orig pag. lo- 
fi*) Annoi, hebr. typogr. part I.pag. 58. e la sua Diiquit. de hebr. typogr. 

mrigin. pag. 76- 77 ». «»• 

(a.) Vedi il tuo Diiionario , t. 1. pag. 7. 
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7 R. Kalonymi filii Raion/mi Even bòchen seu lapis Ifdius. 
( Pietra di paragone" ) in 4 pie. ir» caratteri rabbinici di fogli 5o. 

Michele Denis (i) dice stampato in Napoli questo libro nel «49°» 
ma il De-Rossi avvisa di essersi impresso in nostra città nel i4%> • 
di essere rarissimo (a). L'opera insegna principalmente a schivare i 
vizj , e a seguir le virtù. 

8 A. Mosis Nachmmidis Sàhar aghemìd, uve Sectio retribuito* 
nis in 4. min. Neapoli an. p CCL ab orbe condito , Christi 1/190. 

11 De-Rossi (3) sulla fede del eh. Wolfio riportò questa nostra 
rarissima edizione nella sua opera De hebr. typogr. orig. ma aven- 
done dipoi acquistato un esemplare , ce la descrive co&ì. Egli dice 
di contenere 1* ultima sezione del libro Toràd adàm quae agii de 
retribuitone post vitam hanc futura. La dice in carattere rabbino ; 
di essere di fogli 34 , e ne riporta la seguente soscrixione dal tipo- 
grafo. Explicit Sectio retributionis ex Toràd adàm , opus doctoris 
nostri Mosis filii Nachman fel. mem. hodie die 1 mensis odor pri- 
mi an. quinquies millesimo ducentesimo quinquagesimo a creato- 
ne mundi hic Neapoli per manum losephi GunUenheuser Germani* 
quem Déus custodiat. 

Essendosi intanto pubblicata quest' opera tra febbraro c mano , 
siccome appare dal mese odor primus , comparve nello stesso anno 
1490 nel mese tamuz tra giugno e luglio , la seguente altra edizione. 

R. Mosis Nachmmidis Commentami in PentaUuchum. Sine 
o, in fol. pie. 

II De-Rossi (4) soggiugne : sed Neapoli an. CCL , Christi 
i4qo , e descrivendola indi pattitamente , riprende di errore il dot- 
tissimo Wolfìo sì per averla additata in 4 (5) » sì per averla confusa 
con quella eseguita Vljrpsivone in lusitani a (6) nel 14% , e da dili- 
gente osservatore la la vedere uscita da' torchi napoletani (7). Nella 
prima l'anno vi è segnata 4%, nella nostra a5o. Nella prima il carat- 
tere è rabbinico spagnuolo , ed orientale , nella seconda è Italiano 



1) Suppl. pag. 5qt n. 5aa5. 

a) Annoi, pag. 6% e nel DUionario storico degli autori ebrei i. 1 pag. iSV 
3) Annui, litbraeo-typograjtei See. XV Pars 1 pag. 69 , n. XXÌX. 



4) De htbr. typogr. orig. pag. 4<> , e negli Anaal. pars I. pag. 7 1 . 
5ì Vedi Vfotfio , t. 3 pag. 796. 
6) Lo Messo Tom. 4 P"g- gai. 

; 7 ) Vedi lo stesso Dt'Bcui Annoi, htbr. typogr. pars 1 pag. G4 , n. *5. 
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comune a verso esteso , quandoché nella prima è a due colonne. Nella 
nostra non vi è luogo , come vedesi nell' altra. Rileva tante altre 
marcile usate in Napoli , e mai altrove , e ne addila le nostre edi- 
zioni. Finalmente ce ne da V intera soscrizione del tipografo , che 
vantasi della correzione. Qui vero loquuniw falsitatem cantra artem 
hanc , portabunt iniquitatem suam , et omnis qui corroborai ma- 
nus eorum , manus illorum sunt cantra excelsum. Atque omnes 
quidem libri qui ftunt ope typograpìdae , digni sunt qui laudentur 
ac celebrenlur. At vero liber ìùc sanctus reliquos omnes pulchritu- 
tìine et ex imi a correctione anteceda , quia codices , ex quibus 
typis descriptus est , accurate corredi sunt per sapicvtes Mes- 
sinae , et per unum etiam ex sapienlibus hispanis. In quo confir- 
mabuntur verba mea lectione ipsius libri , quem percurrere potest 
lector , quin in ejus lectione coespitet , ob libri menda , quum 
a pianta pedis usque ad verticem nullus sii in eo defectus. Tota 
pulchra est amica mea , et macula non est in ea. Bealus qui 
expectat et laborat , ut diversari faciat librum hunc in medio 
domus suae » qu onU i m Lia invniet columba sinagoga Jsraelis 
requiem plantae pedis sui , ibique quiescent defatigati robore 
Pei virtute , infirmi fide. Nobts sane incumbit taudute Dkuninum 
omnium rerum qui dignos nos feett , ut absoUeremus librum 
isiàm tremendum. Non est hic nisi domus Dei , et haec porta 
caeli. JFÌnitum est miteni opus , omni excellentia iitstructum ad 
celsitudinem vel gloriam et laudem , feria VI die XIII meniti 
lamuz ( Junii ) anno Lucerna (CCL) est pedibus meis verbum tuum. 
Pax sit super Israel. Così esso De-Rossi nell'edizione de' suoi an- 
nali ebraici del 1 79^. Ne dà dippiù il numero de" fogli , che dice 
essere di %^ò. 11 Denis (1) che scrisse dopo il suddetto De-Rossi , 
accenna una tale «dizione , e soggiugne Neapoli ut videtur. 

10 R. Bechai filii Iosephi Chovàd allevavòth , scu Debilum 
cordium. Neapoli an. CCL , Chrisli MCCCCXD. in 4. 

Questa edizione « descritta dal Wulfio (ai , il quale ne vide un 
esemplare nella Biblioteca Oppenheimeri. 11 eh. suddivisalo De-Ros- 
si (5) ci avrebbe al certo soddisfatto di più se mai fortunalatnenle ne 
avesse anch' egli osservato qualche esemplare , e non doverla riferire 

— t 1. 

(1) SuppUm. par. 391 n. i3>}6. 

(a) Bibtiolh. Htbraica, t. 3 , pag. >43. 

{3) De h<br. ixpogr. origin. pag. 4». Am*t. par» 1 , P ag. jl. 
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■tilla fede del Wolfìo. Il Denis (i) ce né dà sul fare del Alaittair* 
una secca notuia portandola in tal modo : li. Bechai ben Ioseph 
obligatio cordium. Neapoli opera Ioseph Germani correctore Salo- 
mon Ben Perez anno CCL, 1490 Chrisli. in 4- Meglio il Crevenna (a): 
Babbi Bechai filii Joscphi Hiorad , Allevavod, seu obbligaiio Cor- 
dium. Neapoli opera losephi Aschenazi , seu germani correda per 
Salomonem fdium Peretz anno min. supp. *5o, 1490 in l\. Il sum- 
menzionato De-Rossi (3) avvisa però di essere 1' edizione originale , e 
divenuta rarissima , e tutti poi convengono di essere un libro cele- 
bratissinio presso i Giudei , perchè parla molto bene delle virtù mo- 
rali dell'uomo. 

11 Psalterium , Iob et Proverbia. Neapoli anno CCLI , Chris*. 
'49 0 -» *n 4 picc. 

Edizione di somma rarità , ignota a' bibliografi , in carattere qua- 
dralo ìspano , senza foliazione , segnatura , e richiami. In fine si leg- 
ge : Absolutum opus perpulchrum hic Neapoli feria 1 die XXIX 
mensis chislev (decembris) anno Nisi Dominus fuisset nobiscum ec. 
Tutto il libro è di carte i»3 stampato, ciò* 74 occupano i salmi, a6 
Ivb y e a3 i proverbj. Il solo De-Rossi ne possedè* un esemplare (4). 

sa R. David Kimchì Liber Scarascìm ,- sèu Hebraicarum ra- 
di cum. Neapoli an. CCL, Christi MCCCCXC. in ibi. 

Nella fine di questa edizione vi è un'ammonizione del correttore, 
e poi vi si legge : Tnquit minimus Samuel fd. R. Meir Latef y quem 
Deus custodia* , hic Neapoli mense ellul ( augusti ) anno CCL 
minoris supputationis. Tutto il libro è di 1 44 carte stampate. Ne parla 
il De-Rossi (5). Fu accennato dal Maittaire (6), dal Crevenn* (7) ec. 

• .■ t 

■3 R. David Kimchi Liber Scarascìm , seu Radi cum. Neapoli 
an. y. CCLI ab O. C. , Christi 1491 , in fol. pie. 

Quésta edizione è molto diversa da quella fatta pai anche in Na- 
poli nel 1490, siccome osserva il D+Rossi (8) Avvisa esservi la 



* • 0 ■ 

(0 Suppìem. pag. aB« , n. «83. 
(a) Vedi Crtvtnna II pag. 88. 

tDuionan i pag. 63. 
Annoi, htbraic. iypogr. pars 1 , pag. 79 sta. 
De hebr. iypogr. orig. pag. 4i. Annoi, pars 1 , pag. 70. 
Annoiti, pag. 5*8. 
(7 Crevtnna I pag. 48. 
(8) Amai. hibr. tvjc^r. pari 1, pag. 80. 



seguente data: Absolutae hic in urbe Neapoli feria V die I mensit 
adar ( fcbr. ) anno ab orbe condito quinauies millesimo . ducente' 
Simo quinquagesimo primo. Tutto il litro è di fogli 168 stampato a 
due colonne , avendo ciascuna pagina versi ^S. 

14 Bibita antiqua cuoi punctis et accentibus. in Col. 

Il eh. De-Rossi (1) parlando di questo libro , che mollo decan- 
ta , fu di parere di essere stato impresso circa il 1488 ; ma poi di» 
mostrò altrove di essere stalo stampato (*) Neapoli circa ann. 1^91 
ex officina Soncinatum, 

15 Pentateuchus cum comm. R. Salom. Jatrhi Mcgilloth ffapU- 
taroth et libellus Antiochi Epiph. hebraice. Neapoli per impresso- 
r 0S soncinates anno CCLI (1491) in fol. Cosi è portata dal Denis (3>, 
e dal De-Rossi (4). Pentateuchus cum farchii Commentario , V 
Megìiillòth , seu Cantico canlicorum , Ruth , Threnis , Ecclesiaste 
et Ester , Aphtaròth, seu Propheticis leetionibus et Antiochi Po* 
lamine , in fot. min. vel 4 maj. Neapoli on. CCLI , Ckristi «491. 

Un esemplate, di questa nostra rarissima edizione eseguita da' Sott- 
rinoti fu lasciato in legato alla Biblioteca De propaganda fide dall' 
Ab. Bernardo Pocìl celebre ricercatore di ebraici monumenti tipo- 
gra6ci del secolo XV. Egli ci scrisse un'opera intitolata : Del Pen- 
tateuco stampato in Napoli MCCCCXC1 , Roma 1780, e la de- 
dicò al nostro cb. Niccolò Ignarra. 

16 Avicenna* Canon ab anonjrmo hebraice translatus. Neapoli 
anno CCL1I minoris supputationis , ChrisU 1 191 , 3 voi. in fol. 

Cosi il De-Rossi (5) indica questa bella » e splendessi ma edizione 
napoletana. Egli poi avvisa di doversi riferire all'anno 1491 , e non 
cià 1493 , siccome altri han riportata , e ne assegna ragione. Che è 
divisa in tre volumi , il primo di fogli i/j5 , il secondo di 19» , e 
il terso di 141 ; « stampato in due colonne , ed ognuna delie pagl- 
ie ha versi 5o ; vai quanto dire contenere l' intera edisione carte 
476. All' opera precede la prefazione di Avicenna , e l' indice del 
libro , e si vede così in tutti gli altri. Tiene la ioliazioae , 



(i\ De «rlg. fypogr hebr. pag. 60. 

(a) Anna', fypogr. hebr. pari a, pag. 1 3«». Crwenna , f pag. 4 

(3) Supplem. p g. 3i3 n. *56f. 

(4) Amai, pars 1 , pag. 8j , e nelle tue Lecuon. pag. «45. 

(5) Annoi, htbr. typogr. pars 1 pag. 86. , 
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« la segnatura , e il carattere è del picciolo quadrato. Nella fine del 
secondo libro del primo volume si legge : Laudem tribuam possessori 
meo qui in viam veritatis deduxit me huc Neapoiim in domwn 
domini mei R. Atariel filli R. hsephi , cujus requies sit in 
horto voluptatis , et usque nnnc adjuvit me , ut perfìcerem iiòrum 11 
sapienti* medici Aben Sina e , per manum mèi minimi Aicer fìtii 
sapienti* R. Pereti Mintza compositoris litterarum seu typòlelhae , 
hodie die VI mensis chi s lev ( novembris ) unno CGL1I minorit 
supputationis. 11 secondo volume anche tiene la sua soscritione , 
niente il terzo. 

L' opera di Avicenna è divisa in V libri , e quindi portasi d» 
altri in tal modo , avvisando il numero de' fogli , che contiene eia* 
scun di essi libri , cioè il primo libro ha carte 68 , il secondo jS t 
il terzo igi , il quarto 98 , e 43 il quinto , che formano appunto il 
numero di 47&\ a due colonne ciascheduna di versi 5o. È un errore di 
quegli scrittori , i quali dicono di contenere una tale edizione quattro 
volumi. Lo stesso suddivisalo De-Rossi con molta critica va corregen- 
do le sviste di non pochi eruditi , i quali fecero parola di questa edi- 
zione sopra di ognaltra di sommo pregio ; e se altri attribuiscono una 
tal» versione a Nathane Hamathaeo, egli b «ette in motto dubbio (1). 

17 Psalterium lob Proverbia. Neapolì OH. MCCCCXCI in 4 pie. 
Il D+Rossl (a) la mette trall' edizioni false , o suppositìzie? 

18 Avicenna* Canon hebraice translatus. Neapoii on. MCCCCXCII 

in fot. 

È falsa T edizione secondo il De-Rossi (3) essendo la vera quel- 
la dell' anno i4y 1 • 

19 Anonymi Pèdach devarài , seu Apertio vel initium verbo* 
rum meorum , in 4 pice. 

. Nella fine si legge : Finitus est et absolutus opera minimi di- 
scipulorum dilecti , fidelis , doctoris ac praeceptoris nostri . lu- 
mini* Israel , capiti* ve* cipis capUvitatis ariti , columnat 



(ì) Si leggano intanto i) tVo//So, t. 4. pat\ 4?9- 11 Gemerò Bibl. medie. Bi- 
tcionhf Bibtioth. htbr. Fior. pag. 480. Denis, tuppi. pag. 3»« n. ao35. C aiirìy 
Bibli'-tli. arab. Htsfan. t 1 , pug. 270 ec. 

(a) Annoi, hebr. tyt>ogr. pars terl. pag. i6a. 

(3) Annoi, hebr. tjpogr. pars Uri. pag. 4 t>3. 

Voi. I. X k 
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fortUudinis , mallei dexteri , sapientis in omni doctrina , perfecti' 
in omni itueiligentia ne cognilione , divini philosophi , qui multi- 
pliant perfectionem sapientiae , filli dilecti (iiosh ben Chaviv) Deo 
et creaturis. Custodiat cum fiupes ejus. Àmen. Impositus est autem 
operi finis hodie die I inilio mensis adar (l) II anno Et redempti 
Domini redibunt venientque ad Sion in cantico , seu an. V. CCLII. 
Così il eh. De-Rossi (1). Non ha il luogo dell' edizione , ma rileva 
-abbastanza 1* nom dotto essere uscita da' torchi napoletani nel \?\.yi. 
Il carattere dice esser lo stesso adoperato da Giuseppe Aschcnazi in 
altre sue edizioni fatte in Napoli. Or questo libro, eh* è un'eccellente 
grammatica di antico autore , I' edizione che sortì in Napoli fu cono- 
sciuta dal solo De-Rossi , il quale dice che molto si discosta dalle al- 
tre eseguite in altri luoghi , e che sono benanche di molta rarità. 

io Miscnà seu iudaicarum traditionum Corpus a R. lefutdk 
jÉKKadòsc collectum cum Commentario R. Mosis Maimomdis ex 
hebraica variorum versione. Neapoli anno min. supputat. CCL1I , 
Christi , in fol. grande. 

Il Wotfio (3)» il Barloloccio ( V- appena accennano questa no- 
stra edizione , e così pure il Denis (5). Èra j>erò serbato al De-Ros- 
si (6) di parlarne a lungo ri» oimiogr«iu. iy; .^i*, , d.» ò 
in caratteri quadrati Ispani, e i coment! in carattere rabbinico, impresso 
a due colonne , con la sola segnatura , di carte 556. Delia lunga so- 
scrizione a me basterà di portarne le seguenti parole : Cum eo autem 
consociati sunt in impensa hac maxima nobilis et aestimatus do- 
minus R. loseph A ben Piso Hispanus , amicus meus , quem Deus 
custodiat , et ego pusillus, minimus sociorum^ Iosuas Salomon Son- 
cinas , hujus artis opifex , fuitque finis ejus feria IH , die XI 
mensis jiar anno CCLJI sexti millenarii He Neapoli. Dirigat eam 
Mtissimus , et extollatur majestas regia ejus Don Ferando, qui vivat 
annos multos , amen amen. Benedictus qui dat defesso virlutem , 
et ei , cui vires desunt , robur addit. Di questa rarissima edizione 
«e furono impresse delle copie in membrane. 

(i) Questo mete corriipoude a febbrajo, ed a mano. Secondo 1' espressione * 
del mese di febbrajo. 

(a) Annui hebr. typogr. pag. 89. 
(iì Tomo 1 }>ag. 883. 
{£) Tomo 3 pag. 343- 

(5) Denis tupp. pag- 33o, n. 1716. 

(6) Annoi, hebr. typofr. pars 1 pag. 90. 
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ai Prophetae priore$,seu Iosue Iadices Samuel aè Regci curri 
Commentario R. Isaaci Abarbanelis. Neapoli anno CCLIII ( diri- 
6ti i4g5 ) in foL 

Seabteo (1) , Le- Long (a) , fVolfìo (3) , Maitiaire (4) , Orlttn* 
di (5), Maschio (6), e più altri , portano questa edizione , ma il De" 
Rossi (7) fa vedere di aver confuso il luogo , e il tempo della com- 
posizione del commentario di Abarbaneie famoso scrittore , col Inrgd 
ed anno dell' edizione. Il detto AbarbaAcle venne in Napoli nei cita- 
to anno i4j)3 con tutta la sua famiglia, e non nel i4*) a i tome dice il 
Maio (8). E infatti esso Abar'banele scrive nell'epigrafe: Hicqtiè 
explicit quod mihi visurn est exponere de libro hoc , contigitque 
finis cjus in diem postremam mensis cllul ( Eloul corrisponde par- 
te ad agosto , e parte a settembre ) anni peregrini ( CCLUI ) fuistis. 
Laus deo benedicto. Quindi si vuole che questa edizione sia di una 
data falsa, e debba appartenere piuttosto all'anno i5n. Ma da 

Suali torchi? Nel i5io furono discacciati gli Ebrei da Napoli, e 
legno , siccome ho fatto osservare di sopra» 

a a jR. Isaaci Jbarbanelis Commeniarius in Prophetas priores, 
Neapoli anno CGLHI rh^.n >/,pZ . in fol. 

Molti autori riferiscono la suddetta edizione , cioè Wolfio (a) 
Maittair-e (io), Orlandi (u), Davide Clemente (la) , Gerdesio (i3) ec. 
e non solo confondono il luogo , d' anno della composizione dell* 

ra, con l'anno dell'edizione, ma benanche dice il Ùe-Ro ssi 04)» 
i sullodati scrittori avvisano di non esserci il sacro testo , quando 
vi si legge effettivamente. 

a5 R. Isaaci Abarbanelis Majenh jescuàh , Fontes Salutìs seu 
Commeniarius in Danielem. Neapoli an. CCLVU , Chr. l4*)7> HI 4» 



(1) Scijìi jetetnim pag. 86. 
^a) Tomo 1 pag. ^5. 
31 Tomo a pag. 3$-]. 

4) Tomo 1 pag. 3 17 , ito*. 5 part. 1 pag. ibi. 

5) Part. 1 pag. 119 , pari, a pag. a 4j 6. 

6) Bibt Sacr. iom. 1 pag. i36. 
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(7) Annal. hebr. tjrpagr* cit. pars 3 pag. i63. 

(8) Vedi Majo, 'Vita Abarbanelis , pag. 9- 

(9) Tomo 1 pag. 63 1 , tom. 3 pag.^ S j 1 . 

(10) Tom 1 novae ed. pag. 555 , Iom. 5 part 1 pag. 3, 

(11) Pari, a pag. 367. 

(ni Biblioth. tur det tivr. rar. tom. 1 , pag. 3. 

(•3) Florileg. ìib. rar. t. 1, pog. x 

(t4j Annal. htbr. typogr. part 3, pag. i65. 
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Il eh. Da-Rossi (•) 1» vuole apocrifa e sebbene alni si avvisati* 
di esserci chiaramente la Bagnatura dell'anno nel fine, cioè 1^97 ♦ 
decsi abbracciare quanto ne dice il suddetto De- Rossi ; poiché quest'o- 
pera fu scritta io Monopoli nel detto anno 1 497 1 c terminata tra di. 
cembre e gennaro die 1 mensis tebeth , della quale ne parlerò nell'ar- 
ticolo Monopoli , e poi stampata la prima volta in Ferrara siccome 
dimostra il De-Rossi (a), il quale rileva la svista del fVolfìo (3j. 

a4 R- lacobifilii Iehudae Landò Liber Agùr. A credit cjusdem: 
Chazòn , seu Visio. Sine anno et loco, sed A'eapoli. 

Vi sono segni non equivoci di essere edizione napoletana essendo 
il carattere lo stesso del Salterio fatto nel 1490 , del Liber radicum 
Ki rm-lui anche del 1490» <* «li quello di Avicenna del . Dice il 
De-Rossi (4) eh' ebbe ad uscire circa la fine del secolo XV. È in 4 
pie. di pagine i85 stampate. 

DELLE ALTRE CITTA DEL REGNO CH' EBBERO 

STAMPERIE NEL SECOLO XV. 

Avendo finora parlai» abbastanza dell'edizioni uscite da' torchi 
della città di Napoli nel secolo XV , nello stesso modo parlerò ora 
delle altre edizioni , che uscirono contemporaneamente dalle officine 
tipografiche di altre città del Regno. Prevengo il mio leggitore di non 
darcene certamente una completa notizia , poiché molte , al pari di 
quelle della capitale , ban dovute andare a male ; ma ciò non ostante 
quelle, che anderò ad esporre , saranno altrettanti monumenti per ac- 
crescere sempreppiù la gloria dovuta a questo Regno di aver cosi 
bene Cu da principio abbracciata nel seno 1' arte della stampa. 

AQUILA 

In questa città di Abruzzo ulteriore ritrovo di esservi state stam- 
perie nel secolo XV, e propriamente dal ì^Si al '494» sebbene dal 
i483 al detto anno i4o4 non mì e riuscito di rinvenir monumento 
onde assicurarci se vi losse stato continuato l' esercizio tipografico 
per lo tempo di anni 10. 

fi) Annoi, hrbr. typogr. port. 3, pag. 1^3. 
fa) De typogr. hebr. Ferrar, pag. >8. 
f3) Annoi, htbr. typogr. pars 3, pag. ija, 
(4) Annoi, typogr. pan a, pag. >4o f<t- 
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j/4.damo db' RortriL , o Roiwjl e de Rothwil ancora, • 
Rttthuuily siccome ho ritrovato diversamente scritto , avendo stampai* 
prima in Venezia dal i4?4 a ^ '48o , e forse nel i48i benanche in 
Roma , nel tàSi passò in Aquila. Io ho la notizia di quattro edi- 
zioni Aquilane del Due delle medesime, da me sono state ve- 
dute , e portano il suo nome , V altre due sono sine nomine tjpo- 
grapki | una delle quali- ho pure osservata , e 1' altra ho presa a pre- 
stanza da' bibliografi , ed amendue non hanno il giorno della pubbli- 
cazione. Le presuppongo però tutte di esso Rotwil , come anche 
un' altra del i485 , che non ho potuto similmente osservare ; e i bi- 
bliografi non ci avvisano da' torchi di chi sia uscita in quella città. 
Le metto in nota. 

• 

i Plutarco Vile de' Filosofi. 

Nella prima carta stampata , che porta la segnatura a » , per 
essere bianca la prima , leggesi la seguente dedica : 
VITE DE PLVTARCHO TRADVCTE DE LATINO IN VVLGA 
RE IN AQVILA AL MAGNIFICO LODOVICHO TORTO PER 
BAPTJSTA ALEXANDRO IACONELLO DE RIE TE :. 
Traile Tikrc cose gtt alce : exortaio «/« 'presi [el partito de far uu/ga 
rileuite de Fiutar cìw.ardua impresa senza duolo alchunoietlaùassezadel 
miofìacchatoingegnoexuperante.siperlasuauoluminosita:sianchi per la 
grauitadelorosentcntie.adle qualihauendoseaddareidiomacongruamen. 
telucidoet ornato altra copiade diremagiordoctrinaelpiu exucUi experii 
lia che in me no e segli recercharebòe. pur non dimeno credenno de me ma 
desmo più ad altri che ad me. tale impresapiglaiiocuda mgte-.Etquantuqua 
soglian li scriptori dedicare loro fatige&uigilie adgran signoriet principi 
per riportarne o itero premio magiore o magiorfama:nicntedemeno cóside 
rondo io conquanta diligentia urtiate delectato in nellefiistoricipcrose la 
opera se deue applicare ad $.llo che più lapreza:etse e officio de homo lati 
no donare aiuto ad elùde /Ustorie brama hauer notitia.meri amente ad ue 
runaltropiu presto che ad uni queste mie Trulle lucubraUoniho dedicate. 
Edisseegregianientcbene.Soggiunsepor.Zs/f cheelnostrofinecircha talcosa 
e far note adgenti indocte queste uiteinon menosensaambilo deparole che 
sechosolportarelstilmatet nache concfiiarezaicognosccfinneltranslatare 
hauere trangressa la lege de interpreU'.pero che non ho atteso ad explica 
reparola per parola secandola proprietà del latino'.elchehaueria inducta 
unainconcinnaprolixitabydstidiosaimanondiscostandomeperquantoho 
inteso dale ueresententieholassataindietro quellalege: non adtransla 
ioridelatino inuulgare-.ma ad conuersori da greco in latinocircludaobsev 
uitia dejrtermini se solrequcdere assai seueramente : eie. 
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Li testa della seconda carta segnata a 3 incominciano le vite; c li 
prima con la seguente iscrizione : 

VITA DE THESEO TltADVCTA DE LATINO IN VVLGARK AL 
MAGNIF CO LODOVICHO TORTO PER BAPTISTA ALEXAN 
DRO DE RIETE : 
e così seguitano le altre sino al nomerò di a6 con la semplice indi- 
cazione VITA DI ROMOLO ec. 

Nella sesta caria della seconda segnatura L vi h la seguente data : 
Finisce la prima parie delle uite de Plularcho : traducte per* 
Baptisla Alexandre laconello de Mete : & stampate 
in Aquila adì. svi. de septembro. M. ecce, lxwii, 
per maestro Adam de Rotuuil Atamano 
stampatore exceliente : co dispesa del 
magnificilo- signore Lodouicho 
Torlo : & delli spettabili ho " 
mini Ser Dominicho de 
Mon torio : & de Ser 
. Lodouicho de Cat 
millis de Asculo 
ciptadino de 

Esititi n 

si qua a . 

LAVS DEO AMEN : 
Al rovescio della detta carta incominciano quattro sonetti , il prima 
de' quali ( già di esso laconello , e non Iacovelli , come leggesi ire 
Mtùtlaire) non sia discaro al leggitore di qui averlo sotto gli ocelli. 
Qui Theseo itine ; & con Jiomol contende : 
Et con Licurgo Numa : & Con Camillo 
. Themt'stocle : Se Hanibale con quillo 

Bon Scipione in cui uirtu resblende i ( siè ) 
Thimoleon equi ( sic ) sua uirtu distende 
Et Paulo Emilio explicha el suo uexillo ì 
Lisandro seque : & Siila doppo Uh : 
Qui Pjrrho cantra Mario se difende : 
Eumene : el bon Serlorio Nursino : 

Et Cintone : & Lucullo : fie Nitia anchorà 
Et Crasso chel mal parto el fé mischino ; 
Qui Agesilao col gran Pompeio dimora : 
Doppo Alexandre uien Cesar diuino : 
Qui Photion : col bon Calon se honora ; 
Ne con multa dimora 
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Hor cresce in herba el resto de plutarcho 
Tal che integro uerra nei uulgar uarcho : 

Il lerxo sonetto anche di Iaconello In argumento dell'opera presente 
Ad Misser Jacobo de peccatori de Aquila indice della Vicaria 
integerrimo ; il quarto intitolato : Laude de la recolenda memoria 
de Cosmo de Medici restauratore della lingua latina et per cui 
favore queste uile furono traslatate de greco in latino, forse da 
Lapo da Castiglionchio iuniore , da Antonio di Macini da Todi 
o da Donato Acciajoli (i). . 
Neil' ultima carta vi è il 

BagÌstro{sk)delli quinterni del presente uotume delle aite de pluiarch» 

in quattro colonne , al numero di 34 , ognuno di cinque fogli , ad 
eccezione degli ultimi tre , che sono di fogli quattro , dal che appare, 
che tutto il libro contiene carte 334 compresavi la prima bianca. 

Il 1 sesto è in foglio piccolo , la carta però vedesi di un otti- 
ma fabbrica. L' edizione e a verso esteso , di un bel carattere tondo 
senza cifre , e con poche abbreviature. Elegante • il maiuscolo Ogni 
pagim» «onu 40 , ma ve ne sunr,^U , che ne hanno Ìj 

Il registro al torchio vedesi bastantemente bene eseguito , e l' inchio- 
stro uguale in tutte le pagine. Non ha lettere iniziali , avendovi il 
tipografo lasciato in ogni vita il voto di 6 versi per farle a pennello, 
ed a piacere de' possessori secondo 1* usanza di quei tempi. Non ha 
foliazione , ne riprese di parole , ma la sola segnatura. Fa dispiacere 
vederne nella Real Biblioteca Borbonica due esemplari amendue 
difettosi , e quel che è più di non essermi riuscito di completarne uno 
Nella collezione di Cassano-Serra ne vidi un intero esemplare e dui 
esemplari egualmente difettosi ne possiede il sig. Del Maino Ivaanez 

\\ P. Orlandi (a) avvisa die Roberto Fribam scozzese gli ave» 
fatto vedere nelle sue rarissime osservazioni la prima parte delle sud- 
dette vite di Plutarco stampata in Aquila nel i4 7 a , e di non aver 
potuto mai osservare la seconda parte, che si addita nella fine della 
prima. Troppo credulo V Orlandi di prestar credenza al 
scozzese. 



(i) Si desidera , per quanto io sappia una biblioteca di quei ori 
tradussero in latina gli autori greci ; del pari che fecesi di quegli «lui 
•lusserò in italiauo i Greci ed i Latini. 

(a) Origine della stampa, pag. ,96. 
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a Santo Isidoro Cronica. 
Il principio è il beguentc : 

EFERISCESE ET NARRA IN 
la presente opera la cronicha de San 
ciò Isidoro menore : con alcluine ad 
ionciioni chauate dai texto 8c fusto 
rie della Bibita : & del libro de Paulo 
Orosio \ S» delle passioni delli sancii : 
Etsereferera ila dieta cronicha le sei 
età del mòdo: cioè dal principio del modo quido creo 
dio el celo & la terra « el p-imo homo che fo Adam', 
piìne al papa Honorio terzo:Et anchi coterie inse tu 
cti linomi deilt principi residui in quel tipo sopra el 
populo deisrael-.pjìne laduenimSto de cJiristo.Et ani 
cara catene inse tucti li nomi deli operatori che ffinc 
al Federico secSdo inclusiuaméte regnaro: & el tipo 
dellini che coglieno nelle predide sei età: el Qletipo 
fo datlacreationede adam: pjìne alla Tcarnatione del 
nostro signore iesu christo cinq: milia clxxxv. ini. Et 
dalla TncarnatiSe dechristopjìnc aldichemori eldicto 
Federico secoriduinttnitfé.ccìi.eràno gta passati. Et 
anchora cStene inse la dieta cronicha tucti li nomi de 
quitti che edifìcfiara nel mondo alchune citta: Scico 1 
mo nel presente libro ordinatissimamente se conti 
prende : 
la fondo del libro si legge : 

Finisce la cronicha de sondo ysidoro menore 
correda & reuista per Baptista Alexandro la 
conello Reatino : stampata in Aquila per mae 
sim Adam de Rothutùl Alemano : all'i ini do 
mini. M.cccc.lxxxii. Ad di cinque de Octobro. 

LAVS DEO AMEN 

La forma è in 4 ' n carattere tondo , non vi fi veggono Tu. = 
nè fonazione , ma tiene la sola segnatura. Tutto il libro contiene car- 
te 48- Non vi sono lettere iniziali , in alcuni capi però ri si veggono 
le minuscole , e sempre col voto di tre versi per farcele a penna , o 
a pennello a piacere di chi ne acquistava qualche esemplare. 

Questa cronica fu scritta in Lutino dal suddivisato S. Isidoro Mi- 
nore Arcivescovo di Siviglia. Io uod entro ad esaminare il tempo , 
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in cai fiori 1' autore , potendosi consultare il tlotto Nivola Antonio 
hi a da aucl solo che leggesi nella prefazione , si rileva abbastanza fin 
dove egli scrisse : Horum nos iemporum siimmam ab exordio mundi 
us qua ad Augusti Heraclii et Sisebuti Gotthorum Regis principa- 
ium , quanta potuimus brevitate notavimus , quindi è che tutto il 
dippiù , che vi si legge uelle traduzioni non è che giunta ed interpo- 
lazione. 

S' ignora chi ne sia stato il primo traduttore , e quali quegli au- 
tori | che vi fecero di tempo in tempo le dette aggiunzioni , talmen- 
techè deesi considerare la traduzione un' opera affatto nuova. Evvi chi 
crede di averla tradotta in italiano Alessandro Jaconello da Rieti , 
che tradusse pure le vite di Plutarco ; ma egli ne fu il correttore* 
Questa traduzione , comparve per la prima volta in Ascoli m Piceno^ 
paese un tempo del nostro Regno , ignorata dall' Audifredi nel suo 
Specimen , nella cui fine si legge : Finis. Impresso in Asculi in casa 
del reuerendo Piebano de sancto venantio miser Pascale per ma- 
no del degno impressore magistro Golielmo de Linis de Alamania. 
Sedente sisto. UH. Pon. Max. M.CCCC.LXX,ViI. Deo gratias(i). 
La seconda fu eseguita In Ciuidal de Friuli del alno del nostro 
signore Gesù Cristo MCCXCLXXX. a di XXIV Nouembre in 8 (3). 
La lei za fu fatta poi in Aquila, li Pattimi 44) dice esser preziosa 
per la sua rarità quella del Friuli , ed ignorò del tulio l 1 edizione 
aquilana , come anche fu ignota ad altri. (5). 11 titolo intanto della 
detta edizione aquilana e diverso dargli ahii , « di meno contengono 
l'edizioni precedenti, oltre di potersi avere per una delle belle edi- 
zioni fatte in Italia. Se sono rare , e tanto celebrate le due prece- 
denti , va del pari la rarità dell' edizione aquilana* 

Un esemplare l'acquistò il P. Siasi, il quale ci scrisse una Let- 
tera indirizzata a Domenico Schiavo canonico della Chiesa di Pa- 
lermo con la data di Messina i5 aprile 1766 (($) , ed ultimamente 
ne acquistò altro esemplare il più volte citato sig. Del Majno , che 



(1) Nella sua Bibliotheca Bitnana veti» , ì. \ cap. 3 png. 44j. Edit. Ma- 
triti apud -Fiduatn et heredei Ioachim Jbarra 1788. 

(a) Vedi Panser, Annoi typogr. 4. IF , ?ag. aaq dal quale copiò De la 
Sema Sanlander , dictionnaire bihliograpk. t. 3 pag. 5«. 

(3) Si legga 1" Argelati , Biblioteca degli Folgori z tatari , f. a pag. aGa. 

(4 i Biblioteca degli autori antichi greci, e latini volgari t tati , /. a, pag. 191. 

(5) Erroneamente oe' Traduttori Italiani del Mnffei dell' edizione di FtncJli* 
'79°' '9' P"g. 36a , ai nota la stampa del Friuli fatta nel 1484. 

(6) Si ha od tomo XX degli Opuscoli Siciliani, pag. tu, 
Voi. I. ri— 
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dee tener caro , perchè , siccome ho detto , è di molta rarità. Quello 
ch'io ridi prima del i ;ip , ben mi ricordo, ch'era nitidissimo, • 
fu veuduto a forestiere incettatore di libri. 

5 Fr. Giacomo Bangese Aquilano. Lo Septenario. 

E questo un Poemetto in terza rima sema alcuu titolo , ma vi 

si vede la seguente data : 

Finisce lo septenario (Sposto religioso fra 
te lacobo Bangese del Aquila del ordine de 
sondo Jrancesco : stampato in Aola M. ecce, 
lxxxii. 

L'autore diede un tal titolo al suo libercolo perohè ha per og- 
getto varie cose , che hanno il numero di sette , come son sede 
egli dice , i sacramenti della chiesa , et sede son li sacri doni 
9t /rudi le uirtu principali , li doni , li peccati , e ter- 
mina con questa dedica : 

Va dunche opreda mia noua et piacente 
ad quii reuerendissimo signore 
C%e triuia dipinge si lucente 
Et diteli chel suo frate minore 

dellaquila Bangese al suo comando 
composta ha questa solo per suo amoro 
Cosi lo uegia nel supremo scando 
doue già fu il suo patruo pio 
et poi nel ciel impereo (sic) triumfando 
Collanime die son più presso odio Amen 
Un tale augurio si verificò , poiché il Cardinal di Siena Fran- 
cesco Piccolonùni , al quale indirizzò il libro , era nipote di Enea 
Silvio , cioè Pio II , da cui fu fatto Cardinale nel 1460 , e nel i5o5 
fu innalzato al trono pontificio chiamandosi Pio III (t\ 

Al rovescio della data vi è pure la traduzione del cantico Ma- 
gnificat in undeci terzine. 

Questo rarissimo opuscolo di 8 carte in 4 e in carattere tondo , 
senza foliazione , senza riprese , e senza segnatura « di il terzine in 
ciascuna pagina. Non mi sembra improbabile di essere uscito da' tor- 
chi di Adamo di Rotwil. Un bellissimo esemplare si vede nella Real 
Biblioteca Borbonica (a). 



(1) Vedi Alfomù Ciaconio, Vitae et rei gettae Pontijicum. Tom. 3 col. a»a 
Aa. »5o3 Romite 1677. 

(a) Sunta de' qutUrocentini Scanz. XI. feti. B. n. 11. 
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4 Jacobi de Bangio Minoriate Traetatus de eensuris & fOenis 
Ecclesiasticis. Impress. Aquilae i£8a. 

Io 1' ho preso a prestanza dall' Audi f redi (i) , il quale dice 
averne avuta notizia dal Mercier (») ex fide catalogi Antonii Au- 
gustini ed è accennata puranchè dal Denis (3) , che la dice edizione 
in foglio. Nel detto anno 148* , siccome accennai , pose stamperia 
in Aquila il suddetto Adamo de Rotwil , e quindi crederei che tan- 
to questa , che la seguente edizione , sieno stati i primi saggi appun- 
to eh' egli fece uscire dalla sua officina. 

5 IO. SULPITII Verulani de arte gram 
matica opusculum compédiosum. 

Nella fine si legge : 

Sulpitianum opusculum grtmatices 
Aquile impressum M. ccccltxxiii 
die xviiu Marta. Finii ffliciter. 
LAVS DEO. 
AMEN. 

L'ho esemplato dall' Audifie di (4) , il qnale la dice in 4» e di 
somma rarrra questa edizione aquilana, ignota a tutti i più accurati 
bibliografi. Egli a ragione avvisa di essere alquanto più rara dell'edi- 
zione fatti in Roma nel 1481 , e che sia però una ripetizione della 
romana. L' Ab. Ferdinando lannuzù ne possedea un esemplare , e 
T improntò al P. Amoretti. Io ho avuta sotto gli occhi la detta edi- 
zione del 1481 (5) , ed altra eseguita benanche in Roma nel 1/19-4 , 
iguota al sumoienaionato Judit redi, egualmente di rarità. L'edizione 
Perugina fu descritta dall' erudito l^ernuglioli (6) , e la napoletana , 
che cita Panzer (7) snll' autorità del Mah taire (8) in 4 nè anche 
ho potuto osservare. Che sia poi uscita 1' edizione aquilana da' torchi 
di Rotwil , ò molto probabile , non avendo noi altra notizia di 
stampatore in qnella citta dall'anno auddivisato 1482 , al 1493. 



( «) Spedfit. pag. 5. 

(a) Vedi Mercitr Supplem. a V Histoire d, V impnmtric de Prosper-Mar- 
ehand pag. 94- ' 

Ì3) Suppùm. pag. 1 4 4 ■« >o5o. 
4) Specimen editionum Italicarum sarculi XV. pag. 6. 
5) Dell» delta edizione romana i48i noni* Augusti in 4 *e ne ha un eiena- 
flara nella B. Bb Barbon. IX. B. 53. 

(6) Principi della tlampa in Perugia , pag. (a , c i3i. 
(n) Annui typotr. t. a , pag. 166 , ». 96. 
(0) Pag. 749- Annoi, typugr. 

L i a 
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E ns.4sio db Stblla fu un altro , che pose in Àquila officina 
tipografica nel secolo XV , essendosi associato con due francesi , cioè 
Giovanni Picardi de Hamell , c Luigi de Musson Francigna , e 
con altri ancora. L' Eusanio fu aquilano , ed io lo credo piuttosto un 
promotore dell' arte tipografica nella sua patria e può stare di aver 
potuto acquistare i caratteri di qualche altro impressore sircome altri 
fecero in Napoli. Di questa officina io non ebbi affatto notizia nel 1793, 
anno in cui pubblicai d mio Saggio^ e soltanto rilevai da' bibliografi di 
essersi riprodotto in quella citta nel l'Esopo del nostro Tuppo, eh' 
era stato pubblicato in Napoli nel i 'f>5. Da riiuno potei però rilevare 
da quali torchi era uscita la delta riproduzione, e dir posso di riportarla 
essi bibliografi in modo benanche da doverne dubitare, sebbene il 
solo Maittaire (i) avvisò di esservenc un esemplare nella libreria di 
Bcntes. Notizia , che potei mai verificare da uomini di erudÌ7Ìonc. 
Quindi a ragione la diedi per futixia y (a) , e a tale mio giudizio si 
uniformò il Panzer (3) scrivendo : Giustiniani edilionem liane 
tanquam Jìctitiam piane reiccit. 

E sebbene in seguito il fu P. Fr. Nicola Onorati asseverati - 
mente avesse voluto persuadermi di esfrsi fatta in Àquila la detta 
riproduzione dell* opera del Tuppo , mentre rgll dice» , di aversi 
completato un esemplare dell' edizione napoletana co' fogli appunto 
dell' aquilana , e credea di esser forte ragione per vedersi nella prima 
carta supplita al suo esemplare un carattere diverso , l' iniziale E or- 
nata di un rozzo disegno, mentre quella dell'edizione Tuppiana ve- 
desi di una finissima miniatura ; cosi anche. egli osservava , che l'ara- 
besco eh' è nel primo foglio delle favole , nel suo foglio supplito ve- 
detti rozzamente imitato dal napoletano, ed al rovescio dell' originale, 
da cui erasi esemplato , e similmente che le altre due seguenti carte 
della vita di Esopo vedeansi pure rozzamente imitate , e neh" impri- 
mersi eran pure riuscite al rovescio. 

Ma a dire il vero io non mai mi opposi di non essere stata ri- 
prodotta T opera del Tuppo , siccome rdevava da' suoi fogli , ma 
qual sicurezza per me di essersi riprodotta in Àquila , giacché aveasi 
potuta fare pure altrove una tale imitazione. Debbo ora però render 



(i) Jnnal- typogr. 

(a) Vedi il «nio Saggio pag. i«3. 

(3) Tom. IP pag. «o. 
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giustizia alla sua memoria | ed infatti il signor Rrunet nel suo Ma- 
nuel du libraire et de t amateur de Iwres , oltre di avermi data la 
notizia di aver tenuta stamperia in Àquila il summenzionato de Stella, 
mi assicurò ancora di essere uscita da' suoi torchi la riproduzione 
dell' opera del Tuppo. Egli dunque , parlando delle varie edizioni di 
Esopo , avvisa che n' esiste una della vita , e delle favole di esso 
favoleggiatore in latino ed in italiano con la tropologia , l'allegoria ec. 
stampata in Àquila nel i /jg3 , avendo il volume le segnature da 
a . . . . yiut , che comincia con una impressione di legno con la 
iscrizione Virus omnia viucit ; di esserci nel secondo fogho l'epistola 
di Francesco Tuppo ad Onorato d'Jragona col seguente indirizzo : 

6 Francisco del Tuppo Neapolitano a'io illustrissimo H onorato de 
jjragonia Gallano. Còte de Fundi. Collaterale dello Serenissimo 
Re Don Fcrando. Re di Sicilia Prothonotario óc Logotkct/ta be 
nemerito Felicitate. 

Indi si ha la vita di Esopo , e le favole intramezzate dalle stampe, 
come già dissi , ed al rovescio della penultima carta leggesi la se- 
guente data : 

Impresse Aquile per magistram Eusanium 
de Stella cum Joanne Picardo de Mameli 
ac Loisio de MassonFrancigna cum sociissuis 
li. CCCC. LXXXX1II. die ultima mensis 
flfaii. 

Finalmente avvisa che nell' ultimo foglio leggesi la tavola delle 66 
favole , ed al suo rovescio il registro de' fogli. 

Or come potersi più dubitare dell' esistenza di questa riprodu- 
zione fatta in Àquila , e dice assai bene , che la detta edizione 
est encore plus rare que P edition de Naples , non disse però 
dove mai si vedea , siccome il Maitlaire avvisò di essere nella libre- 
ria di Bentes. Io presupposi ch'esser dovea nella Biblioteca Begia di 
Parigi, venuta già dopo il \jSo , poiché nel Tomo I belle s lettres 
Paris i 7 5o dalla pag. 5c>8 vi sono molte edizioni di Esopo, ma 
non vi si legge l 1 aquilana. Quindi il signor del Maino , il quale 
acquistò tempo fa l'esemplare del fu P. Fr. Nicola Onorati? per 
assicurarsi dove mai si osservava un esemplare di questa edizione 
aquilana , scrisse a Parigi , e n ebbe iti risposta sotto il dì & dicem- 
bre 1821 , di vedersi nella detta Biblioteca del Be , con una pi* 
lunga descrizione della data , portata dal Brujiet , eh' è la seguente ; 
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Francis** de Tuppo Parthenopei utriusqueiuris disertissimi 
et studiosissimi que in vitam Esopi fabulatoris lepidissimi 
Pldlosophique clarissimi traductio materno sermone fi- 
delissima et eius fabulas allegorie cum exemplis anti- 
quis modernisque finiunt feliciter. Impresse Aquile 
per magistrum Eusanium de Stella Civcm aqudanu 
virum utriusque non minus in imprimendis characte- 
ri/- us 7j aliis rebus agendi miri ingeniti una cu Ioanne 
Picardo de Mameli ac Loisio de Masson Fremei genere 
consociis suis. Sub Ferdinando rege illustrissimo. 

Anno salutis M. CCCC. LXXXXIH. 

Die ultima mensis Maii. 

Non posso mai credere di essere una esatta descrizione quella Te- 
nuta da Parigi al signor del Majno. Si dice in 4 > « da' fogli sup- 
pliti all'edizione di Napoli dal detto Onorali si rileva eh' è in foglio, 
fi carattere è tondo, ma mollo logorato. Quanto è bella, elegante, 
e bene eseguita l'edizione del Tappo da fare onore a tipi napoletani, 
non così quella uscit* da' torchi di Stella , la quale per altro e ra- 
rissima.^ ^ ^ articolo dell' Aquila con altre due edizioni dell' an- 
no 1494, un. delle quali ho potuto soltanto osservare ; e non posso 
additare da quali torchi sieno uscite. 

7 Blasius Pico fonticulanus de Aquila de quatuor partibus 

A^roy'escio della prima carta si legge il seguente epigramma : 

Angelus fonticulanus. 
Qui Sophie cupiet doctis flotesccre chartis : 

Primum grammatices aggrediatur iter: 
No™ velai appetì tur flauo ptoserpina ramo 

Quem tulerit yarijs arbot auerna comis : 
Sic doari a a graues que confectatur honoies: 

Grammatica ingeni js inslituente venit : 
Precipue iam nane pico quam Blasius edtt 

Philosopkus medt'cus grammaticusq\ pzoòus : 
Idem aquila genitus : quibtts est rariabdis ozde 

Partibus. kas acri disctttit ingenio : 
Queqì ali) tantum exemplis docaere pxioty\ 

Hic non exemplo : sed ratione docet. 
In «onte della seconda aarta twi l' indiriiio dell* opera : 
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Ad llluslrissimum dnm dcminum Alfonsum 
Piccolornineu de Aragonia Ducam Amalfie 
Comitem Cetani Blasius Pico Fonticulaf 
nus de Aquil» aitium z Medicine doctoz de 
quatuoz partibus ozatióis declinabilibus IH 
bellum \tilem z subtilem : 
Ptvlogus : 

Il Prologus occupa una carta e mena , ad alla parte opposta si ha; 

Idem Blasius Pico. 
Quicquid grammatici veteres scripsere libellis 
Scire cupis : nostrum perlege quisquis opus. 
Quatuoz hic partes que flecti posse \i dentar ; 

Noscere non fìcla cum ralione potes t 
Hic Une donati poteris dìssoluere nodot : 
Aon doceo quidam quos docuere iocos : 
Non ego que toliens ite% dixere nouelli 
ò'ed tanti pauci que cecinere loquar. 
Turpe quid-em semper prescindere littoza puppi l 

Turpe quidem facilpm xfmpmr habere \iam : 
Quid ve iuuat taiUu quod cune ti noscere noscunt i 

Deuius ab reliquis sepius tre He et. 
Jncautum offendes : poteris tm reddem tutum 

Hec Ubi que scripsi si yigilanter habes. 
Sume igitur clipeum : nostras dux suoi* sagittas : 
Ne pigeat : poteris victox : ibi esse voles. 
A questo siegue il trattato , ebe incomincia dalla definizione della» 
gramatica , e dopo il Finis si ha : 

Hec igitur sunt Illustrissime Dux que ex diuerso% (tu' 
ctozum dispersis sententi}* qylo faciliozi modo potui eoa 
cera are non destiti. Que si quid in se Ytilitatis ve/ iucun 
ditatis habtt : omnium pzimo molozi grates referamus : 
sin autem quid minus clarum aut minus bene dictum 
cantintt : quia vi beatus Johannes inquit nemo est qui 
non pcccet : iUud totum nostre fragilit&ii pzecoz imputei 
tis : ut saltcm per hec nostra ludibria ad yeritatem inueJ 
stigantibus via reddetur apertioz ; Impressum Aquile 
Anno salutis. M.cccc.lxxixiiij. die vero. xvi. Augusti. S«( 
dente ò'anctissimo Alexandro. vi. anno eius secundo* 
Nicolaus Gozdianas. 
Quisquis inaudita z veterum dispersa libellis 
fts : lege quod Pico Blasius èdit opus. 
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Si'^uc al roterscio; 

Ad Librato : 
Quis te parue leget : quo tu liber ibis : vbiqj 

Inuenies qui te liuor, amar-tts edet. 
Qui te non poterit fragilis rottone piobare. 

Te pxemet : vt nomen non sinat esse libi 
Quid noua relligio : quid mos nouus optat : z alter 

Arte noua dicet quid petit iste sua. 
Non ozalotis colon hic : non ivgula non ars 

Barbarus hic ; nulli costai adesse melos : 
Nam socrates illinc : illinc democritus : Oline 

Plalonis reniet turba diserta ruens. 
Nempe legent aliqui : sed te pars altera carpel : 

Qui bona gustarunt : qui docuere legent 
Murmura non timeas yulgi : nec nomina poscas 
Dum placeas doctis quid vereare canes : 
Il sesto è in 4 a verso esteso in carattere che tende al franco* 
gallico, senza foliazionc , senza richiami, ma con la sola segnatura. 
La lettera C de) prtUnge* p minuscola , in mezzo ad un voto di 3 
versi per farcela a penna od a pennello secondo 1' usanza del tempo. 
In tre soli capi vi sono le capolettera in miniature. Ogni pagina tiene 
versi 4 1 • Non vedesi esatto il registro al torchio , e molto smosso in 
alcuni luoghi. Tutto il libro contiene 5i carte stampate , e 1' ultima 
è bianca. La carta vedesi di ottima fabbrica. Nella Real Biblioteca 
Borbonica di questa rarissima edizione se ne vede un bellissimo esem- 
plare (1). 

8 Adii Donati de odo parlìbus oraìionts. 

L' operetta di Donato fu il primo libro uscito a luce in Italia 
da' torchi di Corrado Sweynhejrm , e di Arnaldo Pannarti nel 
i465 , anno in cui stamparono in seguito il Lattanzio , stando nel 
jnonistero di Subiaco. Il celebre Giovannantonio Vescovo di Aleria, 
piccioli città di Corsica , nella supplica fatta in nome di detti primi 
stampatori a Sisto IV nel 147» (2) per esser soccorsi da Sua Santità 
essendo già andati falliti , nell' elenco dell' edizioni , che vi espose , 
scrive : Donati prò puerulis , ut inde principium dicendi sumamus s 
unde imprimendi initium sumpsimus , numero trecenti. Indi si 
p one il Lattanzio , e così le altre secondo 1' epoca de' tempi. 



(1) CU. St'ant. Se. XI. hiL B. n. lì. 

(a) Si ha nel Tom. V dell'opera del eh. De Zyi* impressa in Homa nel ift s. 
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L* Ab. Mauro Boni volle dare ad intendere , sebbene erudita- 
mente , che la prima stampa comparsa in Italia sia stata quella del 
Decor Puellarum uscita in Venezia nel 1461 da' torchi di Ienson , 
e poi prima del Lattanzio V altra del Repertorio di Pietro de Monte 
vescovo di Brescia , la di cui prima parte egli dice aver dovuta 
uscire nel 1:4'' \ , e la seconda e terza nel 1 465 (1); ma siccome non 
sono stati persuasi gli eruditi della sua prima opinione (») , per la 
seconda ha un torto maggiore , avvegnaché la data del detto Reper- 
torio è del 1473 ; e sebbene fosse uscita dai torchio alquanto sgor- 
biata per pota accortezza degli artisti , pure chi non vi ravvisa nove 
lettere, che indicano T anno dell' edizione, cioè la prima maiuscola M, 
le quattro ecce maiuscolelte , e minuscole le altre quattro lxxv. Or 
come pretendere di leggervi lxv ? Nè è vero di esservi raschiatura 
negli ultimi numeri romani , siccome Camillo Aleardi canonico e 
bibliotecario della chiesa cattedrale di Bergamo , nella quale se ne 
conserva un esemplare , scrisse al P. Becchetti onde passarne avviso 
al P. Audi/redi per valersene nel suo Specimen editionum Itali- 
carum (5). Nella Real Biblioteca Borbonica benanche 11' esiste un 
esemplare (4 dì questa rarissima edizione , e perciò voglio metter 
qui in nota come realiii»» 1 » •» La tm° ' 1 suddetta data . 

Bepertoriu utriusqi iuris renerdi (aie) pa 
tris domini petti episcopi brisiensis 
stimma cu uigilia ac diligentia in collegio 
domino^ ispano% correptu bononieqi nac 
mira arte impressum ino dni Mcccclxx.v. 
die. viij. nouembris. 
La prima edizione adunque comparsa in Italia nel il\GS fu dell' 
opera del suddetto Donato , della quale niuno può vantarne qualche 
esemplare (.^) ; ma avendo poi sortite moltissime riproduzioni , sicco- 
me può vedersi presso i bibliografi , fa meraviglia come a tutti fosse 
ignota quella , che fecesi nella nostra citta dell" Aquila , per quanto 



(1) Si legga il tuo Quadro critico tipografico. 

(a) Vadi »opr» pag. ta. Sono da leggerti : Apostolo Zeno, lettera al P. Pier 
Celerino Zeno 9 dicembre 1719, t. 3 pag. 83 ter. Lettera al Conte Franceneo 
Brembato ,1 6 pag. 386. Iacopo Morelli , la Libreria Pinrlti t. 4 pag. 43 ». 
148, « CreVenna , Catalogue raitonà de la collection de* livret te. Second vo- 
lume pag. 61 ter. 

(5) Vedi la delta opera, pag. 4°7 > noi. (1). 

(4) Sten, dt' quottroàentitti Se. XI li , lett. 1. n. 4. 

(5) Leggasi il Cardinal Qvirini, Dt oplimorum tcriptorum, tditionibut , pagi 
»33 tep. Liadaugiat ijòt. 
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Ì9 sappia , avendone arnia nolizia il signor Del Majfto dal Marchesa 
D. Luigi Draeonettì aquilano con la sola data , eh* io metto sotto gii 
occhi de' miei leggitori : 

Aelii Donati Grammatici era 
dimenta puerorum una cum doelriuis 
sapientissimi Cathonis finiunt felicker. 
Jmpressum Aquilae anno die aero 

aa Nou, Laus Deo. 

Io desidererei di averla nelle mani per darne maggior contezza 
«on una esatta descrizione , e nou vedermi obbligato di averla dovuta 
cosi meschinamente annunciare. 

CAPUA 



mistjnho prsi.lbr , di cui ho già innanzi parlato (i), nel 
venire presso, di noi verso iL-iA8& » si trattenne prima nella città di 
Capua , e vi fece uscire da' suoi torchi nel >A8.q il Breuiariu Ca- 
puana con l' aggiunta do' nuovi Santi fatta dall' 'arcivescovo di quel 
tempo Giordano Gaetani % che resse quella chiesa dal \f\!\6 , al 
1^90 ; e la suddetta edizione usci ncll' anno 44 del suo governo , 
siccome avvisa il eh. Michele Monaca (a) » ed ìndi ? Ughelli (3) , 
vai quanto dire che un tal breviario fu impresso prima della riforma 
fatta da Clemente Vili. 

All' opera precede una quasi Omelia del suddivisalo arcivescovo , 
ad a me piace di farne leggere quella parte rimasta nell' esemplare 
da me veduto nel 1791 , avendolo trovalo mancante della carta in 
seguito > ove la medesima terminava. ■ , « , 



(1) Vedi topra pag. 17» 

(?) Nel suo Sanctuarium Capuanum , pag. ìj% «crive : Isrlnnut Gaetana* 
drchiepiscopm Capuae . et Patriatxha Antioche tui teiit anno» quia juaeinta : id 
oolligilur m fine br viarii veterit Capuani, quoti fuit editum anno 44 rnetmhf 
tmt lordarti , ut ibidem armotjfur , fati enim editum Breviarium anno Domini 
1489 , et praeJiclut Iitntanas obiit anno 1496, ex tabula Annivrnariorum. 

(3) Neil' /tal. Sacra t t. VI. col. 44° ■> edit. Rom. 1695 , scrive : ftv»'«- 
rium ad ojficium ri te alebrantum , deletii erroribus , suhlataque l'ftionem varie- 
tale opus ad prìstinim consuetudin*m antiqmm atque optimum ritum Capa tane 
Dbctsis tammo Ivborare ce diligenti* redegit: typisqm mandati curarit anno 1.4%. 
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lordanus Capami* miseratione diurna Jrchieps Capitanti* « 
Patriarcha Antiochenus : Dilectissimis T xpo Jratribus : oc filus 
induigStissimis : Presulibus Abbatibus : ac aliis prelalis cóstitutis 
diuina inspirante clememiai ad suffragiii atqi adntinictdum Metro- 
politane Ecclesie Capuane : & aliis Decanis : Archidiaconis : Ar- 
chipresbjteris : Primiceriis : Thesaurariis : Canonicis : Rectoribo : 
Presbjteris : z reliquis auibuscunq) clericis nostre Ditionis ac Dio- 
cesis saluterà : ac benediction* in dho : z sincere mentis ac chari- 
tatis affectum. Tanta dUigentia.: quanlaq\ solertia atq% industria 
incumbre atqì insudare debeant oés % alijs minoribus dignitatibus 
ordinibusqi ecclTasticis presunt : ut diuine cerimonie : Sac rosancta 
Mjrsteria ; pieql oratònes deuote ac rite celebrent neminem uestrum 

L cucii christianis sacris ini ti mi Olecratiqt, estis latere potest. Nec 
tis esse putandum est tempia : delubra : edestn sacras porticibs) 
colun is : picturis : sculpturisqi decorare : e in nis aurea argiteaqi 
ostttar : Bericeas quoqi oc purpureas uestes sacerdotes : aftarisqt 
ministros induere : « diuitiarum ac potentie opera ostèdere : Nisi 
in primis rebus omnibus alijs posthabitis : dittino cultui : pijs sup- 
plicationibus : obsecrationibj debito ritu : canonicisqi horis die no- 
ctuqi assidua opera imoendaì. Net rxtt **c*rdotalia q//Uia : quib9 
sordes peòcatótf, noslroru abluimus : ~&*u optimi maximu ^pittati 
placutuqi : reddima ■ non modo nobis ipsis : usru etti populis cuctis: 
atqi uniuersis gentibus que cristiano charactere insignite : opem : 
constiti : diuinunuft OMx dii expeci Si : « sempiterne uite $petu& 
stipenditi : Nec mild animo cogitili occurrebat operepretiu Jore có- 
métaria diuini offici] t $ Iritiore vocabolo b reta arni appetì antur : 
non solum cernere ac lectiiare scd adhibitis antiquis quibusdam ac 

decussimi s Sacerdotibus ; inspectisq', còplu 

Indi nella pagina sesta in carattere rosso : 

Ann9 fièt mèses xij. hebóas. lij. % die uni 
& hit dies ecc. Ixv. z ho. vj. Januarl 
hit dies xxxj. Luna xxx. Nox hit ho. xtì. 
dies vero viij. e similmente di rosso : 
Aurei 
nume? 

iij. M. Ianuarij Circumcisio dni. du z so mi 
b. iij. ho. Octi sicti stephani. du. 
E cosi seguita la descrizione de' giorni e delle feste del suddetto 
mese , e lo stesso osservasi poi per tatti gli altri , sino all' undecima 
pagina. Nella i» vi è la seguente rubrica di rosso , dalla quale rila- 
rtsi V anno dell' edizione : Modus hic sciendi £> annos diti % nm 

K m a 
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meros Marti] « Aprìlis infrascHptos quo die festum pascile quotati- 
nis sit celebridu] ab anno dai Millesimo quadri centesimo octoge- 
simonono inchoatur : z usqi ad anni Millesimu] quingentesimi 
quinquagesimumnonu continuata. B. uero rubri ante quarti quenq\ 
anni dhi bisextum significai. E poi la colonna degli «uni nel se- 
guente modo col B rosso in ogni quarto anno. 

Mcccclxxxix. xix. Aprilis 
Mcccclxxxx. xj. aprilis 
Mcccclxxxxj. iij aprilis 
B. Mccccixxxxij. xxì).aprilis 
Nella i3 pagina si ha pur di rosso 1' 

Index oìui hic otéto% z pti 
mo de psalmis p oi& Iraru. 
e nell' elenco de' suddetti salini è di rosso U numerazione nonraeuo 
de' medesimi , che buona parte delle loro primelettcre , e tutti poi 
ordinati alfabeticamente. Nella \!\ , ossia A i, si legge di rosso: 

Incipit psalteriu /T/n ostie 
tudin! metropolitane eccPe 
CajmaBS* In d ni cu p' post 
oc/4, epiph'ie. Ad Matt In 
uit$. 

Terminato il Salterio si legge in caratteri rossi la seguente rubrica 
eon la segnatura ai; 

In nomi e sanctissime % in 
diuidue trinitatis patris * 
filli « spiritus sorteti. A me. 

Incipit oxdo bzeuia/ùj firn 
cósuetudinem MetmpolH 
tane ecefe Capuane. In pzi 
mo Sabbato de aduentu 
dai. 

Indi siegue alla segnatura fi/) : 

Incipit propiium Sane' 

torum per anni circulum. 

In festo sicti SUuestri. 
e poi alla segnatura oo i : 

Incipit comune sancto% . 

In nataliciis apfozu in vigit 

lia ad vespas aót. 
Terminato il Commune Sanctorum si ha la rubrica per 1' Offici* 
della tergine alla segnatura qq ij : 
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Incipit ordo offici} bea 
te virginis sc$m mozem 
ceche capuane. 

Siegue l'altra rubrica per V uffizio de' defunti alla corrispondente carta 

qq iiij : 

Incipit ozdo 
offici j defuctoy.. 
Indi si ha nella corrispondente segnatura tri: 

Incipit officiu sonde Cru 
cis. 

e nella seguente carta si ha : 

Incipit off ic ium sicti spis. 
Sieguono le orazioni ad celebrandi Missam , e poi al rovescio dell* 
seguente si legge : 

Ozdo bndiclSis mése p to 
tu anni , che contiene la forma delle assoluzioni. 
Nella fine di esso Breviario si legge poi benanche di rosso nella cor- 
rispondente della segnatura ss iij : 

E. r pi i ci tu est op9 : qfr yul' 

lotdani Guy toni Archie&i 

Capuani % patiùirche Anti 

ocheni sima cura ac dilige* 

tia recognitii : solertiq\ inaut 

stria impressa Capue p CrU 

stannum p%eller almanum . 

Anno saluta . Mcccclxxzix. 

Die. x. Marti/ : Pótifìcato In 

nocttij. viij. pitifìcj maximi 

anno. v. Regni ferrandi ara 

gonci reg% inuictissimi anno 

xxxj^ Et psu/at» eiusdei Ar 

chie pi /eticissimi anno, xliiij. 
Secondo la segnatura , clic si osserva ne' primi fogli , il sesto in- 
dica un ottavo ; quella che osservasi poi nel rimanente del libro indi- 
ca un sesto in la. E intanto la piegatura del foglio è in quarto. 
Giovanni Fabricio (;) lo dice in 4> ma l'autore àe\i! Histoire de 
l imprimerie (a) la segna in 8 , e n' ebbe ragione. Il carattere mi- 



i) BiUioth. Latin, pag. »jt. Patini 1754. 
aj Pag. 84 «• '4°« 
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nuscolo e tondo, ad eccezione di qualche abbreviatura , ma mollo 
cifralo il maiuscolo. L' edizione vedesi assai intrigata di rosso , e 
non ostante la diversità benanche de' caratteri , che si veggono quasi 
in tutte le pagine , il registro al torchio è bene eseguito. La tin- 
ta è uguale in tutto il libro , non sempre però quella del rosso. La 
carta osservasi di diverse fabbriche. Tutta r opera ha 56t> carte stam- 
pate a due colonne , ed ognuna di esse conta versi 35 , alcune però 
ne hanno di meno , ed altre dippiù per V intrigo de 1 caratteri. Non 
vi si vede , che la sola segnalerà ; e in alcuni capi mancano le ini- 
ziali , avendovi lasciati il voto di 3-4-5-6 versi. 

Io nel mentre eh* ebbi la fortuna di rinvenirne un esemplare nella 
libreria del Seminario Capuano , lo ritrovai però mancante, ed appena 
■e potei rilevine quel tanto che ne ho già notato , e specialmente vi 
mancava 1' ultima carta , ove dovea esserci il luogo , la data dell' an- 
no , c il nome dello stampatore. Io ben mi accorsi che dovea conti- 
nuare , giacche terminava la seconda colonna della penultima pagina 
con le parole In note * , « infatti noi l' altra di prosieguo si legge : 
prs % iji filij et tjf spus seti. Appurai l* anno dell' edizione da' due 
scrittori Michele Monaca , e •4 3 ertiinando VgftolH , ma come indovi- 
nar poi lo stampatore ? Mi coorcuue pvruio «li noorr»r<> a congetture 
da quali torchi avesse potuta uscire questa buona edizione , e per ve- 
dervi il fare del Moravo , azzardai di dire essere facilmente uscita 
dalla sua officina in Napoli con k falsa data di Capua , anche per- 
chè rilevai dalla rarissima opera di Gian-Jntonio Matmi (t) di es- 
servi stala in Capua stabilita una stamperia nel «ecolo XVI , e pro- 
priamente nel ibl\G (a). Or questa mia oAservaziene (3) venne molta 
approvata dal Panzer (4)-> c quindi addotto anch' egli , che in quella 
città non cravi stata stamperia nel secolo XV , e per conseguenza la 
della edizione doveasi attribuire al Moravo. Nelle materie di fatto 
bisogna però esser molto cauto , e oon precipitare i giudizj , poichò 
spesso vanno iu fallo le congetture. 'E invero il «gnor Delfico aven- 



ti) Delia Cancelleria di Capita , pari, i pag. aa5 a t. 

(i) "Ecco come «rive il ditto Manni in due notamenti. Il primo de' '9 Mar- 
zo i946 : Stampatore ptr to contatto Jù data potestà alti tìg. Eletti di assola- 
ridrt uno itémpatorc ad anno con provioione de ducesti 3o fi quali seti dovessero 
pagare arando la stampa operava in Capua : ,l' altro de' Q JHaij i548 : per ditto 
Consiglio ti diede licentia alli stampatori , e che non li corrette più la pr 0 vi- 
tiont. Lo stampatore eletto fu Gio. Sultzfach. 

13) Vedi U pag. to4 della prima ed ir io ne. 

(ì) Annoi, typograph. Tom. IP , pag. 169 Capua n. Sixvf. 
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done acquistato altro esemplare , sebbene mancante io principio Ut 
moltissime carte , e nel suo mezzo ancoro » e con altre pur lacerale , 
nondimeno non mancava dt'M' ultima carta , nella quale si leggo il luogo, 
il nome dello stampatore , e l' anno , siccome ho di gii di sopra 
esaltamente trascritto. Ma non dovea perciò gridar tanto U sutumen- 
ìionalo eh. signor Delfico* di esser io incorso in errore attribuendo 
al Moravo un' edizione del Preller , poiché non saprei qual sarebbe 
stata la sua congettura qualora non avesse avuta La sorte di rinvenir» 
1' ultima carta nel suo esemplare. 

Or questo bel monumento tipografico deesi avere in molta stima 
perchè uscito da' torchi di chi gareggiò col Moravo. Noi 181$ fcce-r 
sene acquisto dal Re con tutta la raccolta di esso Delfico (1) , o 
sebbene mancante come già diasi , pure accresce pregio alla sua spe- 
ciosa collezione de' venerandi cimelj tipografici quattrocentisti (a). 

COSENZA 

Nella città di Cosenza , capitale della Calabria rit eri ora , nella 
quale sonosi sempre coltivate le buone lettere (3) , vi fu posta «ianz- 

Seria da un corto Ottaviano Salomone , o Sakmmio di Manfrt- 
otiia. Ifon posso assicurare se egli avesse realmente appresa l'art* 
tipografica sotto quei primi Tedeschi , die calarono in Italia , e porr 
la tosi poi ad esercitarla in Cosenza , chiavato, od avventurando 
presso quei letterati , oppure di doverlo considerane un imitatore del 
nostro Tappo , d quale molto protesse la nuova arte , e talvolta vol- 
le comparir P unniche impressore. Sia come si voglia , nella suddetta 
città comparvero alcune edizioni , talune con la data del 1478 , altre 
senz' anno , Tal quanto dire di lasciarci in dubbio se queste sieno state 
posteriori od anteriori di tempo a quelle con la segnatura deU* anno. 

Allorché preintesi che D. Jndrca Lombardi andava compilando 
una Memoria sulle vicende della tipografia Cosentina , mi augurai 
dover io molto profittare delle sue ricerche per la riproduzione del 
mio Saggio , specialmente per le notizie , che riguardavano 1' edizio- 
ni , che vi furori fatte nel secolo X\ ; ma poiché 1' erudito uomo 
pose a stampa la suddetta Memoria nel 1816 in 8 di carte 4° « • 



(1) Vedi le mie Memorie della R. Biblioteca Borbonici , par. 186. 
(») Stanza de* qn«ttroccrui»ti Se. XI. leti. B. n 36. 

(3) Si leggano te Memoria degli Scritto* Cosentini del Marchtie Saldare 

Spinti. t 
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per cfTetlo di sua cortesia me ne fece passar nelle mani un esemplare 
per mezzo del fa Domenico Mavtoscelìi , mentre ammirai la sua 
produzione , non altro vi rilevai se non se di essersi dovuto valere di 
quelle stesse autorità delle quali mi ebbi a valer io nel j -;p , ed ac- 
cennare due sole edizioni uscite da' torchi cosentini nel »4;8- Fa di- 
spiacere dover parlar di libri non veduti , e più dispiacere sento ora 
di annunciarne altre due , senza nota di anno , che similmente piglio 
a prestanza per altro da bibliografo molto accreditilo. Le metto dun- 
que tutte e quattro in nota con qualche mia riflessione. 

1 De immortaìitate animae in modum dialogi uulgariler. Pr. 
Incipit prologus feliciter. Al uenerabìe e discreto suo maggiore 
/charmi de Marchanoua ciladino de la felice cita di Vinetia Frate 
Iacobo Campitura di Genomi dell' ordine de" Fratri Predicatori 
in sacra theologia licenliato in la università di Oxonjbrdi cum 
recommendatione ce. Cusantiae (sic) Octaviani Salomonii i^j8 in 4. 

Questa edizione è portata dagli scrittori Giacomo Quetif , e 
Giacomo Echard (1). Essi avvisano di essere senza foliaxione , senza 
segnatura , senza riprese s e mancante di maiuscole : che tutta l' ope- 
ra contiene i6 capitoli , il primo de* quali incomincia ; Molte volte 
ho audito che grandi philosophi ec. Additano poi di trovarsi nella 
Biblioteca Regia di Parigi R. io63 , e in Roma nella Sapienta. 
Egli è certo di essersi dovuta eseguire 1' edizione cosentina sulla pri- 
ma fatta in Roma senza data di anno , ma come vogliono alcuni nel 
i473 (a) , e venne riprodotta poi in Milano nel 1473, e in Vicema 
nel 1477 » ch ' è rarissima (3) , e fa meraviglia di essere state ignote 



* 

(1) ScriptQres Ordina Praedicatormm » tom. 1 pag. 856 , Edi». Luleti— 
Pa mio rum 

(a) Vedi Orlandi Origine della Slampa , pag. 3o6, Audifredi nel cit. calai, 
tiit. Roman, me culi XP. pag. no, e i4>- 

(3) Io sservai la detta «lampa nella coUeti'one del sig. Duca di Cattano- 
Serra , nella cui fine ai legge : 

Fo finito (slo Dialogo de la in 
mortulita de tanta in caxa del A e 
veneratele homo ntiter preZuanlu 
nardo lago. Pioua $ $àclo Paulo 
de uic fn sa 

M. CCCC. LXXVII. a di ull'to 
del mete de marmo. 
AMEN *. 

> M. P.' Z. L. C, L. 

V«4i «e vmì Audifrtdi loc. cit., pag. tu. 
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a' suddetti Quetif ed Echafd (i). L" Ab. Michele Giustipiani 
avrebbe dovuto pailar molto del Canfora , e della dì lui opera , ma 
ite disse assai poco. Non ispiaccia intanto al leggitore che io gliene dia 
almeno la tavola de capitoli , onde poter rilevare le materie , che 
trattò l'autore n< Ila sua opera scritta in Londra verso il i43i a ri- 
chiesta del merendante Giovanni da Marchanova Veneziano. 
In huc eh punissimo unipari opusculo continentur capitola infra- 

seri pia. / idcticet. 
Prologus. 

Caputilo i. in che modo itole procedere Vauclore in la presente opera. 

Capilulo ii. che cosa e lanima secando la sua dijJinUione. 

Capitalo i ». de la origine de lanima. 

Capilulo ini. de la unione de lanima al corpo. 

Capilulo v. de la conuenient ia de la unione. 

Capitalo vi. de la quantità de lanima. 

Capilulo \v. de la possanza de lanima. 

Capilulo viii. de la dignità de lanima. 

Capitulo ix. de la imagine de la trinità in lanima fiumana. 
Capilulo X. de la dijferentia tra lanima humana : & de le Bestie : 

& de le piante. 
Capitalo xi. de la passione de lanima. 
Capitulo xii. come si diparte lanima dal corpo. 
Capitulo xiii. de la opinione di quìlli che dicono lanima mortale. 
Capitulo xiv. de la sententia di philosopki de la immortalità de 

lanima. 

Capitulo xv. de li argumenti a prouare la immortalila de lanima. 
Capitulo xvi. c/ie ragione può dare el naturale philosopho del luo- 
go de lanima. 

Capitulo xv ii. de la opinione di plùlosophi del stato de lanima da 
può la morte. 

Capitulo xviii. de la aera scientia del luogo de lanime separate, 
Capitulo xix. de la distinctione di luoghi de le anime separate. 
Capitulo xx. che cosa e peccato originate. 

Capitulo xx\. come li fanziulli de li Cristiani nascano in peccato 
originale. 

Capitulo xxii. de la pena del peccato originale. 

Capilulo xxiii. che li fanziulli sostengono nel limbo pena sensibile. 



(i) I dotti ìlio era fi debbono ej»erc puranchc eccellenti Biblii 
(a) Gli Scrittori Liguri. P ag. a?4. Aom. «607. 
Voi. I. N n 
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Capitalo xxiv. de la superna cita quinto luogho de le anime separate. 

Capitulo xxv. de la uita eterna. 

Capilulo xxvi. et ultimo de la finale rcsurrectione. 

Nun saprei come taluni scrittori averterò attribuito ad altri un* 
opera siffatta. Nicola Francesco Haym (1) parla dell' Immortalità 
dell' anima in modo dì dialogo. Autore Frate Iacobo Campharo 
di Genova ec. stampato in Roma per Gio. Filippo de Lignamine 
messinese nel in fot. Indi mette in nota: Dell'immortalità 

dell' anima in modo di dialogo di Francesco Filelfo. In Copcnza 
(sic) per Ottavio Salomonio di Manfredonia 1478. Apostolo Zeno (2) 
non senza meraviglia mette pure traile opere di Filelfo quella stani- 

fiata in Cosenza nel 1478. 11 eh. Ttraboschi sull' autorità del Mercier 
rancamente asserisce in quel suo Indice cronologico delle città 0 
luoghi in cui nel secolo XV s' introdusse la stampa (3) , che nel 
sullodato anno 1478 fu stampata in Cosenza Dell' immortalità delt 
anima di Francesco Filelfo. E tale errore è similmente presso De- 
nis (4). Sopra tutti gli altri è condannabile però il Cav'. Cario de* 
Rosmino , il quale nella Vita di Filelfo (5) lo fd egualmente autore 
di una tal' opera stampata in Costina. Francesco Filelfo non fu mai 
autore di quest'opera, ma soltanto difeso 1' i a lità dell'anima in 

una sua lettera ad Antonio Cenobio contro l'asserzione di Pietro Can- 
dido, o DecembriOy il quale sostenca, che Aristotile niente nvea scritto 
su di tale argomento, e forse questa lettera fece equivocare tanti dotti 
uomini di trovarsi scritto sull' immortalità dell' anima da esso Filelfo^ 
e stampata in Cosenza , quandoché è certo che in quella città fu 
stampata l' opera del Camfora , avvisandosi bene Quctif, èd Echard 
di contestarsi ancora da un codice scritto nel >474 m pergamena, 
miniato e dorato , il quale conservasi nell' Ambrosiana , attribuito già 
■1 Camfora , e il di cui principio si confronta con quello eh' è alle 
stampe. Il P. Blasi (6) fa un piccolo estratto dell' opera del Camfora 
sull' edizione romana , che puranche conferma 1* autore dctla me- 
desima. 



(1) Biblioteca, Italiana, pag. i5o Vene*. 1718. 
(a) DUtertat. Poitiane , /. 1 pag. 3o5. 

(3) E* nel tomo VI. Pari. 1, pag. 44» della Storia della Letteratura Italiana . 
Edi*, di Modena 1790. 

(4) Supplement pag. g4« 

(5) Tom. 1 Milano 1808 , pag. i>5 noi. (a). 

(6) Vedi il t. IX degli opascoh Siciliani, pag. a 9 5 , e 3ao leg. L<U. 1. 
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» La seconda editione con la data dell' anno in 4 da taluni è 

portata com : 

Ctyern in r/mtf octave che coniene la descripti 
otte de la sfera e tracia del historia del mon 
do e dell'i gè graphin. Cu senti ne Octavianus 
Salomonius de Manfredonia M.CCCC.LXXVIII. 
Or questa wm* vermi dubbio è quella , che Casimiro Oudino(i) 
porta col titolo : Discnurs de la grandeur de Dieu en vers ltaliens 
in 4 tra quei « inque o sei pezzi , i quali appartengono alla tipografia 
napoletana, e che lutti rif.-risce molto a capriccio; così copiò poi v Or- 
landi (*) auc hf in francese , e I* Audi/redi (3) in italiano : Discorso 
della Grandetta di l'io , opera in Rime ottave che contiene « 
detenzione della Sfera , e tratta dell'istoria drl Mando e della 
Geografia. Casentine , Octavianus Solomonius de Manfredonia 
1478, in 4, pigliandolo dal Mercier (4) nell'aggiunta fatta al Marchand t 
il quale avea riportato il titolo in tal modo (5): Discorso della Ma- 
gnitudine di Dio , in Rime : in Cusenza , 1478 , in 4- 

Delle altic due edizioni senza segnatura dì anno » nel seguente 
modo sono riportate dal suddetto Audifredi (6) : 

$ 9w si tractano le fabule de Exopo 

transmutate 

dal dicto latino 7 uulgare per Maestro Facio 
rat furilo da faenza : Ad contempi adone % 
instantia del Magnifico Misere Polidamas 
del a pagliara de saiemo : de essere per ìpre 
sione pi up! irate (sic) per lo egregio Maestro Oc 



inviano salomonius de manfrtdonia 
sore in la cita de Cosenza 
Nella fine drl registro : Cusenciae , senx' anno in 4« 

Questa edizione per quanto io sappia ignota al Paltoni , all' Ar- 
gelaii , all' Hujm , e a quanti altri parlano de* volgarizzatori , egU 



(1) Disierlatio de primis artii fjrpnffriphicae inw ntoribmt eap. V , inferii 
•ella tua opera Commtntunu» de scriptwibus Eccl.iiae antiquis. U 3 col. *-}è\i 



inferita 
<». 

Liptiae 1711. 

(») Loc. eit. pag 188. 
lì) Ci'. Specimen . pag. 3'9- 
(&) Supp' m. ptg. 8 — 

(5) Hirtorie de t un rimerìe , pag. 71 ». 66. 

(6) Specimen, cit. pag. 319 seq. 

N n 2 
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solo, \Audifredi % l'ebbe sotto eli occhi, poiché scrive: Ea est cha- 
radere grandiuscido ad Gothicum ( franco- gallicani ) accedente , 
sine signaturis , numeris et reclamanlibus ; sed cum registro in fine 
ex quo liquet voluniinis /olia esse 44 » P cr fogli e gli intende carte ; 
e poiché ci dà la notizia ancora di trovarsi dopo di questa edizione 
nell' esemplare dcll'Ab. De-Rossi altri cinque fogli , cioè carte , dello 
stesso carattere , che contengono : 

4 Cantilenai tres in obitum flenrici de Aragonia Calabria* 
gubernatoriSy io le considero una quarta stampa fatta da esso lipogrufo 
in quella città. E posto ciò , chi non dirà di potercene essere ancot 
delle altre , le quali non sono venute finora a notizia de' bibliografi , 
pcr ritrovarsi infelicemente patrimonio di tarli in qualche privata , ed 
abbandonata libreria del Regno ? 

Mi recò intanto meraviglia leggero nel Giornale Enciclopedico 
di Napoli (i) un dubbio surto all'estensore del medesimo, se mai 
si fossero realmente stampate le suddette opere nella città di Cosenza 
giacché dal 1478 al i5y3 non si trovano poi altri libri impressi nella 
medesima. A me pare di essersi fatta ingiuria a tanti degni scrittori, 
e ch'agli ri sia Incorso pereliè poco versato nella storia tipografica. 
A quante altre città si dovrebbe togliere la gloria di avere abbracciata 
1' arte tipografica in qncl secojo ? A quante mai mi è riuscito di rin- 
venire io con monumenti irrefragabili. Neil' Aquila si stampava nel 
1482, e così pure nel i4<)4' c P 01 smo non si trova altra edi- 

zione aquilana. In Capua vi era stamperia nel 1489, e niente più sino 
al 1547; e così delle altre. Ninno dubiti di essersi eseguite le dette 
stampe in quella città ; e mi spiace solo di non aver avute la sorte 
di veder qualcheduna delle medesime , onde descriverla con accura- 
tezza , e rilevarne il pregio ; c intanto termino questo articolo con 
dire , poter Cosenza dopo Reggio traile tante città delle Calabrie 
darsi il vanto di aver abbracciata nel suo seno 1* arte tipografica imi- 
tando la capitale del Regno. < • 

\ 

* ■ » ' i • 

— — 1 
(.i) Undecimo anno di attociasionc , n. MI, pag. a 08. 
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GAETA 



A. 



ndhb.4 Frìtag , fu il primo per quanto io sappia , che tenne 
officina tipografica nella città di Gaeta nel 1487 , ma non so per 
quanto tempo in appresso vi si fosse trattenuto , trovandosi poi in 
Roma nel 149» e 1490 (1). Egli fu natio di Argentina , o sia 
Strasburg , di' e V Argentoratum de Latini , capitale di tutta i' 
Alsazia. L' edizione fatta in Gaeta porta il seguente titolo : 

(£ Fozmulario de epistole uulgare missiue e t'esponi 
sin e " altri /ioti de oznali parlamenti allo excelso z il 
lustrissimo principe signore Hcrcule da esti dignissi' 
mo duca di FetTara : composto p Christophozo lan' 
dini citadino di Firenze: dignissimo cómentaloze di 
Danti. E prima elprohemio 
Il suo princjpio è questo : 

Ono più tempi trascozsi illustrissimo z 
excelso Signoz mio che per lungho stU 
f mulo de alcìutni citadini x. gentil httol 

mini acidissimi de ovnarse de laudata 
peritià fui compulso ad alquanto exer 
citare el mio exiguo ingegno circa la 
lozo uirtuosa instmetionc. Utide ec. 
Dopo le lettere : 

(£ Incipiunt suprascriptiones z subscriptio 
nes litteraru ~missiuaru . Et pzimo supzascriptio 
♦ PAPE * 

le quali occupano quattro carte , e a piè dell' ultima si legge il regi- 
stro de' fogli in due colonne, e sotto del medesimo la data. 

fX Explicit Fozmulario de Epistole missiue e respon' 
siue z altri fiozi de oznati parlamenti. Impzesso nella 
alma z inclita cita di Gayeta per mi* A* F* 1487» 
La forma è in 4 di carte 44 compresa la prima bianca , in ca- 
rattere tondo simile a quello detto filosofìa , ad eccezione delle sole 
maiuscole , che si direbbero impropriamente gotiche da altri biblio- 
grafi , e specialmente dall' Audifredi , e dal P. Ireneo Affò. Ogni 



(iì Si vegga Audifreii Catalog. lìomanar. eiit. sai-culi XV. pag. 3n , • 
3i3 , il quale porta due sue edizioni romane del i4q3 , la prima nani» lamtariii 
la .«con?* «ne x /unii. 
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pagina ha versi estesi 36. Vi si vede la sola segnatura , e in luogo 
delle capolettere vi adoperò le minuscole in mezzo al voto di soli tre 
versi per farle a penna più grandi. La carta è di fabbriebe diverge. 
La tints non sempre uguale , e spesso smosso vedesi il registro al 
torchio. Io non vi osservo lo stemma , che pose nell' edizioni fatte 
poi fh Roma portato dall' Audi/redi (i) , ed ignoto all' Orlandi. 

È un errore specialmente de' bibliografi francesi di aver esso An- 
drea Fritag riprodotto in Roma il Formolario del /. andini (a) nel 
j^Q* 1* edizione è senza alcuna nota ; il eh. Audifredi (3) rilevò 
che i caratteri erano di Stefano Plannck , e disse il vero , ma po- 
tette 1' edizione uscire ptiranchc dall' officina di altro stampatore * eh' 
chbe gli stessi caratteri di Plannck , e non vi pose 11 suo nome. Fa 
meraviglia sim lenente come avesse dubitato Francesco Saverio Lai- 
re (4) dell' esistenza dello stampatore Frìlag y e di aver tenuta offi- 
cina tipografica in Roma. 

È a sapersi che la prima edizione del formolario del suddetto 
Land itu uscì in Firenze nel 1482 da' torchi di Antonio Miscomini , 
e dedicata dall' autore ad Erco'e Duca di Ferrara , a cui molto do- 
vea, e questa edizione fu ignoti a\Y Audifredi, noti portandola nel suo 
Specimen editìonum Italicarum intuii XV $ venne però accennata 
dal eh. Angelo Maria Rondini (5,. Si dice di averlo poi riprodotto 
poco dopo , ma io so la ristampa fatta dal Silver in Roma senza nota 
di anno (6), leggendosi in fine soltanto : Impressit Rome Eucharius 
Silber alias Frane* , e quella di Rologna del 1487 in 4 fatta per 
Bazaliero de Botai ieri , ed Angiolo de Rogerio (7) ; e forse ebbe 
ragione V Audi f redi (8) di rilevarne un'altra pur di Firenze , poiché 
egli avvisa di trovarsene nella Casanaiense una bellissima edizione 
sine ulla nota , e senza dubbio crede di essere stala eseguita per 



Pi Ci 

(4) Specimen hiit>r. tfBOgr. ro-nun pag. \ so , 3-8 no/. (J). 
(?) Nel no Specimen iitteralurae FlorenUnae saeculi Xr tom. *,pag. ifa, 



In fondo del suo Calai edil. Rom. saec. XV , 6g. 7. 
La Sema Santandrr , t a par. f)5. 
CU. Calai edil. Rom. pag. 40G. 



(6) E 1 nella R. BiblioUca Borbonica, Sion*, de' quattrocentitti. Se. X. 

76. 

Vedi Panzer Annoi, tjpogr. Tom. 1 pag. 217 n. 100 , il quale pt«M 
quasi» notizia dal Monili. 

(8) CU. Calai edil. Rom. satc. XV pag. 409, not. (1) Vadi te vuoi Fo$ti, 
tom. a pag. 5a. 



B. n. jt 

(7) 
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ma estro* magistrorum lacobutn Caroli Clericum Fioretti. , et Pe- 
tratti Honofrii de JBonaccursiis circa 1' anno 1489 , perchè trovò del- 
lo stesso carattere e forma 1' opuscolo intitolato libro della vita 
de filosophi extraoto da D. Lacrtio stampato dagli stessi tipografi 
nello stesso anno 14&9 , e eie era collegato con lo detto Formolario. 

Or tutte le summenzionate edizioni sono di pregio , e benanche 
rare , ma rarissima è qu ella fatta in Gaeta nel 1487. Non saprei però 
come Giulio Negri (i) le avesse potuto ignorar tutte , e contentarsi 
di citar soltanto la fiorentina del »6i8 per Bernardo Zucchetti in 8. 
II più volte citato Audifredi osservò la nostra edizione Gaetana , ma 
dice (a): Prae manibus habui hunc UheUum , quem propter in'tquum 
gius pretium acquirere nolui. Si accenna nel solo catalogo <u Carle 
Baduel (3). Io ne vidi per le prima vofta un esemplare nella libreria 
del fu nostro eh. Domenico Cotugno , e poi ne rinvenni un altre 
nella Real Biblioteca Borbonica (4) di ottime conservatone. 

akstro Jvsro ( Giusto ) senza sapersi di qual «azione «gji 
sia stalo , tenne egualmente stamperia neUa citta di Gaeta nel secolo 
XV ; ma , dappoiché una **la -edizione dell' anno *488 ini è venate 
sotto* gli occhi di questo stampatore , niente di .certo posso asserire se 
in qnei solo anno avesse cola esercitati i suoi torchi , o se vi avesse 
benanche prima , o dopo impresso altro libro , del quale ogni memo- 
ria se n* è diggià perduta. Né abbiamo veruna notista di esser poi 
andato altrove per esercitare la di lui ,arte. I suoi caratteri erano di 
bella forma , con un maiuscoletto , che sebbene cifrato , ed impro- 
priamente gotico pur si direbbe da altri, non fa niente ineleganze 
posto in opera. Descriverò con attenzione la sua edizione. 

S. Gregorio Papa, Dialogo tradotto dall' Ab. del monistero 
di Fondi. 

Nella prima pagine , si legge : 

In comincia il prologo del vulgarfyatoze del 
d/alogo de sancto Gregorio papa. 

Ercio che corno dice 
sancto Paulo debitoie 

fr) Istoria degli Scrittori Fiortntini t pag. i38 Ferrara 17*». 
(a) Speckn. tdit. Italie, tace. XF , pag. ae<>. 

8) vS éì.'$tan: oV Quattroc4*t t Se, XI ', leU. B. ». af 
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sono agli sauii.% ali sim 
filici. Perciò che come 
religioso depouertade. 
viuo de le elemosine de 
ciascuno. Uedédomi no 
poter esser xtile agli sa 
uii.elittet.ati per lo mio 
poco sino e no potido pa 
gate questo debito ali sauii.pche sono pouero di 
sciétia. Haueami ec. 
Dopo di questo prologo del traduttore nella seconda colonna della 
stessa pagina : 

Incomincia il prologo di sondo Gregorio papa 
sopra il dyaJogo : 
e termina al rovescio di delta carta. In fronte poi della seconda : 
Incornicia la tauola de capitoli del primo libro. 
De I/onorato abbate del monasterio di Fornii. 
la quale firmee ni di dietro della terra carta. In fronte della quarta 
si vede un disegna in loqnn delta larghezza del sesto del libro , rap- 
presentando esso Pontefice in ragiouumeiito tua Pioiro Diacono (i), 
e al di sotto , nclh prima colonna , si legge : 

In comincia il primo libro del Djralogo di 
Santo Gregorio papa. 

Di Honorato abbate del monasterio di 
Fondi. Cap. I. Gregrio. (sic) 

Elle parie de Samio. 
cioè ai Beneuento nela 
yilla duno signiore che 
ebbe nome Uertatio che 

n era stato Patricio .fue 

rno giouane fìgliulo del 
gas t aldo. o uero lauora 
tare del dicto Uetticio. 
el quale ebbe nome Ho 
norato. lo quale in sino 

da puericias accese feruente mente ali amore de 

la celestini patria, te. 

(i) Questa figura intagliala in legno io la credo senza verun dubbio un lavo- 
ro fatto presso di noi . e da poter confermare di essersi fio da quel tempo esercì* 
tata la Xyhgraph.it per abbellire e decorare le stampe de' libri. 
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Al roveacio della 54 ti ha la data : 

q Uifìnisde el libro deh dyalogo di sondo 
Gregoiio papa, impsso in Gaietaper mais 
Irò iusto neli anni del signiore M. ecce, ottanta 
odo. A di. xxiiii. del mese de Morto regniante 
Ferdinando, allaude e gloiia del nostro signioze 
Jhesu xpo % dela gloriosissima vergine Maria. 
Amen. 

A fronte poi della carta 55 : 

Comencia la vita di sancto Gregorio papa. 

il cui principio e il seguente : 

Begorio figluolo di Gordia 
no nacq T lalma citade di Ro 

g ma. « non solamente fu nobile 

f? hauere prosapia da amatori (sic) 
Romani. Ma anchoza da re/i 
gione trasse la sua origine, per 

che Felice il yale fu ne la sedia apostolicha papa. 

e fu ec. 

e la detta vita termina nella bj nella seconda colonna , ed imme- 
diatamente sieguc il registro de' fogli sotto al quale vi sono le due 
lettere maiuscole I. li. 

La forma di questa edizione è di un foglio piccolo , eseguita in 
carattere tondo , ad eccezione delle maiuscole , che sono cifrate , ma 
non gotiche. Vi si vede un esatto intervallo da parola a parola , i 
margini sono corrispondenti al sesto ; ma il registro al torchio fu 
molto trascurato. La tinta è ugnale in tutto il libro , che ha carte 
58 stampate , ed ogni colonna conta versi 4*». ^er iniziali de' due 
prologhi , e per la vita di S. Gregorio, già di sopra ho fatto vedere 
il voto che vi lasciò per farle a pennello , e per tutti gli altri capi 
vi lasciò poi tre versi solamente , e posivi le minuscole. Non vi sì 
vede nù foliazione , ni: ripreso , ma tiene li sola segnatura. La carta 
è di diverse fabbriche , siccome appare dalle diverse marcite. 

11 primo che avesse tradotto in Italiano il detto Dialogo di S. Gre* 
gorio fa Leonardo da Udine. Chi fosse però questo Leonardo 

Fcl. /. O o 
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contengono affatto gli scrittori , o quando fosse il medesimo fiorita. 
Egli è certo che la traduzione del suddetto Dialogo uscì per la prima 
volta in Venetia da' torchi di Niccolò Jenson a spese di Giovanni de 
Colonia , e di Giovanni Mantlun de Gherreiz.m nel «4;5- Non vi 
manca chi mette in dubbio se la detta traduzione sia usata dalla 
penna di esso Leonardo (i) , ristampata pei in Modena per Dome- 
nego Bhochociola adi dexe de Novembre tlfii , eh' è rarissima , e 
quella ancora delio stesso anno fatta in Milano (:). Comparve intanto 
una nuova traduzione in Venezia nel 1/^77, eh* io non ho osservata , e 
si vorrehhe dell' Ah. del roonistero di Fondi. Quella da me veduta è 
pure di frenesia per Andrea Torcsani de Asola nel 1487 adi 40 de 
febraro in l\ (5) su della quale fu eseguita la riproduzione in Gaeta 
nel 1488 , che osservo alquanto migliorata iteli* olografia , e decsi 
«vere in pregio. Il eh. Audifredi (4) non ' a v '^ e 1 chiamandola 
rara , e quindi la riportò trall* edizioni Italiche del secolo XV pi- 
gliandone notizia dal catalogo della Biblioteca Reale di Parigi (5) , 
e dal Mercier (6) , e così citata e dal Paltoni (7) ancora , e nella 
Biblioteca degli autori greci e latini volgarizzati , inserita nella 
Raccolta di varj opuscoli del Cahgierà (8). A dire il vero io nè 
meno potè» osservare questa edizione! in tempo della pubblicazione 
del mio Saggio ; ina ne rinvenui poi un nitidissimo esemplare nella 
Beai Biblioteca Borbonica (9) , come ae ora fi sse uscito da* torchi. 
E intanto è d' avvenire, che il gran Tiraboschi (10) cadde in fallo 
allor quando sull' autorità del Marchand , e del suddetto Mercier 
nel citato suo Indice cronologico delle città e de* luoghi (t Italia , 
in cui nel secolo XP s' introdusse la stampa colla nota de* primi 
libri in esse stampati y volle asserire, che il suddetto Dialogo di 
S. Gregorio era stalo il primo libro stampato in Gaeta nel 1488 , 
giacche si è veduto di avervi innanzi tenuta officina tipografica An- 
drea Fritag nel 1487. 



iù Vedi Palloni, t. a pag. 169 seg. 

fa) Vedi Argvtati, t. a pag. aai, e aa3, Denis, Suppl. pag. 1 35 n. 981. 
ri) Uu bello esemplare si vede nella R. biblioteca Borbonica XUI. A. 17. 

(4) Specimen edition. Italie. $aec. XV , pag. ac6. 

(5) Vedi Calalogue Jes livret de la Biblivtheque du Roy. Theologie. Pre- 
miere partie , pag. 3ga , n. 919. 

(ti) Svpplem ni a V hitloire de V imprimerìe de P. Marchand , pag. io3. 

(7) Neil» Biblioteca degli autori antichi ml^ariazati , t. a , pag. 173. 

(8) Tom. 33 pag. 53a. 

(9) Cu. Stanta de' QuattroeentitH Se. XI , Itti. C , n. 18. 

(10) -Oit. <. W, porr. 1 , pag. 443. Modma 1790. 
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Si vuole di esservi stai» stamperia in Lecce nel secolo XV. Er- 
rico Warltm (i) parlando del nostro celebre sacro oratore Roberto 
Caracciolo Leccese vescovo ji Aquino porla l' elenco delle sue 
opere , traile quali i due suoi Quaresimali , uno intitolato De peccatis, 
stampato per L prima v< Ita Basileac 1 17 1 «• cbi dice Coloniae , 
1' altro intitolilo De poen i lentia ^ la di cui prima edizione fu eseguita 
Roma e -hit 1 e ndln st sto anno se ne trovano altre tre edizioni in 
Veuxzia Or egli dice di essersi riprodotto il primo di essi qua- 
resimali , Li vii /\<jo senza saperne il sesto , e l' Oleario (3) dice Io 
stesso Da questi copiarono 1' autore dell' Histoire de f imprimerle (4)» 
il Titubvschi ^ t e prima il nostro Salenti no Domenico de Ange- 
li* (fi) asserì lo stesso di essere stata impressa V opera di esso Carac- 
ciolo in Lecce nel 1^/90- lo per non far mancanza nella mia opera 
ho voluto riportare tutte le summenzionate autorità , non essendomi 
allatto riuscito di osservar la detta edizione. 

MONOPOLI 

In questa città di Terra di Bari dicono alcuni scrittori , che vi 
andarono i Soncinati per islabilirvi una oQìcina tipografica ebraica , 
e» citano la seguente edizione : 

R. Isaaci Abarbanelis Ze\'ach pèsach , seu sacrificium pa- 
schatis in fui. Monopoli an. CCLVI. Chrisii \l\<fi. 
Ma il De Rossi (jì avvisa di essere incorso in errore il dotto 
Gio. Federico Maio avendo confuso nella vita di Abarbanele (8) il 
tempo della composizione con l'anno della sUmpa. E infatti leggesi 
nelT epigrafe : Uicque explicit qu>,d volai in hac re exponere. SU 
laus Deo qui direxit ante me viam suoni , et cujus gloria super 
ntt effulsit, Fui> porro finis ejus in urbe Monopoli provinciae Apu- 



1) Appetiti, ad hitlcr. littrr. Guillni Ctve. *ag. Uj6 eoi- Jj Basitene f.ff 
fi) Vedi le vuoi Atylifretlit, Calai, edil. Bttnan. saec. XF^ pag- isìs ti, JJf. 
3) Biblinth. Ecclesia*!, pari, a pag. »3fi 
n) Adaiiia*s ti Cerrections, pag. i.W Fd. A la Haye 1740. 
T>T Star, della Irti. I. VI in line drl qn.il" v*Hi il cil. Indice cronólogico 
delle città » luoghi <f Italia in cui mei * o. XV i isdrodmtse la stampa. 

(6 ) Dr' l'Iterati Su le/i ti ni , L. ij. pag. 2A. 

(7) De hebr. typogr. orig. pag.&iteq. Aanales hebr. tjpoge. pars ì^pag. 17». 

(8) Pag. ìJL 

0 o a 



tiae regni Neapoliiani die XIV vespere solemnitatis paschatis 
Cantate (CCIAI) Jacob laetitiam. Or essendo le suddette parole dello 
scrittore, fu error certamente di attribuirle allo stampatore, e dare a cre- 
dere di essere stata stamperia ebraica in detta nostra città nel secolo XV. 

ORTONAMMARE 

In questa Regia città io Abruzzo ulteriore si vuole di esservi 
stata officina tipografica ebraica nel secolo XV , e dalla medesima ne 
uscì la seguente opera : 

R. Mojrsis Kimchi liber dikduk seu grammatica hebraica in 8 
Ortonae anno i^gti titolo che portasi diversamente da altri , e infatti 
trovasi pur così ; Rabbi Mosis Kimclùi Grammatica hebraica , cui 
titulus Maalach scevilè adahad seu iter per semitas scientiae. 
Ortonae in Sicilia rtn»oMCCCCLXI-MCCCCLXXVI.MGCCCLXXXVl. 
MXDV1 in ii, e presso Marchand (i) : Rabbi Mosis Kimchi Mahalac 
Schedile Haddas, seu Grammatica ff ebraica, cum aliorum Tractati- 
btts Grammaticam Arlem spectantibus : Orihonae, in Sicilia ( seu Re- 
gno Neapolitano ) Kwatt Rvgis Siciliae et lherusalem Anno se- 
cundo (i. e. 1496) Editio tertia in 4- Ma 1' erudito Ab. De- Rossi (a) 
scrìve : editionem hanc ad supposititias esse amandandam. E per 
verità l'autor francese interpreta ossai male il secondo anuo di Carlo 
per lo 1496 , egli già intende di Carlo Vili , e chi non sa che 
Carlo Vili iid dì 21 febbrajo del 1495 entrò in Napoli, e nel dì 7 
luglio dello stesso anuo riacquistò il regno Ferdinando 11 per mezzo 
del Gran Capitano Consalvo da Cordova , e morì poi nel dì 8 otto- 
bre del i49^> Li' anno secondo del regno di Carlo, che leggesi nell' 
edizione di detta grammatica fatta in Ortona , deesi intendere di 
Carlo V , il quale fu nostro Sovrano dal 1617 , e il secondo anno 
del suo regno corrisponde al i5i<y Sono dunque falsìssime ed imma- 
ginarie le quattro edizioni Ortouesi , le quali si vogliono falle in quella 
città nel secolo XV. Quella del 1461 , è ridicola , le altre del 1476» 
• i486 , apocrife , e la auarta del «4961 « del >5 19 , che Le-Long (3) 
non senza errore la vorrebbe Orthonae 53 15, cioè del i555, corretta 
dal suddivisalo De-Rossi. E questo confermerà che uel 1 5 1 9 nella 



(1) Hhtoirt Je t imprimerle, peri 1 , pag. 90. A la Haye irfo. 
(a) Ve hebraic. lypogr. orig. pag. 71 , e neeìi Annoi . htbr. typogr. pan 3. 
i53 , i5g , 170. 

(3) BibUotheca Saera, t. a, pag. 1177, ■« 
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suddetta citili dì Ottonammare si portarono i Soneinati y e vi posero 
stamperia ebraica, e non sarà in contraddizione con quelche ho scrìtto 
altrove , ebe dopo lo discacciamento degli Ebrei dal regno cessarono 
le officine tipografiche ebraiche , poiché n'erano scorsi già molti anni, 
e i Soncinati oltre di non essere Ebrei , sapeano maneggiare quei 
caratteri perchè nella lor patria erano surte le gelterie di caratteri 
ebraici , ed appresero V arte di comporli. 

REGGIO 

Questa città del nostro regno in provincia di Calabria ulteriore 

E nò darsi finora il vanto di essere stata la prima dopo Napoli ad ab- 
i accia r l'arte tipografica , e maggior vanto può darsi ancor su tutte 
le altre città Italiane perchè in essa fu impressa benanche per la prima 
volta un' edizione ebraica ignota a tulli i bibliografi tanto ebrei , che 
cristiani , e la medesima tu rinvenuta per fortuna dal celebre Gio. 
Bernardo De Mossi , il quale partitamente descrive più che ognaltra 
per la sua rarità (1). Il titolo è questo : 

B. Salomonis larchi Commentarius in Pentateuchum. In fine 
del Dcuterunvmiv si legge : Finitus est liber et aòsotuttts sit laus 
Deo mundi , e nell* ultimo dell' edizione si ha la seguente epigrafe in 
versi , dalla quale si rileva lo stampatore , il luogo , e 1' anno : 

Ego fili us Gal ton , 

FUius Tsaacl Abrakamus , 

In Begio, urbe 

Quae secus mare est sita 

In fine Calabriae , 

Ubi peregrìnatur Abraham , 

Anno O. C. quinque millesimm 

Ducentesimo trigesimo quinto. 

Die x adàr postremi mensis 

luxta supput ationem Abrahami. 

Or l» erudifo uomo ne segna I' anno MCGCCLXXV. Dice di es- 
se* in foglio piccolo in carattere Rabbino , senza filiazione , senza 
segnatura , e senza richiami ; eh' è a verso esteso , che ogni pagina 



(») Annoi, hebnic. lypognpk, pars i , pag. |, 



tenia versi 3? , « tetto il libro , ad, onta delle mancanze , dice esser 
di carte 1 15 , o 116 ; e ne va rilevando lutto he alti « particolarità , 
elèe riguardano i caratteri , e 1' elegenaa della stampa. 

Non può mettersi in dubbio che deesi considerare la prima edi- 
zione in ebraico comparsa ai mondo , poiché è vero che in Pieve di 
Sacco , paese nel territorio di Padova , nello stesso anno ì^yS com- 
parve l'edizione Rabbi lacobi ben Ascèr Arbà lurìm , seu qua- 
tuor ordines (0 , ma la Reggitana Calabra- dee avere il primato , 
prrchè uscì nel mese di Jdar s cioè tra febbraio e marzo , e 1' altra 
di Pieve di Sacco nel mese Tamuz , cioè tra giugno e luglio ; vai 
quanto dire precedere la nostra di molti mesi. 

Io dissi altrove che gli Ebrei in Sondrio , appresa eh" ebbero 
1' arte tipografica , vollero avventurarsi in quei luoghi , ne' quali vi 
erano molti della lor nazione , quindi sapendosi da' nostri storici , che 
■elle Calabrie vi era gran numero di Giudei (a) , e forse in Reggio 
più che altrove , vi volle peregrinare il sumentionato tipografo , e vi 
trovò infatti chi fecegli esercitare la nuova arte: ina fa meraviglia corno 
averci dovuta fare una sola editione , e passar subbilo o altrove ner 
eeencitare i suoi torchi» <» non mai più sentire -il suo nome. Noi in- 
tanto dobbiamo obbligo molto alla memoria del De- Rossi per averci 
serbato un monumento assai glorioso per U nostra nazione , e fintanto 
che non uscirà qualche altro veuerando cimelio di data anteriore , la 
gloria sarà sempre per lo regno di Napoli : ffuic ergo editioni , egli 
scrive (3) , quae anliquitatis palmam reliquis omnibus praeripit , 
heb. tjrp. primatus defonndus jam est, hioque liber prò primo ha- 
bendus certae aerae hebraice impresso. 

S O R A 

Si vuole che in questa città del «ostro regno , propriamente in 
Terra di Lavoro , vi fosse stata stamperia ebraica , e di csseruc usci- 
ta la seguente edizione S. 

Pentateuchut hebraicus aósque ptwctis cum chaldaica pur a- 
phrasi Onkelosi , et commentario farciti. An. CCL ( Christi ) 
Ah. >4fl«» Insula Svrao, in ibi. 

■ ; 

-, —r—' — 

(1) Vedi De-Rossi cif. Annal. typogr. pars I, pag. 5, e la, Di'terlat. prt 
lim. a'delli Annoti, $. 15-17. 
(a) Vedi sopra pag. 247. 
(3). CU. Disse:!, prattim. $. i5 pag. XV. 
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Vi è p> • «> gran disputa tra gli eruditi tcrittori , se ff«r>sta edizione 
fosse veramente uscita dall' Isola di Sora , oppure Sorta in Zyptf- 
gwi. Potrà consultare il mio legione il Fabricjr (i), il Cabali ero (*>, 
c il eh. Ab. De-Rossi (5) , il quale la vuole assolutatnanto Spagmiola, 
e partitamente la descrive perchè ne posseJca un esemplare. Ma se 
realmente vi si legge nella dati essersi eseguita ncll' Isola di Sora , 
come dirsi Spagnuola V edizione ? 

CONCHIUSIONE 

Ed ecco quelchc ho potuto pei' lo corso dì anni lunghissimi ricer- 
care riguardo all' introduzione dell' arie tipografica tanto in Napoli^ che 
in altre città di qua dal Faro nel secolo XV. Mi è stata propizia la sorte 
nel farmi rinveuire tiuli egrcgj monumenti, e così adempiere alla promessi 
fatta al pubblico nel 1 793 di voler dare in appresso notizie migliori , 
ed illustrar maggiormente questa parte di storia letteraria napoletana da 
niunaltro per lo iunanzi tentata, ed ingiustamente per secoli negletta. 

Confesso però il vero che la riproduzione della mia opera in tal 
modo accresciuta e migliorata , e per cui ho dovuto darle titolo pia 
convenevole , decsi alla demenza del Re , poiché avendomi affidata la 
cura dell'ampia e speciosa collezione de' codici impressi nel primo secolo 
della stampa della sua Beai Biblioteca Borbonica , mi si presentò il 
più \al«*vole mezzo onde far riuscire il mio lavoro di novità non meno, 
che di gloria alla nazione. E infatti moltissime edizioni napoletane io 
rinvenni con le date , già sconosciute del tutto a' più rinomati biblio- 
grafi. Altre che si accennano meschinamente dagli scrittori, copiandosi 
a vicenda , e così furono annunciate pur da me nel Saggio , che per 
altro scrissi c pubblicai in fretta , albo di prevenire le voci sparse in 
quel tempo da taluni promettitori di esser pronte le loro opere sulle 
stesso argomento, e che poi mai più vide il pubblico , ho potuto le me- 
desime con cgual metodo ed esattezza descrivere, e rilevarne il pregio. 
Finalmente un gran numero di edizioni mi vennero pur sotto gli orchi ; 
le quali sebbene senza tipografiche note, con Pajuto della storia letteraria 
del mio paese, ho dimostralo di non esser potute uscire se non se da' 
torchi napoletani ; e dappoiché talune delle medesime erano state diggià 



(0 Ti tre t primiti/t de la rtmlation , /. a , pag. 388 , Hot. (k). 
(a) Sptcim. typogr, hi/panie, pag. 3i. 
Dt hebraic. tjpogr. orig. pag. 36. 
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attribuite da seri ito ri di gran nome ad altre città italiane, le ho resti- 
tuite a' nostri torchi , e mi lusingo di averlo esposto in modo da non 
trovarsi sostenitori della loro opinione per la sola identità del carattere. 

Io mi voglio augurare , che questa mia qualunque sia fatica do- 
vesse riuscire di qualche gradimento a coloro , i quali han vaghezza 
di sempreppiù aver nuove notizie riguardautino la storia tipografica , 
e vieppiù dovrebbe saper grado a' miei napoletani , avendo con la me- 
desima vendicato il torto fatto dagli esteri a' nostri avi , asserendo -di 
non averla avuta molto m pregio. Essi non solo ben presto l'abbraccia- 
rono nel seno , ma gran fatto la protessero , e diveune per essoloro 
assai prediletta impegnandosi anzi che no di poter Napoli a cagione 
dell'esercizio tipografico con Venezia* Roma* Milano, e Firenze , aver 
il vanto su tutte le altre città italiche. I monumenti esposti son bastevole 
a contestarlo. Ma quale gloria sarebbe stata poi per noi se tutti si aves- 
sero potuto raccogliere? Usciranno col tempo , e perciò conchiudo con 
Seneca (epist. 64): Muhum adhuc restai operis, multummie restatiti 
neculli nato post mille saeculnp/'aecludeturoccasio al/quid adpciendi. 



Fine del Volume Primo. 
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